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CISTA  PRENESTINA  DEL  MUSEO 
NAPOLEONE  III. 

( Mon .  dell' Inst,  voi.  Vie  VII ,  tavv.  LX1-LXIV.') 

La  cista  prenestina  del  Museo  Napoleone  III,  col¬ 
la  quale  diamo  principio  alle  pubblicazioni  di  quest’an¬ 
no,  è  la  più  grande,  che  finora  sia  venuta  alla  cono¬ 
scenza  del  mondo  letterato,  e  si  distingue  inoltre  per 
la  ricchezza  di  figure  e  composizioni  :  tre  fregj  ne  ador¬ 
nano  il  corpo  ,  uno  il  coperchio  ;  ed  a  questi  graffiti 
si  aggiungono  i  rilievi  de’  piedi  ed  il  gruppo  del  ma¬ 
nico.  Però  non  è  di  conservazione  integra  :  anzi  una 
meta  del  corpo  si  è  dovuta  quasi  tutta  ricomporre  da 
molti  frammenti  5  ma  del  fregio  superiore  ed  inferiore 
non  manca  nessuna  figura,  del  medio  una  sola,  la  cui 
posizione  si  conosce  ancora  mediante  i  piedi  superstiti,* 
oltracciò  il  guasto  per  buona  fortuna  è  toccato  al  lato 
meno  nobile,  mentre  la  scena  principale  è  rimasta  intatta. 

Ad  essa  si  rivolge  in  primo  luogo  la  nostra  atten¬ 
zione  (tav.  LXI-LNIl).  Da  protagonista  ci  si  presen¬ 
ta  un  bel  giovane  clamidato  e  coronato,  che  assiso  tran¬ 
quillamente  ed  immerso  ne’ pensieri  tiene  la  spada  sguai¬ 
nata  nella  destra.  Dopo  di  lui  l’occhio  nostro  si  fìssa 
di  preferenza  sopra  altri  due  giovani  assisi  meno  no¬ 
bilmente  per  terra  colle  mani  legate  dietro  la  schiena. 
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Senza  entrar  in  un  esame  delle  altre  figure  d’un  nobi¬ 
le  corteggio  di  eroi,  anche  questi  pochi  elementi  ci  ba¬ 
stano  a  schiarirci  sul  soggetto  raffigurato.  Già  da  mol¬ 
to  tempo  si  conosce  un’  altra  cista  prenestina,  che  rap¬ 
presenta  i  funerali  di  Patroclo  e  segnatamente  il  cruen¬ 
to  sacrifizio  de’  giovani  trojani  offerto  a’ suoi  Mani  (R. 
Rochette  M.  i.  t.  20,*  Overbeck  Gali .  t.  20,  13). 
Nelle  insigni  pitture  vulcenti  poi,  pubblicate  in  questi 
volumi  (Mon.  VI,  t.  31;  Ann.  1859,  p.  353  sgg.)  , 
occupa  il  primo  posto  quella  stessa  scena  sanguinolen¬ 
ta,  che  concepita  in  maniera  analoga  si  era  riconosciu¬ 
ta  anche  prima  in  un’  urna  volterrana  (R.  Rocb.  t.  21). 
Essa  dunque  ricorre  qui  per  la  quarta  volta  in  un  mo¬ 
numento  d’arte  italica,  con  questa  differenza  però  che 
il  momento  scelto  dall’  artista  è  di  poco  anteriore  al 
sacrifizio  stesso  e  che  Achille  non  ha  ancor  messo  ma¬ 
no  alle  sue  vittime. 

Se  però  sul  concetto  fondamentale  non  cade  nes¬ 
sun  dubbio,  molto  meno  diiaro  si  è  il  modo,  con  cui 
questo  concetto  è  stato  sviluppato  ne’  suoi  particolari. 
Come  nella  cista  Ficoroniana  la  composizione,  benché 
spettante  ad  un  solo  soggetto  ,  è  divisa  in  una  scena 
principale  ed  in  varj  gruppi  meno  strettamente  con  essa 
connessi,  cosi  è  chiaro  che  anche  qui  abbiamo  da  di¬ 
stinguere  una  parte  centrale,  circoscritta  da  un  lato  per 
la  figura  d’Achille  stesso,  dall’  altro  per  un  uomo  bar¬ 
bato  e  coronato,  che  assiso  e  di  aspetto  più  maestoso 
degli  altri ,  colla  destra  protesa  sembra  dar  gli  ordini 
per  tutta  l’azione.  Tale  atteggiamento  non  può  conve¬ 
nire  se  non  ad  Agamennone  solo  :  esso  anche  presso 
Omero  presiede  e  dirigge  tutti  i  preparativi  de’  fune¬ 
rali,  ed  è  presente  anche  nella  pittura  vulcente,  come 
eziandio  nell’  unico  monumento  greco  che  rappresenta 
questa  scena,  voglio  dir  in  un  magnifico  vaso  della  Ma- 
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gna  Grecia,  sul  quale  nell*  ordine  superiore  sopra  al 
rogo  di  Patroclo  ergesi  il  padiglione  del  supremo  re  de¬ 
gli  Achei  (Bull.  1852,  p.  85).  Questa  denominazione 
dunque  non  potrà  esser  rivocata  in  dubbio,  benché  al 
primo  aspetto  possa  sembrar  difficile  di  trovar  una  spie¬ 
gazione  adattata  per  la  figura  del  giovane  postogli  ac¬ 
canto.  Giacché  per  crederlo  un  semplice  scudiero  egli 
secondo  l’arte  è  troppo  strettamente  riunito  al  re  ;  e 
di  più  l’armilla  che  ognuno  porta  al  braccio  sinistro, 
è  un  indizio  troppo  deciso  di  stretta  parentela,  amici¬ 
zia  od  amore  (Bull.  1844,  p.  45),*  onde  si  preferi¬ 
rebbe  forse  di  ravvisar  in  questa  coppia  p.  e.  Nesto¬ 
re  ed  Antiloco,  se  essi  avessero  una  parte  cospicua  nel 
fatto  raffigurato.  Intanto  tenendo  conto  del  carattere 
italico  di  tutta  Y  opera  scioglieremo  facilmente  questa 
difficolta  :  confrontando  cioè  gli  specchi,  troveremo  in 
essi  Menelao  costantemente  rappresentato  senza  barba 5 
e  per  citarne  l’esempio  più  cospicuo,  nel  celebre  spec¬ 
chio  Durand  (Gerhard  t.  181)  accanto  ad  Agamenno¬ 
ne  barbato  e  di  aspetto  quasi  senile  ci  si  presenta  Me¬ 
nelao  sotto  le  forme  dun  giovane  di  fresca  età  ;  onde 
non  esiteremo  di  riconoscere  anche  nel  gruppo  della 
nostra  cista  i  due  Atridi  in  istretta  unione. 

Dirimpetto  ad  essi  scorgesi  una  mezza  figura  che, 
tutta  velata  come  è,  ci  si  da  a  conoscere  per  l’ombra 
d’un  defunto  5  e  qual’ altra  ombra  vi  potrebbe  esser  pre¬ 
sente  se  non  quella  di  Patroclo  ?  In  fatti  presso  Ome¬ 
ro  essa  comparisce  per  esortar  Achille  a  compiere  i 
funerali,  e  nella  pittura  vulcente  dietro  alle  spalle  di 
Achille  essa  assiste  allo  stesso  sacrifizio.  È  vero  che 
l’aspetteremmo  anche  sulla  nostra  cista  in  una  relazio¬ 
ne  più  stretta  coll’  amico  superstite.  L’intenzione  però 
dell’  artista  qui  non  sembra  essere  stata  d’introdurla  nel¬ 
l’azione  stessa  ;  ma  siccome  nelle  pitture  vasculari  rap- 
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presentanti  il  corpo  di  Ettore  strascinato  da  Achille  op¬ 
pure  il  sacrifizio  di  Polissena  (Overbeck  Gali.  t.  19, 
6-8;  27,  17)  troviamo  le  anime  di  Patroclo  e  di  Achil¬ 
le  vaganti  attorno  alla  tomba,  così  anche  qui  essa  sem¬ 
bra  esser  posta  in  una  relazione  piuttosto  ideale  coll’ 
azione.  Separata  dagli  amici  per  la  morte  ,  l’ombra  a 
loro  rivolge  le  spalle,  aspettando  ancora  gli  ultimi  ono¬ 
ri  per  discendere  quindi  agli  inferi  e  trovarvi  l’eterno 
riposo. 

Nell’  altro  apparecchio  della  scena  incontriamo  un 
cavallo  adornato  di  falere  e  condotto  da  un  giovane , 
mentre  di  quattro  altri  focosi  destrieri  sporgono  le  sole 
teste  sopra  un  muro  o  tavolato  che  sia.  Alloro  aspet¬ 
to  ci  ricorderemo  de’ versi  omerici  (IL  XXIII,  171), 
giusta  i  quali  Achille  immolò  insieme  co’  giovani  tro- 
jani  anche  quattro  cavalli  sul  rogo  di  Patroclo.  Non  so 
però,  se  questi  versi  possano  bastare  a  rendere  ragio¬ 
ne  di  tutta  la  rappresentanza  della  nostra  cista.  Dal  la¬ 
to  artistico  sta  benissimo  che  un  cavallo  destinato  al  sa¬ 
crifizio  venga  condotto  sul  luogo  da  un  palafreniere;  e 
sono  quindi  dell’  avviso  che  veramente  l’artista  per  il 
cavallo  isolato  abbia  voluto  accennar  al  racconto  ome¬ 
rico  :  limitandosi  a  due  giovani  trojani  invece  de’  dodi¬ 
ci  di  Omero,  polca  pur  contentarsi  d’un  cavallo  solo; 
se  all’  incontro  avesse  voluto  attenersi  più  strettamente 
alle  parole  del  poeta,  l’arte  sua  gliene  offriva  i  mezzi,  sen¬ 
za  cambiar  gran  fatto  la  composizione  :  potea  accop¬ 
piarli,  come  sono,  quando  stanno  attaccati  alla  quadri¬ 
ga,  e  come  veramente  sono  accoppiate  le  quattro  te¬ 
ste.  Vedendo  dunque  questa  differenza  essenziale  nella 
disposizione ,  dovremo  supporre  necessariamente  che 
l’artista  abbia  fatta  una  tale  distinzione  non  senza  una 
certa  intenzione.  É  perciò  che  amerei  di  ravvisare  in 
quei  cavalli  racchiusi,  come  pare,  in  una  specie  di  stai- 
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k,  i  celebri  destrieri  di  Achille,  quattro  secondo  l’uso 
più  divulgato  degli  artisti  invece  de’  due  omerici.  Es¬ 
si  nella  battaglia,  quando  sentirono  esser  caduto  e  mor¬ 
to  Patroclo,  piansero  e  versarono  delle  lagrime  calde  ; 
e  così  l’artista  ben  potea  figurarli  presenti  anche  ne’ 
funerali  come  compagni  del  dolore  del  loro  padrone. 

Poco  o  niente  occorre  a  dire  sulla  schiera  degli 
eroi  :  saranno  Mirmidoni  ed  altri  Achei  j  ma  l’ artista 
non  ha  voluto  caratterizzarli  particolarmente,  di  modo 
che  sarebbe  opera  perduta  il  voler  cercare  un  nome 
per  ogni  figura.  Soltanto  dalla  parte  opposta  al  centro 
troviamo  due  figure  che  appartengono  ad  un  ordine 
differente  di  esseri  :  l’una  si  è  Minerva,  presente  alla 
stessa  scena  anche  nell’  altra  cista  sopracitata  e  che  co¬ 
me  dea  protettrice  di  x\chille  non  ha  bisogno  di  ulte¬ 
riori  dilucidazioni.  L’altra  è  una  donna  alata  ,  ornata 
delle  fascie  incrociate  sul  petto  frequentissime  in  figure 
di  demoni  etruschi ,  ma  non  meno  presso  i  Greci  in 
quegli  esseri,  ai  quali  per  la  loro  natura  convengono  ra¬ 
pide  mosse.  Simile  donna  alata  s’incontra  anche  nella 
pittura  vulcente.  Ma  se  ivi  posta  immediatamente  die¬ 
tro  ad  Achille  sembra  esser  un  demone  che  l’istiga  al¬ 
l’atroce  fatto  ,  qui  gli  è  tanto  discosta  che  non  potrà 
aver  una  relazione  così  diretta  con  lui.  Nè  saprei,  se 
dobbiamo  chiamarla  Iride,  che  in  un  momento  poste¬ 
riore  degli  stessi  funerali  vien  mandata  da  Achille  a 
chiamar  i  Venti,  per  soffiare  nel  rogo  di  Patroclo.  La 
prossimità  di  Minerva  sembra  additar  piuttosto ,  che 
anche  questa  dea,  sia  Iride  ossia  Vittoria  ,  alla  quale 
meglio  converrebbe  l’ornamento  della  corona,  abbia  da 
interpretarsi  in  un  senso  analogo  come  dea  tutelare  del¬ 
l’eroe  protagonista. 

Se  questo  breve  esame  della  composizione  princi¬ 
pale  ci  ha  dimostrato  ,  che  l’artista  si  è  studiato  non 
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tanto  d’inventar  nuovi  concetti  poetici,  quanto  di  svi¬ 
luppar  quelli  già  dati  coi  mezzi  dell’  arte  sua,  lo  stes¬ 
so  carattere  s’incontrera  anche  negli  altri  graffiti  di  que¬ 
sta  cista.  La  fascia  inferiore  rappresenta  una  battaglia 
di  Centauri  e  Greci  insieme  con  qualche  gruppo  di 
Greci  combattenti  tra  loro.  Ma  nessuna  di  queste  figu¬ 
re  è  distinta  in  modo  che  si  possa  riconoscere  in  essa 
uno  degli  eroi  rinomati  in  queste  guerre,  quali  sareb¬ 
bero  Ercole,  Teseo,  Piritoo  o  Ceneo.  Dal  lato  mitolo¬ 
gico  dunque  una  sola  figura  può  attrarre  per  un  mo¬ 
mento  la  nostra  attenzione  :  quella  donna  alata  che  ver¬ 
sa  un  alabastro n  sopra  un  eroe  cadente.  Ma  nono¬ 
stante  la  sua  novità,  questo  concetto  mi  sembra  chia¬ 
rissimo,  essendo  il  gesto  troppo  parlante  per  non  far 
riconoscere  un  demone  della  morte ,  sia  Ker  o  altro  , 
che  con  quella  libazione  mortuaria  prende  ,  per  così 
dire,  possesso  della  sua  preda. 

Volgendo  ora  lo  sguardo  alla  fascia  superiore  vi 
troviamo  una  numerosissima  riunione  di  figure  che  co¬ 
ricate  a  festa,  si  danno  a’  varj  piaceri  delia  musica  e 
del  convito.  Sebbene  tra  esse  non  se  n’incontri  nessu¬ 
na  di  fattezze  satiresche,  nondimeno  i  tirsi,  una  pan¬ 
tera,  una  cervetta  ed  altre  particolarità  attribuiscono 
all’  insieme  un  deciso  carattere  bacchico.  Non  vorrei 
però  chiamar  questa  scena  un  semplice  baccanale ,  e 
ciò  per  la  parte  che  vi  occupa  la  figura  di  Ercole.  Que¬ 
st’  eroe  di  giovanile  aspetto,  con  ricca  corona  e  distin¬ 
to  della  clava,  vi  è  coricato  con  una  donna  anch’  essa 
coronata,  che  nella  destra  alza  una  melagranata,  ed  in¬ 
sieme  con  un’  altra  coppia  accanto  a  lui  forma  il  grup¬ 
po  piu  distinto  di  tutta  la  composizione.  Ora  non  oc¬ 
corre  dire  ,  quanto  sia  frequente  nel  tiaso  bacchico 
l’intervento  di  Ercole.  Ma  se  confrontiamo  un  monu¬ 
mento  che  sotto  vario  aspetto  ha  la  più  grande  alialo- 
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già  colla  composizione  della  cista,  vale  a  dire  il  gran¬ 
de  baccanale  di  Villa  Albani  (Zoega  Bass.  II,  t.  72), 
ben  si  vede,  quanta  differenza  corre  tra  quell’  Ercole 
bibax  in  mezzo  alla  petulanza  di  Satiri  e  Ninfe  e  la 
coppia  della  nostra  cista.  La  melagranata,  simbolo  del 
matrimonio  ,  ed  il  cigno  di  Afrodite  (Bull.  1859,  p. 
100),  l’aspetto  ringiovanito  dell’  Alcide  c’invitano  piut¬ 
tosto  a  chiamarvi  a  confronto  un  magnifico  vaso  della 
Magna  Grecia  (Gerhard  Apul.  Vcis.  t.  15),  sul  quale 
sono  raffigurate  le  nozze  di  Ercole  ed  Ebe  in  presenza 
di  varie  divinità,  tra  le  quali  Bacco#  non  occupa  l’ul¬ 
timo  posto.  Non  dico  che  anche  sulla  cista  siano  rap¬ 
presentate  propriamente  le  nozze  ;  ma  non  credo  andar 
lontano  dal  vero  supponendo  che  l’artista  abbia  forma¬ 
to  la  sua  composizione  ad  analogia  d’un  nuziale, 

nel  quale  gli  era  dato  d’introdurre  una  maggiore  varie¬ 
tà  di  figure.  Questa  libertà  intanto,  cosi  favorevole  all’ 
artista,  per  l’interprete  è  cagione  di  non  lieve  imba¬ 
razzo  :  tra  le  figure  secondarie  del  sopra  citato  vaso  due 
portano  i  nomi  di  Eunomie  ed  Euthymie ;  in  un  al¬ 
tro  vaso  alcune  donne  di  analogo  carattere  vengono  chia¬ 
mate  Eudaimonia ,  Pandaisia ,  Hygieia  (Él.  céram . 
II,  p.  61);  e  molti  altri  esempj  c’insegnano  che  agli 
artisti  era  permesso  d’inventar  in  tali  composizioni  ol¬ 
tre  alle  svariate  figure  di  simbolico  carattere  anche  i  re¬ 
lativi  nomi.  Così  per  noi,  ogni  qual  volta  il  nome  non 
è  ascritto,  diventa  quasi  impossibile  d’indovinar  il  si¬ 
gnificato  speciale  di  simili  esseri,  e  riguardo  alla  nostra 
cista  la  difficoltà  dell’  interpretazione  cresce  ancora  per 
l’introduzione  di  varj  elementi  della  demonologia  itali¬ 
ca  pur  troppo  oscura  per  noi,  quale  p.  e.  si  manife¬ 
sta  nella  frequenza  di  figure  alate.  Contentiamoci  dun¬ 
que  di  aver  indicato  il  concetto  fondamentale  di  tutta 
la  composizione,  e  ci  rivolgiamo  piuttosto  ad  un’altra 
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quistione  :  se,  cioè,  e  qual  relazione  possa  esistere  tra 
questa  scena  e  le  altre  che  adornano  il  corpo  della  cista. 

Era  un  tempo,  nel  quale,  per  dar  una  risposta  ad 
una  simile  domanda,  si  credeva  necessario  di  ricorrere 
a  reconditi  sistemi  mitologici  ed  all’  oscurità  de’  miste¬ 
ri .  Ma  sempre  più  prevale  il  metodo  di  ricercar  prima 
di  tutto  le  idee  poetiche  ed  artistiche  espresse  nelle 
composizioni  stesse.  Per  l’esperienza  poi  mi  sono  con¬ 
vinto,  che  ove  varie  scene  ricavate  da  diversi  miti  so¬ 
no  riunite,  non  abbiamo  da  cercar  tanto  una  relazione 
tra  questi  miti  stessi,  quanto  tra  le  idee  espresse  per 
l’azione  indipendentemente  dalla  persona  dell’  attore  $ 
che  anzi  gli  artisti  preferivano  di  scegliere  per  le  varie 
scene  miti  differenti,  ma  di  analogo  contenuto  poetico: 
si  raffigurava  p.  e.  una  gara  eroica  per  un  fatto  di  Te¬ 
seo,  la  vittoria  oppure  la  ricompensa  della  virtù  eroica 
per  un  fatto  di  Ercole.  Attenendoci  a  questo  principio, 
troveremo  un  progresso  semplicissimo  e  molto  naturale 
nelle  composizioni  di  questi  graffiti.  La  battaglia  de’Gen- 
tauri  raffigura  una  fiera  lotta  ,  nella  quale  il  coraggio 
degli  eroi  deve  subire  dure  prove.  Nei  funerali  di  Pa¬ 
troclo  si  congiungono  due  idee  in  modo  da  non  poter 
distinguere,  quale  di  esse  prevalga  :  l’idea  d’una  glo¬ 
riosa  vittoria  e  vendetta,  e  l’idea  d’una  non  meno  glo¬ 
riosa  morte  che  compisce  il  fato  terrestre  dell’eroe.  Per 
dimostrar  poi,  che  la  virtù  eroica  dopo  le  fatiche  d’una 
vita  laboriosa  troverà  la  sua  ricompensa  nella  beatitu¬ 
dine  eterna  ,  l’artista  avrebbe  potuto  raffigurar  il  sog¬ 
giorno  di  Achille  sulle  isole  de’  beati.  Ma  non  meno 
bene  venne  espressa  la  stessa  idea  per  il  y/S)[JLog  nuziale 
di  quell’  eroe  che  può  dirsi  il  prototipo  di  tutti  gli  al¬ 
tri,*  ed  una  ragione  speciale  a  prescegliere  questa  sce¬ 
na  l’artista  forse  trovò  nella  circostanza  ,  che  essa  già 
era  ricevuta  nel  ciclo  de’  miti  trattati  dall’  arte  figura- 
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tiva,  mentre  dell’ altro  mito  relativo  ad  Achille  finora 
almeno  non  si  è  incontrata  nessuna  rappresentanza  in¬ 
dubitata. 

Non  so,  se  simili  rapporti  poetici  si  estendono  an¬ 
che  sui  graffiti  che  adornano  il  coperchio  (tav.  LNII1). 
Esseri  e  demoni  marini  formano  il  soggetto  prediletto 
per  questa  parte  delle  ciste  ;  e  si  è  perciò  procurato  di 
spiegar  la  loro  frequenza  colf  uso  delle  ciste  stesse,  de¬ 
stinate  a  contener  tra  altri  utensili  specialmente  quelli 
del  bagno.  Non  nego  una  tale  relazione  ;  ma  non  ne 
resta  escluso,  che  in  queste  composizioni  non  vengano 
espressi  de’  concetti  più  speciali.  Guardando  di  più  il 
coperchio  della  nostra  cista  presto  ci  accorgeremo  che 
i  disegni  graffiti  in  esso  non  potranno  aver  un  valore 
meramente  ornamentale,  ma  formano  una  composizio¬ 
ne  ben  ragionata  e  circoscritta.  Delle  cinque  figure  che 
al  primo  aspetto  sembrano  essere  delle  Nereidi  ,  l’una 
alata  procede  non  sulle  onde  del  mare,  ma  sulla  ter¬ 
ra  ;  la  seconda,  senz’  ali,  è  assisa  sopra  un  cavallo  ma¬ 
rino,  le  altre  tre,  alate  come  la  prima,  seguono  sopra 
delfini.  Così  la  sola  apparenza  esterna  c’insegna  ,  che 
non  tutte  le  figure  possono  avere  un  significato  pres¬ 
soché  identico.  Nè  mi  pare  dubbioso,  che  come  la  più 
distinta  sia  da  considerarsi  la  seconda  :  essa  è  assisa  so¬ 
pra  un  animale  più  nobile  e  grandioso  ;  e  mentre  la 
prima  la  precede  a  guisa  d’un  araldo,  le  altre  che  se¬ 
guono,  sembrano  formar  un  nobile  corteggio.  Sebbene 
poi  riguardo  alle  ali  l’arte  italica  non  si  sia  attenuta  a 
leggi  così  strette  come  la  greca,  nondimeno  anche  qui 
la  mancanza  di  quest’  attributo  nella  figura  relativa  sem¬ 
bra  additarci  una  delle  grandi  divinità  olimpiche,  lad¬ 
dove  le  altre  donne  alate  dovranno  appartener  ad  un 
ordine  di  esseri  meno  elevato  ,  quali  sono  p.  e.  Vit¬ 
toria,  Iride,  le  Ore,  le  Grazie.  Ma  quale  dunque  sara 
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la  dea  che  forma  il  centro  ideale  di  tutta  la  compo¬ 
sizione?  Siccome  Anfìtrite,  alla  quale  si  rivolgono  i  pri¬ 
mi  nostri  pensieri,  sembra  esclusa  per  l’intervento  del¬ 
la  donna,  che  procede  per  terra,  così  non  saprei,  qual 
altra  dea  possa  aver  una  relazione  piu  stretta  coll’  ele¬ 
mento  umido,  se  non  quella  che  vien  detta  nata  dal 
mare,  cioè  Venere.  Ov’  essa  traversa  le  onde  sopra  un 
cavallo  marino,  anche  le  sue  compagne,  le  tre  Grazie, 
debbono  seguirla  in  maniera  analoga.  Se  all’  incontro 
la  quarta  figura,  il  cui  significato  corrisponde  benissi¬ 
mo  alla  Peitho  greca,  già  ha  abbandonato  le  acque,  la 
ragione  ne  sarà  stata,  che  l’artista  volea  indicare  non 
trattarsi  di  un  semplice  divagarsi  sulle  onde,  ma  di  un 
viaggio  diretto  ad  un  certo  termine ,  al  quale  già  si 
sta  per  arrivare.  A  chiarirci  poi  sullo  scopo  di  essa 
viaggio,  potranno  servir  gli  attributi  che  la  dea  porta 
nelle  sue  mani.  Non  oso  decidere,  che  cosa  sia  l’og¬ 
getto  piccolo  nella  sinistra  $  ma  chiara  si  è  la  melagra¬ 
nata  nella  destra,  attributo,  che  nella  mano  della  com¬ 
pagna  di  Ercole  fu  da  noi  riconosciuto  come  simbolo 
nuziale.  Vedendo  poi,  che  in  un’  altra  rappresentanza 
nuziale  mal  riferita  al  giudizio  di  Paride  (Overbeck  Gal. 
X,  6)  una  donna  con  un  fiore  e  con  una  mela  nelle 
mani  si  presenta  alla  sposa  nella  funzione  d’una  pro¬ 
nuba,  non  dubiteremo  di  asserire  che  anche  la  dea  ne’ 
graffiti  della  cista  abbia  un  significato  analogo,  il  qua¬ 
le  sembra  non  poter  riassumersi  meglio  se  non  nelle 
parole  omeriche  (II.  V,  429): 

allò.  <7z/y’  ipepoevra  pzzspyzo  epyoc  yap loto. 

In  tal  modo  la  rappresentanza  del  coperchio,  sebbene 
formante  una  composizione  separata,  entra  in  uno  stret¬ 
to  rapporto  poetico  col  xàpog  nuziale  di  Ercole,  non 
dissimile  a  quello,  che  s’incontra  ne’  vasi  della  Magna 
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Grecia  tra  le  riunioni  di  divinità  nell’  ordine  superiore 
e  le  scene  mitologiche  a  loro  sottoposte. 

I  tre  piedi  della  cista  (tav.  LXIV ,  2)  sono  adornati 
di  rilievi,  ne’ quali  tre  volte  è  replicato  lo  stesso  soggetto: 
Ercole,  cioè,  distinto  della  clava  e  della  pelle  di  leone,  che 
stanco  dalle  fatiche  è  assiso  sotto  una  fontana  in  forma 
d’una  testa  dì  leone,  dalla  quale  sgorga  l’acqua  sopra 
di  lui  ;  e  due  figure  di  più  stanno  occupate  a  versar¬ 
gli  da  secchie  altra  acqua  sulle  spalle.  Ci  ricorderemo 
delle  rappresentanze  di  varj  specchj  (Gerhard  127-131) 
e  de’  piedi  della  cista  Kircheriana,  ne’  quali  è  figurato 
Ercole  in  compagnia  di  Mercurio  ed  Iolao,  ponendo 
il  piede  sopra  un’  anfora  rovesciata,  che  quasi  da  tutti 
è  stata  riconosciuta  per  un  indizio  de’  bagni  connessi 
cogli  esercizj  della  palestra.  Qui  però  il  bagno  non  può 
aver  la  stessa  relazione,  giacché  le  figure  che  assistono 
l’eroe,  sono  un  barbato  Satiro  ed  una  donna  alata  ;  e 
seppure  si  volesse  supporre  quest’  ultima  siccome  una 
Vittoria  aver  occupato  il  posto  di  Mercurio,  nondime¬ 
no  resta  il  Satiro,  che  ci  porta  ad  un  ciclo  di  esseri  e 
di  idee  ben  differenti:  quello  stesso,  cioè,  al  quale  spet¬ 
tava  anche  il  fregio  superiore  de’  graffiti.  Se  dunque  in 
questo  troviamo  Ercole  già  accolto  tra  i  beati,  ne’  ri¬ 
lievi  della  cista  riconosceremo  una  scena  antecedente, 
nella  quale  l’eroe,  terminato  il  corso  delle  sue  fatiche, 
mediante  il  bagno  vien  purificato  e  lustrato,  per  ren¬ 
dersi  degno  della  comunione  degli  immortali. 

Poche  parole  basteranno  sul  significato  del  gruppo 
che  serve  di  manico  al  coperchio  (  tav.  LXIV,  1  )  ; 
giacché,  se  nell’  analoga  composizione  della  cista  Kir¬ 
cheriana  la  testa  imberbe  della  figura  media  diede  luo¬ 
go  a  dubitare,  se  vi  fosse  rappresentato  Bacco  stesso  o 
qualche  mortale  iniziato  ne’  suoi  misteri,  il  nuovo  grup¬ 
po  ci  dà  a  vedere  un  deciso  Bacco  barbato  che  in  cor- 
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rispondenza  col  suo  carattere  delicato  e  molle  inchi¬ 
nando  dolcemente  la  testa  si  appoggia  sopra  due  de’ 
suoi  seguaci. 

Attorno  al  corpo  della  cista  e  circa  all’  altezza  del¬ 
le  teste  nel  fregio  medio,  con  borchiette  tonde  era  at¬ 
taccata  una  serie  di  anelli,  ne’  quali  doveano  esser  in¬ 
filate  delle  catene  o  strisce  di  cuojo,  per  poterne  portar 
sospesa  la  cista.  Ma  inoltre  furono  trovate  ancora  quat¬ 
tro  borchie  più  grandi  destinate  a  fermar  nella  cista  due 
manichi  mobili,  probabilmente  da  due  parti  opposte, 
sebbene  non  si  sia  potuto  distinguere  il  punto  preciso, 
ove  fossero  attaccati.  Queste  borchie  d’identica  forma 
(onde  sulla  Tav.  LXIV,  n.  3  ne  abbiamo  riportato 
una  sola)  consistono  nella  figura  a  rilievo  d’un  essere 
mitologico,  sulla  cui  spiegazione  dopo  le  scoperte  de¬ 
gli  ultimi  decennj  non  può  cader  dubbio.  È  desso  com¬ 
posto  della  meta  superiore  d’una  figura  di  donna  riu¬ 
nita  alla  meta  posteriore  d’un  uccello,  e  ciascuna  di 
queste  due  parti  è  munita  di  due  ali.  Ma  se  la  forma¬ 
zione  finora  descritta  conviene  tanto  ad  una  Sirena  quan¬ 
to  ad  un’  Arpia,  la  decisione  per  la  seconda  di  que¬ 
ste  denominazioni  vien  assicurata  mediante  due  altre 
particolarità.  Dal  Curtius  (. Arch .  Zeit.  1855,  p.  6)  è 
stata  rilevata  la  formazione  peculiare  delle  Arpie  sul 
celebre  monumento  di  Xanthos,  che  cioè  per  certe  ra¬ 
gioni  simboliche  al  corpo  di  uccello  vi  è  sostituito  un 
uovo  chiaramente  espresso  ;  e  lo  stesso  strano  modo 
di  figurarle  s’incontra  anche  ne’  rilievi  della  cista.  Ma 
di  più,  in  questa  le  mani  umane  sono  cambiate  in  zam¬ 
pe  animalesche,*  e  se  alle  Sirene  siccome  suonatoci  so¬ 
no  indispensabili  le  dita  umane,  all’  incontro  alle  Arpie, 
per  indicar  la  loro  natura  rapace,  convengono  benissi¬ 
mo  le  zampe  :  uncae  manus  al  dir  di  Virgilio  Aen. 
Ili,  217.  — Non  è  qui  il  luogo  di  entrar  in  un  esame 
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del  carattere  mitologico  di  questi  demoni  :  posti  isola¬ 
tamente  e  fuori  di  azione  servono  soltanto  a  scopo  di 
ornamento  ;  e  di  non  metterli  in  una  relazione  qual¬ 
siasi  poetica  od  ideale  colle  altre  rappresentanze  della 
cista,  ci  consiglia  di  più  l’artificio  e  lo  stile  alquanto 
arcaico,  che  ci  può  far  dubitare,  se  originariamente  fos¬ 
sero  lavorati  per  far  parte  delle  decorazioni  della  no¬ 
stra  cista. 

Rivolgiamoci  dunque  dai  soggetti  raffigurati  alle 
forme  ed  al  carattere  artistico,  col  quale  essi  sono  espres¬ 
si.  Le  ciste  graffite  prenestine  finora  conosciute  appar¬ 
tengono  tutte  all’  epoca  dell’  arte  italica  già  soggetta  all’ 
influenza  greca.  Ma  nondimeno  possiamo  distinguerne 
due  classi  :  1’  una  che  porta  ancora  un’  impronta  più 
decisa  del  carattere  italico,  l’altra,  nella  quale  si  rico¬ 
nosce  quest’  elemento  soltanto  in  alcune  particolarità 
esteriori  di  attributi,  costumi,  armature,  ornamenti  ed 
altro.  Non  sarà  d’uopo  di  dimostrare  che  la  nostra  ci¬ 
sta  appartiene  a  questa  seconda  classe  :  giacche  prescin¬ 
dendo  dalle  armille  e  collane  con  bulle  ,  dalla  forma 
delle  corone  e  delle  corazze,  soltanto  la  frequenza  di 
figure  alate  ci  ricorda  l’influenza  di  idee  italiche.  Non 
esito  anzi  di  asserire,  che  nei  concetti  artistici  (dell’ 
esecuzione  non  parlo  ancora  )  questa  cista  non  si  avvi¬ 
cina  a  nessun’  altra  opera  più  che  alla  celebre  cista  Kir- 
cheriana,  la  quale,  sia  eseguita  da  un  romano  artista 
o  no,  sempre  resta  uno  de’ più  belli  prodotti  dell’ in¬ 
gegno  greco.  Tutte  le  particolarità  che  distinguono  quest’ 
ultima  p.  e.  dalla  più  gran  parte  delle  pitture  vascu- 
lari  :  le  figure  vedute  indistintamente  di  profilo,  di  fac¬ 
cia  ed  anche  di  dietro  ,  il  progresso  nell’  indicazione 
del  paesaggio,  in  somma  tutto  ciò  che  conferisce  alla 
composizione  il  carattere  più  d’una  pittura  che  di  un 
rilievo,  si  ritrova  seguatamente  nella  scena  principale 
ANNALI  1862.  2 
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della  nuova  cista  e,  con  certe  modificazioni  richieste 
dal  soggetto ,  anche  nel  fregio  superiore.  Ma  grande  , 
grandissima  è  la  differenza  nell’  esecuzione.  Nell’  una, 
una  mano  non  meno  sicura  che  nobile  e  fina,  che  sa 
seguire  le  intenzioni  dell’  ingegno  inventore  fino  nelle 
vibrazioni  delle  palpebre,*  nell’  altra  una  mano  pesante, 
grossolana,  per  la  quale  quelle  stesse  finezze  diventano 
altrettanti  scoglj,  onde  far  comparir  vieppiù  chiaramen¬ 
te  la  mancanza  di  esperienza  e  di  abilita.  Ove  uno 
sguardo  insegna  più  di  un  lungo  discorso,  mi  basti  di 
richiamar  l’attenzione  solo  sopra  due  figure  :  il  giova¬ 
ne  posto  dietro  a  Menelao  nella  cista  parigina,  e  l’al¬ 
tro  con  cintura  intorno  alla  vita  nella  Kircheriana  :  il 
concetto  d’ambedue  è  il  prodotto  d’un  medesimo  in¬ 
gegno  ,*  ma  anche  1’occhio  meno  esperto  riconoscerà  la 
superiorità  nell’  esecuzione  dell’  una  e  l’inferiorità  in 
quella  dell’  altra. 

Qual  posto  dunque  nella  storia  dell’  arte  assegne¬ 
remo  all’ una  ed  all’altra  cista?  La  Kircheriana  appar¬ 
tiene  forse  ad  un’  epoca  di  perfezione,  la  nuova  ad  un’ 
epoca  di  decadenza?  La  risposta,  quanto  mai  si  potrà 
desiderarla  precisa,  ci  vien  data  per  il  confronto  delle 
parti  aggiunte  ad  ambedue  in  iscultura.  Ci  sorprende¬ 
rà  in  primo  luogo,  che  anche  tra  i  rilievi  de’ piedi  pas¬ 
sa  un’  analogia  non  minore  di  quella  che  abbiamo  ri¬ 
levata  ne’  graffiti.  Le  composizioni  sembrano  compagne, 
e  se  il  lavoro  dell’  un  piede  della  Kircheriana  sembra 
più  finito  di  quello  della  parigina,  bisogna  notare  che 
un  altro  lasciatone  quasi  grezzo  si  mostra  d’un  merito 
inferiore,  onde  tutta  la  differenza  si  ristringe  alla  mag¬ 
giore  o  minore  diligenza  della  cisellatura.  Ma  più  an¬ 
cora  ci  deve  colpire  il  confronto  tra  i  due  gruppi  bac¬ 
chici  che  adornano  i  coperchj.  Leviamo  la  testa  di  Bac¬ 
co,  barbata  nell’  uno,  imberbe  nell’  altro,  ed  abbiamo 
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lavori  non  analoghi,  ma  identici,  lavori  non  solamente 
della  stessa  mano,  ma  gettati  da  una  medesima  forma. 
Non  può  esser  dunque  soggetto  a  nessun  dubbio  che 
questi  gruppi  non  sieno  contemporanei.  Ma  si  dirà  for¬ 
se  ,  che  potessero  esser  attaccati  a  due  ciste  lavorate 
in  epoche  tra  loro  distanti.  Questa  supposizione  ,  per 
sè  stessa  poco  probabile,  perderà  ogni  sostegno  in  fac¬ 
cia  all’  analogia  da  noi  rilevata  tra  i  graffiti  delle  ciste 
medesime  :  sarebbe  certamente  la  coincidenza  la  più 
strana  ,  se  in  due  monumenti  si  ritrovassero  concetti 
analoghi  nei  disegni,  lavoro  corrispondente  ne’  rilievi 
dei  piedi,  invenzione  ed  esecuzione  identica  ne’  gruppi, 
ove  non  avesse  esistito  una  certa  parentela  tra  queste 
diverse  parti  anche  prima  che  fossero  composte  a  for¬ 
mar  due  corpi.  Ma  questa  parentela  esiste  di  fatti  nell’ 
identità  della  fabbrica.  Le  ciste  sono  oggetti  destinati 
ad  un  certo  uso  della  vita  comune  e  benché  ornate  ar¬ 
tisticamente  non  debbono  considerarsi  come  opere  dell’ 
arte  monumentale,  ma  come  lavori  dell’  industria  arti¬ 
stica  :  non  saranno  state  eseguite  una  per  una,  ma  sem¬ 
pre  fabbricate  in  maggior  numero  ed  in  modo  che  l’e¬ 
secuzione  delle  diverse  parti  sia  stata  divisa  tra  diversi 
lavoranti  :  uno  forse  venne  impiegato  ad  inventar  i  dise¬ 
gni,  un  altro  ad  inciderli,  un  terzo  a  fondere  le  parti 
rilevate  ,  un  quarto  a  cisellarle.  Considerando  le  due 
ciste  sotto  quest’  aspetto,  si  vede  chiaramente  ,  che  la 
differenza  tra  esse  si  ristringe  alla  sola  diversità  delle 
mani  che  hanno  eseguito  i  graffiti,  laddove  tutto  il  re¬ 
sto  fa  fede,  che  non  solamente  sono  uscite  dalla  mede¬ 
sima  fabbrica,  ma  lavorate  eziandio  contemporaneamen¬ 
te.  Questo  fatto,  interessante  per  sè  stesso,  guadagna 
naturalmente  un’  importanza  molto  maggiore,  ove  sia¬ 
mo  in  istato  di  fissar  con  qualche  precisione  1’  epoca 
stessa  delia  fabbricazione.  Ora  per  le  particolarità  or- 
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tografiche  e  paleografiche  dell’  iscrizione  di  Novio  Plau- 
zio  e  di  Dindia  Macolnia,  annessa  alla  cista  Kircheria- 
na,  si  è  potuto  dimostrare  che  questa  appartiene  alla 
fine  del  quinto  secolo  di  Roma  (Mommsen  presso  Iahn: 
Ficoron.  Ciste  p.  42  sgg.)  ;  e  così  nella  nuova  cista 
parigina  guadagniamo  un  secondo  monumento  che  dob¬ 
biamo  attribuir  alla  medesima  epoca. 

Nell’  oscurità  che  cuopre  ancora  la  cronologia  dell’ 
arte  italica  antica  ,  un  tal  fatto  certamente  è  di  non 
ispregevole  importanza,  nè  mancherà  di  esercitar  un’ 
influenza  anche  sopra  molte  altre  quistioni,  le  quali  pe¬ 
rò  non  potranno  esser  prese  ad  esame  in  occasione  del¬ 
la  pubblicazione  d’  un  solo  monumento,  ma  spettano 
ad  investigazioni  piu  vaste  sulla  storia  generale  dell’arte 
italica.  Intanto  mi  sia  permesso  di  ritornar  ancora  sul 
confronto  dei  due  gruppi,  che  sotto  un  altro  aspetto, 
cioè  quello  dell’  esecuzione  tecnica,  ci  offre  materia  a 
varie  osservazioni.  Ho  chiamato  identici  questi  gruppi, 
benché  un  esame  accurato  non  mancherà  di  rilevar  in 
essi  varie  differenze  ,  che  forse  sembrano  contraddire 
al  mio  asserto.  Non  voglio  parlare  di  certe  minuzie  , 
p.  e.  di  alcune  pieghe,  dell’  orlatura  e  degli  ornamenti 
del  panneggiamento  e  delle  nebridi  :  minuzie  che  non 
toccano  l’insieme  della  composizione  e  ci  fanno  cono¬ 
scere  soltanto  una  certa  libertà  che  era  accordata  al 
cisellatore  nel  raffinamento  de’  particolari.  Ma  già  fu 
notato,  che  la  testa  della  figura  media  nell’  un  grup¬ 
po  è  barbata,  nell’  altro  imberbe.  Il  braccio  poi  dell’ 
uno  de’  Satiri,  che  tiene  il  corno  potorio  ,  è  identico 
nelle  sue  forme  in  ambedue  i  gruppi,  ma  differisce  nel 
modo  con  cui  è  attaccato  alla  spalla.  Di  più  bisogna 
notare,  che  la  forma  del  coperchio  nella  cista  Kirche- 
riana  è  più  convessa,  nella  parigina  più  appianata  ;  e 
se  perciò  la  figura  media  sta  or  più  or  meno  elevata. 
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è  chiaro  che  le  braccia  distese  tanto  di  essa  quanto 
de’  Satiri,  se  fossero  perfettamente  identiche  in  ambe¬ 
due  i  gruppi,  non  potrebbero  più  combinarsi  nel  me¬ 
desimo  modo.  Ponendo  mente  a  tutte  queste  partico¬ 
larità,  ne  guadagniamo  una  notizia  molto  esatta  de’  me¬ 
todi  tecnici  usati  nel  fabbricar  simili  gruppi.  Se  ne  te¬ 
nevano  adunque  pronti  i  modelli  per  poterli  replicare 
a  piacere  $  ma  secondo  il  bisogno  speciale  ne  venivano 
modificate  quelle  parti,  che  più  si  prestavano  a  tali  mo¬ 
dificazioni.  Si  cambiava  forse  la  testa,  ma  si  riteneva 
il  corpo  ;  si  ritenevano  anche  le  forme  delle  braccia  , 
ma  si  attaccavano  ai  corpi ,  come  veniva  richiesto  dalle 
condizioni  particolari  del  gruppo  ;  e  vi  si  potea  adope¬ 
rar  un  doppio  metodo  :  cioè  di  fondere  queste  parti 
staccate  separatamente  e  poi  saldarle ,  oppure  di  far  i 
necessarj  cambiamenti  nel  modello  di  cera  prima  della 
fusione. 

Tutte  queste  modificazioni  certamente  non  posso¬ 
no  restar  senz’  influenza  sul  carattere  artistico  dell’in¬ 
sieme  ;  e  basta  guardar  la  figura  del  Bacco  nel  grup¬ 
po  parigino  che  ,  anche  prescindendo  dalla  testa,  nel 
suo  atteggiamento  esprime  la  natura  molle  e  delicata 
del  dio  molto  meglio  della  figura  corrispondente  nella 
cista  Kirclieriana.  Ma  nondimeno  si  può  dire  che  fin 
qui  non  si  tratti  se  non  di  certe  pratiche  tecniche  , 
le  quali  possono  bensì  esser  esercitate  con  maggior  o 
minor  finezza  e  gusto,  ma  per  se  stesse  non  meritano 
di  esser  biasimate,  massimamente  in  lavori  di  piccole 
dimensioni.  All’  incontro  molto  più  severo  dovrà  esser 
il  nostro  giudizio  riguardo  ad  un*  altra  pratica  messa 
in  opera  nella  composizione  delle  figure  de’  Satiri,  sui 
quali  il  dio  appoggia  le  sue  braccia.  Essendo  identica 
la  loro  funzione,  ben  conveniva  ,  segnatamente  in  un 
gruppo  d’un  uso  tectonico ,  che  l’artista  replicasse  in 
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ambedue  lo  stesso  concetto ,  con  quella  modificazione 
però,  che  alle  parti  destre  dell’  una  avessero  corrispo¬ 
sto  le  sinistre  dell’  altra,  alle  sinistre  le  destre.  Ora  è 
vero  che  l’artista  non  si  opponeva  a  questa  legge,  ove 
l’azione  stessa  lo  richiedeva  imperiosamente  ,  cioè  nel 
movimento  delle  braccia.  Gli  riuscì  ancora  di  accomo¬ 
darsi  almeno  in  apparenza  alla  stessa  legge  nella  posi¬ 
zione  de’  piedi  ,  mentre  rivolgeva  tanto  l’uno  quanto 
l’altro  di  questi  Satiri  leggermente  verso  la  figura  me¬ 
dia.  Ma  nulla  cambiò  ne’  corpi  e  nelle  gambe  :  anzi 
tutte  le  quattro  figure  dei  due  gruppi  sono  uscite  da 
una  sola  e  medesima  forma.  Questo  latto  materiale  me¬ 
glio  di  un  lungo  discorso  potrà  schiarirci  sopra  una  dif¬ 
ferenza  fondamentale  tra  l’arte  italica  e  greca.  Ho  ri¬ 
levato  già  in  un'altra  occasione  (Ann.  1861,  p.  408), 
che  nelle  opere  italiche  non  s’incontra  quasi  mai  nè 
quell’  armonia  delle  linee,  nè  quella  simmetria  ed  eu¬ 
ritmia  di  tutte  le  forme  e  "movimenti,  che  conferisce  al¬ 
le  opere  greche  vita,  naturalezza  e  grazia.  Ora  la  ra¬ 
gione  n’è  resa  propriamente  palpabile:  mentre,  come 
già  dissi,  nelle  opere  greche  tutti  i  concetti  particolari 
sono  sottoposti  ad  un’  idea  generale  e  concorrono  a  for¬ 
mar  un  bell’insieme,  l’artista  etrusco  mise  bensì  tutta 
la  cura  nel  finir  ogni  parte  per  sè,  ma  trascurò  le  re¬ 
lazioni,  che  debbono  esistere  tra  esse  in  un  organismo 
animato,  ove  il  movimento  dell’  una  parte  non  può  re¬ 
star  senz’  influenza  sull’  altra  e  su  tutto  l’insieme  col 
quale  essa  va  congiunta.  Così  per  l’arte  italica  si  veri¬ 
fica  fino  ad  un  certo  punto  ciò  che  Orazio  dice  nell’ 
arte  poetica  (v.  32  sgg.)  in  un  senso  più  generale  : 
Aemilium  circa  ludum  faber  unus  et  ungues 
exprimet  et  molles  imitabitur  aere  capillos  ; 
infelix  operis  summa,  quia  ponere  totum 
nesciet. 


H.  Brunn. 
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SULLE  ISCRIZIONI  RELATIVE  AL  METROON 
PIREENSE. 

È  cosa  nota,  come  a’  tempi  ne’  quali  lo  spirito 
nazionale  più  si  faceva  sentire  ai  Greci,  si  trovi  pres¬ 
so  di  essi,  particolarmente  nella  classe  più  illuminata, 
grande  disprezzo  per  le  religioni  straniere  e  per  quei 
nuovi  culti  che  venuti  dal  di  fuori  cercavano  d’infil¬ 
trarsi  e  di  prendere  sede  nel  mondo  greco.  Ed  in  ve¬ 
ro  l’indole  e  il  carattere  della  religione  del  culto  pe- 
lasgo-ellenico  è  tale  che  non  si  può  certamente  con¬ 
fondere  di  leggieri  con  altra  religione  e  culto  qualsivo¬ 
glia  presentasse  ai  Greci  l’Oriente.  Mentre  però  di  tutto 
questo  non  si  può  dubitare,  conviene  pure  ammettere 
d’altro  lato,  perchè  fatti  incontrastabili  lo  dimostrano, 
che  non  solamente  in  epoca  più  recente,  ma  eziandio 
fin  da  un’  epoca  antica  e  dal  più  bel  fiorire  del  popolo 
greco  alcune  divinità  straniere  furono  accolte  e  vene¬ 
rate  sul  suolo  di  Grecia.  Non  è  difficile  intendere,  co¬ 
me,  posta  in  chiaro  la  natura  delle  varie  divinità ,  c 
spiegato  il  carattere  simbolico  di  ciascuna  ,  o  l’idea  a 
cui  ciascuna  corrispondeva,  potesse  ben  accadere  che 
quando  presso  alcun  popolo  venuto  in  contatto  co’ Gre¬ 
ci  si  trovasse  qualche  divinità  che  per  caratteristiche 
sue  o  del  culto  a  lei  proprio  si  mostrasse  simile  ad 
alcuna  divinità  greca,  il  culto  dell’  una  venisse  in  tal 
caso  a  rannodarsi  al  culto  dell’  altra  ed  in  questo  sen¬ 
so  i  Greci  accogliessero  anche  dei  stranieri.  Uno  de’ 
fatti  più  sorprendenti  sotto  questo  aspetto  è  l’esistenza 
del  Metroon  in  Atene.  In  quella  citta  eh’  era  il  cuore 
della  civiltà  greca,  e  nel  cuore  stesso  della  citta  a’  tem¬ 
pi  del  suo  più  bel  fiorire  sappiamo  che  esisteva  un  tem¬ 
pio  sacro  esclusivamente  al  culto  frigio  della  gran  Ma¬ 
dre  degli  dei.  Posto  fra  i  santuari  dello  stato ,  presso 
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al  tholos  ed  al  tempio  di  Apollo  Patroos,  nel  bel  mez¬ 
zo  del  mercato  ateniese,  collegato  al  Buleuterion  e  de¬ 
stinato  ad  esser  deposito  degli  atti  dello  stato,  un  tem¬ 
pio  sacro  ad  una  divinità  straniera  è  cosa  che  non  so¬ 
lo  desta  maraviglia,  ma  merita  altresì  che  se  ne  cerchi 
una  qualche  spiegazione.  Ciò  intese  di  fare  rillustre  Ger¬ 
hard  in  una  sua  bella  memoria  letta  su  tal  soggetto 
all’  Accademia  di  Berlino  nel  1849  1,  nella  quale  egli 
con  quella  dottrina  ed  elevatezza  di  vedute  che  gli  è 
propria,  intende  mostrare,  come  il  culto  della  gran  Ma¬ 
dre  frigia  non  venisse  a  stabilirsi  isolalo  in  Atene,  ma 
solamente  in  questo  si  cambiasse  l’antico  culto  di  Mi¬ 
nerva  venerata  essa  stessa  come  dea  madre  e  consiglia- 
trice.  Ma  benché  il  Metroon  ateniese  fosse  il  più  ce¬ 
lebre  santuario  dedicato  nell’  Attica  al  culto  frigio  , 
pure  sappiamo  che  non  era  il  solo  e  dagli  scrittori  è 
menzionato  anco  un  Metroon  esistente  ad  i\gra  non 
lungi  da  Atene 1  2,  e  le  iscrizioni,  delle  quali  ora  dob¬ 
biamo  occuparci,  mostrano  chiaramente,  come  uno  pur 
ne  esistesse  al  Pireo,  non  menzionato  dagli  scrittori,  e 
di  cui  ora  abbiamo  contezza  per  prima  volta.  Il  culto 
a  cui  questo  è  dedicato,  è  d’indole  assolutamente  stra¬ 
niera  e  quindi,  per  quanto  sopra  dicemmo,  certamen¬ 
te  interessanti  riescono  le  iscrizioni  che  ne  rivelano  l’e¬ 
sistenza,  e  che  noi  prendiamo  qui  ad  illustrare  nel  sen¬ 
so  storico-religioso. 

Le  prime  fra  queste  furono  scoperte  nel  1855  e 
pubblicate  nella  ’E^/Jieplg  àp^aiolo-yr/.i j  e  nell’  ’A 3*jva. 
L’illustre  Carlo  Federico  Hermann  fu  il  primo  a  ri¬ 
chiamar  l’attenzione  su  di  esse  riportandole  con  dotte 
osservazioni  in  un  breve  articolo  inserito  nel  Philolo - 

1  Ueber  das  Metroon  zu  Athen  und  uber  die  Gottermutter  der 
N griethischen  Mythologie.  Alti  dell’Acc.  di  Berlino  1849.  p.  458-490. 

2  V.  Bockh  Berlin.  Monalsber.  1853  (ottobre). 
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yus  del  1855  X  p.  293-299.  Per  comodo  dei  lettori  e 
per  maggior  chiarezza  in  quanto  sarem  per  dire,  giu¬ 
dichiamo  opportuno  riferirle  qui  per  esteso ,  quali  si 
leggono  nella  dpy.  (1855,  <pi>XX.  40  p.  1281 

sgg*) 

i. 

0  £  Gl. 

’ Etù  fy'ikomg  apyovzog,  M ovvi/tàvog  àyopcc  xvpioc, 
àyo&ù  wj/er  E vxvrjauv  E v[xaptàov  Iz£ipi£vg  itmv. 

’E miàri  " Epfixiog  *E pfJLoyéuov  Uoaovià^q  tapi .Lag  ysvo- 
[isvog  7iXc 'eco  £Tyj  ùg  zs  zovg  Szevg  £vG£/3ojq  àicczùfi 
mi  xoivfi  zoig  ’O pyztoGLv  mi  tàioi  btaGzcp  £t3/pw 
TOV  O.VTGV  7I<XpX(JX£Vx£w  Mi  (plloZl[JLGV[J.£VOg  ,  TOCg 

z£  Sri ìaixg  z oig  $&ig  Sv£G%oa  zàg  M^xovGag  , 
xaì  iig  zavza  nposìg ,  evnoo&v  ,  n^sovaxig  Ix  zuv  i 
àfav ,  mi  zigiv  twv  of7iGy£yov6zcov ,  ou/’  vnapypvzog 
dpyvp'tov  zcp  xoivcò ,  npoÌ£[i£Vog  eìg  tv?v  zxcprjv,  zgv 
£V(7/y][JLGmv  avzovg  mi  z£Z£l£vzY)xózccg ,  xaì 
slg  bziGX£vàg  ài  Tcpoavocktemv ,  xal  tou  ipa- 
vov  zgv  dpyvprjpov  ipffl yòg  y£vo[X£vog  awayS?- 
voa ,  xal  xa  ocptczoc  GvnfiGvlww  xal  Xsywv  àeoczeXst 

MI  £[X  TTGCGIV  £UU0VV  ÌOCOZOV  MpOlGXlV a£&)V  ,  tt.yO&€l 

zvyii  àzàóypai  zg ìg  'OpywGiv  ìuocnÌgou  f/E pfxociGV 

*Epfj.oy£Vov  HatGVcàyv,  mi  Gzvpow&Gca  ap£zrjg 

£V£X£V  mi  wGsvfo'eocg  zvjg  npòg  zGvg  %£Gvg , 

v,oà  xoivfi  npòg  zovg  ’Opymvag,  onug  av  IpapuXXov  ii 

mi  zolg  Xoinolg  zgì g  fìGv\o[JÀVGig  q>ilozi[xfiG5oci 

ààózag  ozi  ydpizag  òcìgiocg  xofUGvvzoci 

WV  av  £V£py£ZY)GG)GlV  ZQ  XOWÒv  XtoV  ’0py£GÓVG>)V. 

’AvaSiivoct  ài  gcvtgv  mì  sixóva.  Ip.  nivaxi  Iv  zcp 
vaw  ,  xaì  <7X£<pavouv  xa3’  ìmgzv)v  Svg'kxv  ogjzgv. 
'Avotypatfiou  ài  zóàs  zò  <py<piouoc  Iv  Gznk£t  X«$éV££ 
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t ovg  httfuhnócg ,  v,où  gz ricca  sv  zéò  Mucoso*  to 
to  T£  efe  tvjv  xivoem  ysvc[xsvGV  mi  sìg 

ZYjV  GZyfojV  [J LSplGOU  SY  ZGV  YGIVGV. 

’Exì  sxifxslyzcov 
ISscovog  Xolocpyscòg, 

Zi[JLtoVog  n op'tov , 

’Epyao'icovog. 

IL 

Etiì  Nnwou  ap/GVZGg  pjvòg  ’AvSsgzy) piàVGg. 

K syoàitov  'HpaxvUcór/jg  gìrav  ’Etoé&j  I- 
axripiypg  T pdCfrjiog  sv  T£  tù  ifxxpoG- 
Ssv  Xpovw  diazsXsi  fikGzipLGV[xsvGg 
x pòg  zovg  SaxGcóxag ,  yoù  oàp&ztg  vx - 
O  TWV  SlOlGCùXCÒV,  £7T£  Nn«ov  &p%Gvxog ,  X- 
«Xòòg  xaì  <pìkoxt[ijQg  vx ìp  zgv  gcygv  sxi- 
lxs[xsXr}zai  zrig  olxoSo{uxgB  ’Ayo&sì 
zvysi  o sSó/Sat  xóig  Siourdhoag  \xai- 
vsgoci  ZtozripiyG'J  T po^vjviov  svvoitxg 
svsygc  yoù  cptkozifKicxg  xrig  sig  zgv g  Si- 
aGcóxag ,  yoù  Gzsyccj&GUi  avzèv  SgcXXgv 
GZSCpttVG)'  K ai  ZGV  ìspide  tgv  usi  \uyGV- 
ZJX  YOU  CVT«,  GTGCV  $VGG)G IV  Gl  SlOCGÙZCa 
YOÌl  Gxovfìàg  XGLYjGdìVZGCl,  GZSVXVGVZG) 
b  ispsvg  ZtoTYjpiyGV  SgcIIgv  gz sepavep , 
mi  àvsixaxG)  (piXozifxiocg  svsygc  zvjg  g- 
ig  TGvg  SiocGtoZGcg ,  oxcog  &v  cpocvspòv  si  x- 
ocgi  xóìg  SiuGtoToag  xóìg  (3gv1g[jlz'Jgi- 
g  (pilozi[xsÌG^cxi  sig  xò  ygivgv  zcòv  St- 
GCGCùV ZÙV  J'Ay  §£  0  ispsvg  [Xr}  GZSCpOCVCOG- 
Sl  YJ  pj  OLVSIXSI  YGcSdCXSp  ysypaXTGU,  ax- 

gzivszcò  P  ììpocyuÀg  xGcpccyp^fioc  ispàg  z- 
si  [jyzpì  zcòv  Sstiv  h  iiGxpocìgig  sgzcò  z- 
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ozg  Szozaózoczg  xozSocnBp  xocz  z  àXXa  òcpE- 
zlypLoczcc.  ’Avor/pdipocz  ài  z oàz  z ò  <py (pz<T[JL- 
oc  eìg  ffivjXvjv. 

III. 

Asuxsov  ££7tsv.  K BpaXzGn>  'ììpocxk- 

BcózYig ,  zspBvg  locyùv  ini  Nnuou  apyov- 
zog ,  pjvòg  Boyàpofjjwog  Moclàg  xozc  cpz- 
lozi[AG)g  et:z[jle[xeXy]Zocz  zov  zb  ÌBpov  zyg 
Mvjzpòg  tcòv  %b&j  xocz  Tdòv  SzocGGìzàv.  ’Ay- 
ofàCz  zv/ez  àBàoySocz  zolg  Szcvjtozazg  , 

Inocmaozz  KBcpalzcùvoc  'H[paxlsG)zrjv ,  xoù  GZBOOcj&aocz 
avzcv  SccXkov  GZBcp[dcvcp  BVGB^Bzag  svsxsv  zvjg 
[npòg  zovg  3bov g]. 

A  queste  vanno  aggiunte  le  seguenti  minori  : 

IV. 

'IfJLEpzèg  MapocScóvzog 
vnlp  'I[xspZGV  MapocStovzov 

Mqzpì  $SGÒV  BTJOC\fZY}ZG) 

SZOZZpBZVr) 

sopra  una  base  cubica. 

y. 

noXuvbotf  Moayzcùv- 
og  $«Xa^ou  yuvvS,  Mvjrp- 
ì  Bbgw  Bvocvzvjzo)  (sic) 

ZOCZpBt 

vvj  (sic)  Bvyffj 
sopra  un’  ara  quadrilatera. 

VI. 

Evcppzg  II oczpcovog  npo/3oc\zczog 

M Y]Zpì  Sbcòv  (ÌvÙyJXBV 
sopra  un’  ara  cilindrica. 
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VII. 

N  v/icng 
t  ajuuag 
Mvjt pi  Ssàv 

sul  giro  di  un*  urna  di  marmo  nero  per  acqua  lustrale. 

Tutte  queste  iscrizioni  furono  scoperte  nel  1855  nella 
parte  meridionale  della  penisola  pireense.  Nello  stesso 
luogo  si  trovarono  pure  : 

1.  Un  busto  votivo  di  una  sacerdotessa  MeXrnfl. 

2.  Una  statua  sedente  della  dea ,  senza  capo  , 
ma  ben  determinata  dai  leoni  che  le  stanno  da  la¬ 
to  1. 

Da  tutto  questo  adunque  già  si  rilevava  chiara¬ 
mente,  ad  onta  del  silenzio  degli  scrittori,  come 

1.  Anco  al  Pireo  esistesse  un  tempio  sacro  alla 
Madre  degli  dei,  un  Metroon. 

2.  Che  in  questo  tempio  la  gran  Madre  si  vene¬ 
rava  anco  sotto  il  titolo  di  suavivjTog  iazpcvy  2. 

3.  Che  il  medesimo  era  tenuto  da  un  S'iaeog  pj- 
zpuxxòg  simile  a  quello  che  esisteva  a  Chio  (  v.  C.  I. 
n.  3727). 

4.  Che  l’esistenza  di  detto  tempio  non  è  certa¬ 
mente  posteriore  al  principiare  dell’  epoca  macedonica, 
sendochè  due  delle  iscrizioni,  che  a  noi  la  rivelano, 
portano  il  nome  di  Nicia  arconte  dell’  01.  CXXI,  1  =. 
296|5  av.  Cr.  3. 

1  Di  ciò  ne  dà  contezza  il  sig.  Papasliotis  nel  già  citato  giornale 
’A^vjvk. 

2  Ciò  viene  in  conferma  di  quanto  ne  dice  FEtymol.  M.  p.  388, 
35  sùavrvjro?  h  'Péa. 

5  L1 uso  dell1  si  invece  di  y  non  presenta  difficoltà  contro  questa 
data,  poiché  lo  stesso  Franz  osserva  (Elein.  epigr.  p.  150)  che  il  me¬ 
desimo  particolarmente  in  formulis  decretorum  quibusdam  rimase  in 
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Quanto  a  ciò  che  riguarda  la  storia  delle  società 
religiose  presso  i  Greci,  non  si  rileva  in  genere  gran  co¬ 
sa  di  nuovo  da  queste  iscrizioni.  La  forma,  le  ingeren¬ 
ze,  gli  uffici  di  questo  Stavog  non  presentano  alcunché 
di  particolare  che  lo  distingua  dagli  altri  a  noi  già  noti 
da  altre  iscrizioni  L  Solamente  trovava  Hermann  de¬ 
gne  di  osservazione  sotto  questo  aspetto  due  cose,  cioè: 

1.  La  menzione  di  una  cassa  per  le  spese  fune¬ 
rarie  da  farsi  in  prò  dei  Metroasli  pireensi  (n.  I  npòié- 
[xsvog  dg  tvjv  t a^rjv).  2.  La  mescolanza  di  stranieri  e 
paesani  fra  i  componenti  il  Sìotaog  (  n.  Ili  K ztpoàitov 
Il  sig.  Pittakis  (’E p.  1283)  non 
crede  ciò  possa  ammettersi,  e  crede  piuttosto  che  l’E- 
raclea  di  cui  qui  è  menzione,  sia  un  demo  dell’  Atti¬ 
ca  a  noi  rimasto  ignoto.  Tale  opinione  non  è  nuova, 
e  già  Boeckh  (C.  I.  I  p.  522)  l’egual  cosa  avea  pen¬ 
sato  onde  spiegare  la  grande  quantità  d’iscrizioni  fune¬ 
rarie  d’Eracleoti  che  s’incontrano  in  Atene.  Benché  tut¬ 
to  ciò  a  generalmente  parlare  non  possa  credersi  in- 
verisimile  ,  pure  nel  caso  di  cui  qui  è  questione  non 
mi  pare  che  possa  tenersene  conto,  e  per  togliere  ogni 
dubbio  oltre  alle  ragioni  che  adduce  Hermann,  giove¬ 
rà  fare  osservare,  come  in  un’  altra  iscrizione  pireense 
che,  come  vedremo,  assai  probabilmente  si  riferisce  al¬ 
lo  stesso  Metroon,  abbiamo  menzione  di  una  Nicasi  di 
Corinto  sacerdotessa  di  Venere  Siria. 

Fin  qui  non  ho  fatto  che  dare  un  sunto  di  quan¬ 
to  già  dal  1855  s’era  venuto  a  conoscere  intorno  al 
Metroon  pireense.  A  tutto  ciò  ora  siamo  in  grado  di 
aggiungere  qualche  cosa  di  nuovo. 

vigore  per  lungo  tempo  dopo  l’introduzione  dell’  alfabeto  ionico.  Così 
Hermann. 

1  P.  e.  quella  grande  di  Rodi  C.  I.  n.  2525,  ed  altre  minori  co¬ 
me  C.  I.  n.  3073,  3101,  3112  e  Ross  Inscr.  ined.  n.  125,292,  etc. 
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Il  sig.  Kumanudis  pubblicava  nel  decorso  anno  il 
primo  fascicolo  delle  iscrizioni  raccolte  dalla  società  ar¬ 
cheologica  d’ Atene.  Alcune  di  queste  trovate  al  Pireo, 
quantunque  l’editore  non  indichi  il  luogo  dove  precisa- 
mente  si  rinvennero,  pure  son  tali  che  pel  loro  conte¬ 
nuto  evidentemente  si  riferiscono  al  Metroon  e  quindi 
debbono  porsi  a  lato  alle  altre  di  sopra  riferite.  11  sig. 
Kumanudis,  nei  brevi  schiarimenti  coi  quali  ha  accom¬ 
pagnato  ciascuna  delle  iscrizioni  da  lui  pubblicate,  ha 
già  osservato  questo  che  io  dico,  per  alcune,  mentre 
di  altre  di  cui  conveniva  dir  lo  stesso,  non  si  avvede¬ 
va.  Io  qui  dunque  riferirò  tutte  quelle  che  a  me  sem¬ 
brano  doversi  porre  in  quella  categoria,  e  terrò  parola 
di  ciascuna  alquanto  piu  diffusamente  di  quello  che  il 
eh.  editore  per  i  limiti  imposti  alla  sua  pubblicazione, 
abbia  inteso  di  fare,  o  abbia  fatto. 

Farem  precedere  le  due  seguenti  che  nel  fascicolo 
del  sig.  Kumanudis  sono  segnate  coi  numeri  5  e  6  e 
che  noi  farem  seguire  nel  numero  d’ordine  alle  altre 
antecedenti. 

Vili. 

’Ayc&éc  'tv'/j.i ,  ini  Aw/pavo?  ap/ov- 
z og  M ovvi^iàvog  à^Gpài  xvp'iae ,  Aio- 
WffóScjj oog  Ztonvpov  s7- 

7T£V*  Ine^rj  lipàzEta  ispsia  Xa^GVGa 
Eig  tgv  htavzGV  zgv  ini  ,  za 

zi  EiGLzrjzrjpta  (sic)  y,aì  zàg  loinag 

Svaóag  zàg  xaSvjMV  vnìp  zgv 
XOLVGV ,  EGZptoGEV  òs  aai  xXfvvjv  Eig 
à[xcp6z£pa  zà  'Azzfòsia ,  mi  zà  \oina  na- 
pEGY.EvaGEV  mlàg  mi  UponpeTtàg ,  ov- 
svhtnovGX  <pikoztfitag ,  vai  zgv  1- 
viavzòv  mlàg  mi  EVGEptig  àiEzsfo- 
gev  SspanEVGVGa  zàg  Seàg  mi  àvGi'/Gv- 
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g a  to'  isjoòv  h  taìg  xaSrjxovGaig  yi[lz- 
paig*  ono)g  av  oSv  xaì  ci  òpysóvsg  <pa«- 
vwvtou  X^J9^  ànodtdóvzzg  toìg  (piloti- 
[xovpLSVoig  zìg  te  tàg  Szàg  zig  kavzovg , 
àyaSzì  tv/zi ,  dedoyjòai  toìg  òpyzcÒGiv  , 
InaivzGai  Kpàzziav  y.aì  GtzpocjcÒGai 
Sallov  Gtzpàvcp  zvGzfiziag  hzxzv 
T^g  srg  tàg  Szàg  yaì  cpilozi[j/iag  t rig  zig 
et g  (sic)  zavzovg ,  Gtzpavovv  de  yaì  slg  tov  e- 
nzita  yjpovov  za. ìg  SvGiaig  yaì  àvayo- 
pzvziv  tov  Gtztpavov  avtvj g  *  àvay  pa¬ 
lpai  di  tede  tè  (p^piG[xa  tov g  opyztivag 
Iv  Gtiqlzi  llS'lVZl  yaì  GZYlGUl  7t pò  tov 
vaov. 


01  opyz 
wvsg  tyjv 
ìzpziav 
K  pàzziav 


ri  ìzpzia 
Kpàzsia 
'IspóSw/AOV. 


IX. 


.  .  .  og  ’A5v[v  .  .  .  .  og 
toìg  o\pyztiGiv ,  E  .  .  .  . 

6£t:sv*]  inzidn  ’OvaGcò  0s  ....  og 

izpiia  la]yovGa  zig  tov  zviavtov  tov 
ini  ...  .  apx*]vTog ,  G[xoicog  di  [xaì]  nàhv 
layovGa  zig  tov  Ini .  .  .  ]  vjvfcovog  àpyovzog  zviavzòv , 
yalùg  yaì  (ptlozi[AG)g  t>5]v  UpoNSWQV  dizì-fyayzv,  npo - 
voov [izvy]  zfjg  nzpì  tò  izjpòv  zvxoG[iiag  yaì  tà  loinà  i- 

. ]  óvvjv  tfi  Ssàòr  ’eSvgzv  di  yaì 

tàg  SvGia g  tàg  xaSqxovGag]  9  àlvncog  tz  npog  nàvzag  av- 
Spcónovg  àvzGtpàpy]  ha  ouv  yaì  oi  cpyzàvzg  <pai- 
vcovzai  yapiv  zyv  npoGyyovGav]  ànodidovzzg  taìg  cpiloz- 
i[iov[xzvaig  tòìv  àzì  layyav]ovGcò'J  ìzpzitiv  zig  tvjv 
3ìov  ,  teò  yoivà  tm  opjyse&wv ,  znaivzGai  tvjv 
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Kj OSIOCJ . Yod  GTE(p]aVCÀ)GCKt  Socklov  (7T  Sfa¬ 

vi)  àpszfjg  evsxa  xsd  svasfieijocg  sig  zrpj  Ssov  k«ì  <pt\o- 
TifJLÙg  zrjg  sig  soojzovg'  dj'JxSftvou  Ss  avzfjg  y,où  si - 
xova  sv  toccai  Iv  t&)  vacò,  CT£^av]oov  òs  aOt^v  y,o&  svÀgz- 
y)v  SvatGt'j  ....  xaì]  si g  tov  snsiza  %p6vov 

La  prima  di  queste  due  iscrizioni  si  riferisce  all’ 
arcontato  di  Eschrone,  il  quale,  come  osserva  il  sig. 
Kumanudis,  è  anco  rammentato  in  una  epigrafe  pub¬ 
blicata  nel  libro  del  sig.  Pittakis  V Ancienne  Athènes 
p.  492.  Tutto  induce  a  credere  eh’  egli  sia  de’  tempi 
macedonici.  La  cosa  principale  che  in  questa  iscrizio¬ 
ne  ci  si  presenta  ad  osservare,  è  la  menzione  delle  fe¬ 
ste  in  onore  di  Atti.  Quantunque  nè  il  Metroon  nè  la 
Madre  degli  dei  ricorra  menzionata  nell’  epigrafe,  pu¬ 
re  il  trovare  che  la  sacerdotessa,  in  onore  di  cui  que¬ 
sta  è  dettata,  fra  i  suoi  titoli  di  benemerenza  avea  pur 
quello  del  fatto  da  lei  in  occasione  di  quelle  feste,  ed 
insieme  la  menzione  degli  opysàvsg  che  nella  stessa  epi¬ 
grafe  ricorre,  pongono  fuor  di  dubbio  che  ancor  que¬ 
sta  debba  collocarsi  al  lato  alle  altre  che  si  riferiscono 
al  Metroon  pireense.  La  menzione  inoltre  di  queste 
feste  pone  affatto  fuori  di  dubbio  l’indole  assolutamen¬ 
te  frigia  del  culto  a  cui  era  dedicato  quel  tempio. 

Il  nome  di  'Azztàstx  adoperato  a  designare  feste  in 
onore  di  Atti,  non  ricorre  invero  presso  alcun  antico 
scrittore  5  le  feste  stesse  però  non  sono  cosa  del  tutto 
nuova  per  noi.  Il  culto  frigio  piu  che  in  Grecia,  co¬ 
nfò  noto,  prese  piede  a  Roma  e  poscia  in  Grecia  stes¬ 
sa  all’  epoca  della  dominazione  romana,  quando  nuo¬ 
ve  idee,  frutto  della  speculazione  filosofica  e  d’influen¬ 
za  straniera ,  cominciarono  a  preponderare.  Prima  di 
quell’  epoca,  benché  già  si  fosse  introdotto  in  Grecia, 
pure  si  trovava  sì  poco  in  vista  che  per  ciò  che  spet- 
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la  ai  tempi  macedonici  e  gli  antecedenti,  ne  mancano 
del  tutto  notizie  dettagliate  intorno  ad  esso.  Il  perso¬ 
naggio  inseparabile  dalla  gran  Madre  frigia  ,  a  cui  si 
riferiscono  le  feste  di  cui  qui  è  menzione,  per  quanto 
può  rilevarsi  dagli  antichi  scrittori  e  dai  monumenti 
di  antichità  figurata  ,  non  ebbe  allora  presso  i  Greci 
quella  voga  che  poi  ottenne  presso  i  Romani  e  più 
generalmente  nel  mondo  romano  R  Niuno  ignora,  qua¬ 
li  feste  si  celebrassero  in  onor  suo  ;  l’antichità  ne  for¬ 
nisce  sufficienti  notizie  intorno  a  questi,  ed  io  non  ista- 
rò  qui  a  riferire  le  dotte  esposizioni  che  ne  han  fatto 
Zoega,  Bottiger ,  Creuzer,  ed  altri  illustri  scrittori  w2. 
Se  non  che  le  memorie  che  ci  rimangono  di  tali  feste, 
generalmente  si  riferiscono  in  modo  più  particolare  al 
mondo  romano  od  anco  alla  Grecia  come  facente  par¬ 
te  di  questo.  Gli  scrittori  che  ne  parlano,  sono  tutti  del¬ 
l’epoca  romana  ,  e  presso  i  Romani  stessi  le  medesi¬ 
me  non  par  s’introducessero  prima  dell’ impero  di  Clau¬ 
dio  3.  Presso  i  Greci  adunque  par  che  dapprima  Atti 
rimanesse  soltanto  a  rappresentare  un  personaggio  orien¬ 
tale  e  non  trovasse  quindi  grande  accoglienza  fra  loro. 
Nondimeno  egli  va  per  modo  congiunto  al  culto  fri¬ 
gio  della  gran  Madre  che  coll’  introdursi  di  questo  in 
Grecia  necessariamente  anco  tutto  quanto  ad  Atti  si 
riferiva,  doveva  esservi  accolto  Quindi  quantunque 
debba  dirsi  che  egli  non  ottenne  fra  i  Greci  quella  po- 

1  Y.  Mùlier  Handb.  d .  Arch.  §  395.  Preller  Gr.  Myth.  p.  412. 

2  Y.  piti  particolarmente  Zoega  Bassiril.  I,  p.  45-60.  Marquardt, 
Handb.  d.  rom.  Alt.  IV,  316  sgg. 

s  Preller  Gr.  Myth.  p.  736. 

4  Presso  i  Dymaei,  come  ne  riferisce  Pausania  (VII,  17,  5),  era  un 
tempio  sacro  alla  gran  Madre  Dindimene  e  ad  Atti,  e  similmente  Atti 
insieme  a  Cibele  era  onorato  presso  gli  Eritrei,  conforme  può  rilevarsi 
dalla  bella  restituzione  fatta  da  Schueidewin  ne’ versi  d’Ipponalte  [Phi- 
lologus  VII  p.  554,  ed  ivi  ten  Brink  p.  740). 

ANNALI  1862. 
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polarità  che  ottenne  fra  i  Romani,  non  per  questo  dob¬ 
biamo  maravigliarci  di  trovare  che  in  un  tempio  sacro 
al  culto  della  gran  Madre  si  celebrassero  feste  in  ono¬ 
re  del  mistico  amante  di  quella  mistica  dea. 

Le  due  grandi  divinila  che  da  diverse  contrade 
recarono  il  loro  culto  in  Grecia  ,  la  Cibele  frigia  ,  e 
F Afrodite  assiria  ,  come  quelle  che  stavano  a  rappre¬ 
sentare  una  medesima  dea,  molto  di  simile  aveano  fra 
di  loro,  sia  nelle  ceremonie  del  cullo  a  ciascuna  spe¬ 
ciale,  sia  nelle  leggende  chea  ciascuna  si  riferivano  L 
Come  della  dea  frigia  inseparabile  compagno  era  Atti, 
inseparabile  compagno  della  dea  assira  era  Adone.  È 
già  stato  osservato  e  dimostrato,  ed  inutile  sarebbe  tor¬ 
nare  qui  a  provare,  come  e  quanto  questi  due  perso¬ 
naggi  si  rassomiglino  tra  loro,  e  come  anco  spesso  tal 
rassomiglianza  divenga  identità  assoluta,  cosi  che  in  cer¬ 
te  leggende  il  nome  dell’uno  si  scambia  con  quello  dell’ 
altro.  Quindi  benché  una  fosse  l’idea  pure  per  la  va¬ 
ria  preponderanza  del  culto  a  cui  ciascuno  si  riferiva, 
fra  i  Romani  Atti,  fra  i  Greci  Adone  si  rese  più  po¬ 
polare,  e  da  tale  varia  prevalenza,  influenzate  com’  è 
naturale  le  due  letterature,  avvenne  che  delle  patetiche 
leggende  comuni  nel  fondo  ad  ambedue  quella  di  Atti 
fosse  cantata  a  preferenza  dai  poeti  romani  e  da’  greci 
quella  di  Adone.  Così  anco  ad  un’  epoca  illustre  del 
popolo  greco  troviamo  presso  di  lui  pubbliche  feste  in 
onore  di  Adone  (’ASsm#) 1  2  rammentate  da  Aristo¬ 
fane  e  da  Platone  e  cantate  poi  più  tardi  da  Teocrito. 
Al  lato  a  queste  rimanevano  pressoché  oscurate  le  fe- 

1  Secondo  una  emendazione  del  sig.  ten  Brink  si  leggerebbe  in 

Esiehio  :  Ku{3vj fin  y^Tvp  rwv  ^scov,  y.at  ’  Aypoòirri  Aéy&rca  -jnò 

*P(jV'/HV  vai  Avdcòv  7r<xpd  Xtxpojvt  A afx^coajv w,  noe p'  ò  xoeì  ‘Ìnncovv.% 

KvfonùtSo'S  y.ovpbg  (Pbilolog.  VII,  p.  741). 

2  V.  Hermann,  Goltesd.  Alt.  §  10,  11. 
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sle  in  onore  di  Atti,  e  solamente  pratticate  come  ce- 
remonie  d’assolata  osservanza  pel  culto  frigio,  in  quei 
luoghi,  dove  questo  era  venuto  a  stabilirsi. 

Le  feste  di  Adone  ,  come  Movers  ha  mostrato  , 
eran  due,  una  dall’  altra  distinta,  una  di  dolore,  l’al¬ 
tra  di  gioja  ed  aventi  luogo  in  due  diversi  tempi  dei¬ 
ranno  (presso  gli  Ateniesi  eran  celebrati  consecutiva¬ 
mente  )  5  nell’  una  si  piangeva  1’  efyavK 7[xòg  del  dio  , 
nell’  altra  se  ne  celebrava  la  zvpzaig.  Nelle  feste  in  ono¬ 
re  di  Atti  deli’  epoca  romana  l’egual  cosa  avea  luo¬ 
go,  e  senza  che  fossero  assolutamente  divìse  in  due,  dei 
giorni  ad  esse  destinati  alcuni  erano  consecrali  a  ma¬ 
nifestazioni  di  dolore,  altri  di  gioja  per  le  stesse  ragio¬ 
ni  per  cui  ciò  si  faceva  nelle  Adonie,  per  piangere  cioè 
il  dio  perduto  e  celebrarlo  ritrovato.  Così  le  Altidic 
di  cui  si  parla  nella  nostra  iscrizione,  sono  appunto  due 
(ay/pózsox  zà  'Azztàux').  Solo  però,  mentre  possiam  di¬ 
re  con  certezza  che  queste  due  feste  altro  non  erano 
che  quelle  di  gioja  e  di  dolore  di  cui  abbiam  parlato, 
non  abbiam  nulla  di  positivo  che  ne  dica  il  tempo  in 
cui  ciascuna  avea  luogo.  Se  non  che  la  somiglianza  col¬ 
le  Adonie  e  l’uso  seguito  nelle  Attidie  dell’  epoca  ro¬ 
mana  ne  inducono  a  credere  che  queste  fossero  con¬ 
secutive. 

Un  altro  punto  di  contatto  colle  Adonie  ne  for¬ 
nisce  l’iscrizione  la  dove  parla  della  xXivvj  o  letto  fu¬ 
nebre  fatto  dalla  sacerdotessa  in  ambedue  le  Attidie 
(i brpwasv  òs  mi  xXivvjv  slg  (xyrpózzpoL  zà  ’Azztòzta).  Chiun¬ 
que  ha  letto  il  noto  idillio  di  Teocrito ,  sa  come  in 
quello  si  descriva  il  simulacro  d’ Adone  adagiato  su  di 
un  letto  funebre  di  stupendo  lavoro.  L’egual  cosa  avea 
luogo  nelle  Attidie,  e  ciò  non  solo  rileviamo  dalla  no¬ 
stra  iscrizione,  ma  sappiamo  che  fu  pure  d’uso  a’  tem¬ 
pi  romani.  Onde  nell’  epigramma  di  Marziale  (1,70,  9): 
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Flecte  vias  hac  qua  madidi  sunt  tecta  Lyaei 
Et  Cybeles  pioto  stat  Corybante  torus. 
Giustamente  Scbneidewin  ha  sostituito  torus  la  dove 
nelle  edizioni  anteriori  si  leggeva  tholus  E 

Degl’  inni  che  i  Greci  cantavano  in  onore  del  dio 
frigio,  qualche  frammento  ne  ha  conservato  il  celebre 
codice  dei  Philosophumena  ,  ed  illustrato  prima  da 
Schneidewin,  poi  da  Hermann,  è  ripetuto  ne’  Ly rici  di 
Bergk  (p.  10Ì2  ed.  2)  2.  Quantunque  per  le  idee  sincre- 
tistiche  che  contengono,  non  possano  questi  frammenti 
riferirsi  a’  tempi  ai  quali  certamente  risale  l’iscrizione  di 
cui  ci  occupiamo,  pur  nondimeno  non  sara  inutile  qui 
riferirli,  tanto  più  che  altre  iscrizioni  relative  al  Me- 
troon  pireense  appartengono  ad  epoca  più  bassa,  ed  an- 
ch’  esse  rivelano  quella  mescolanza  di  culti  che  nell’  in¬ 
no  stesso  è  accennata. 

Ecco  adunque  il  primo  dei  frammenti  : 

Ejts  K povou  yivog  sire  Acòg  [xxxxpog 

etrs  'P sag  psyaXyg, 

ycdpz  tò  wxzvjyìg  uxovcpcx  'Psag, 

vAtt ì  ,  al  K'zkovGi  psv  'Aaavptoc 

ZpmoSvTOV  S/A fooVW, 

ociov  Kijonxog  hzovpómov 

pjvvjg  xspag  ,  "EXXvjvss  8’  "Opìuv , 

Ia[ió$pzxcg  ’AdàfJi  azfiua ptov  , 

M oucviot  Kojsu/3avT«  y,où  o\  Qpvyzg , 
aXXors  ph  Ylannocv,  tzo-te  &  «S  vsxuy- 
/?  Szóywjzov  axaonov 
yj  yloBpov  OTayvv  dprjSivToc 
yj  ov  nolmxpmg  hr/.zsv 
dpujyfìalog  avspa  avpMxdiv. 

1  Y.  Philologus  III  p.  256.  Lobeck,  Agl.  p.  1154. 

2  Qui  non  ho  a  mano  che  il  testo  qual’  è  dato  da  Scbneidewin  nel 
Philologus  III  p.  247  sgg. 
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Il  seguente,  secondo  Schneidewin  ,  appartiene  ad  un 
altro  inno,  seppur  non  è  del  medesimo  : 

"'AzZt'J  vAy)<7CO  ZO'J  eP BtYjg, 
ov  gv[x  pófxfiotg 

ovà'  avlùv  Tòafcov 
Kou p-q tsov  pmxriza  9 
aXX  elg  tycifiziav  pigo) 

[ioti rav  (popfj/r/ycoVj  svoé, 
svav,  o og  Ilav,  àg  Bsc/^sog, 
g3;  Tioiprpj  Xsux&iv  zazpGìv . 

Tutto  questo  possiamo  dire  intorno  a  quel  che  di 
nuovo  può  rilevarsi  circa  il  culto  metroaco  pireense  dal¬ 
la  iscrizione  surriferita.  In  quelle  che  già  si  conosceva¬ 
no,  non  era  menzione  che  di  sacerdoti,  in  questa  e  nel¬ 
la  seguente  si  parla  di  sacerdotesse,  cosa  non  nuova, 
com’  è  noto,  nel  culto  frigio.  Da  questa  iscrizione  pos¬ 
siamo  anche  rilevare  che  il  tempio  veniva  aperto  in 
certe  particolari  circostanze  (dvoiyovGoc  zò  kpòv  ev  za lg 
xaSwovzaig  ripzoaig ) ,  il  che  avveniva  pure  di  altri  tem- 
pj,  come  p.  e.  del  Thesmophorion  di  Alessandria  1. 

L’altra  iscrizione  assai  mutilata,  come  si  vede,  non 
ci  offre  nulla  di  nuovo  per  la  storia  del  Metroon  pi¬ 
reense  2.  Incerta  è  l’epoca  a  cui  essa  appartiene,  ben¬ 
ché  la  qualità  del  carattere  spinga  il  sig.  Kumanudis 
a  credere  che  possa  appartenere  agli  ultimi  tempi  del¬ 
l’epoca  macedonica.  È  peccato  che  non  sia  intera,  poi¬ 
ché  potrebbero  rilevarsene  i  nomi  di  due  o  tre  arconti 
in  essa  menzionati.  Non  ommetteremo  di  rammentare  ciò 
che  il  sig.  Kumanudis  osserva,  che  cioè  il  nome  di  ’Ovacrso 
ricorre  in  un’  altra  iscrizione  attica  a  questa  maniera  : 

1  V.  Polib.  XV,  29  ocvewyp.évou  t ov  vsw  Stci  r«va  Svela»  sVéretov. 
Lobeck  Agl.  p.  279.  Hermann  gottesd.  Alt.  §  19,  13. 

2  Fa  pubblicata  per  prima  volta  nella  d’Atene  del  2 

marzo  1859. 
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’O ’ASyvodcàpw  ìx  JJzipai'ecou  L 
Non  ci  tratterremo  più  lungamente  a  parlarne,  e  piut¬ 
tosto  passeremo  a  dire  qualche  cosa  di  un’  altra  iscri¬ 
zione  che  si  connette  in  qualche  modo  con  l’antece¬ 
dente,  riferendosi  anch’  essa  al  culto  di  Atti  più  parti¬ 
colarmente.  Questa  è  la  seguente  che  nel  fascicolo  del 
sig.  Kumanudis  porla  il  num.  33. 

N. 

S/A fyog  noci  [KXs?]w  'AprÉfiidi 
N ovoli  zìZpLpzJoi  àvéSyxav 

Due  cose  interessanti  contiene  questa  iscrizione  e  sono 
il  nome  di  Nana  in  primo  luogo,  ed  in  secondo  luo¬ 
go  questo  nome  stesso  congiunto  a  quello  di  Artemide. 

Il  nome  di  Nana,  benché  non  del  tutto  ignoto,  pu¬ 
re  ricorre  così  raramente  menzionato  presso  gli  scrit¬ 
tori  greci  e  latini  e  nelle  epigrafi  greco-romane  che  pos- 
siam  dire  esser  questa  la  prima  volta  che  rincontriamo 
in  luogo  sacro  al  culto  frigio,  a  cui  veramente  si  ri¬ 
ferisce.  L’iscrizione,  come  dal  carattere  può  rilevarsi,  è 
d’epoca  romana  ed  appunto  uno  scrittore  di  quest’epo¬ 
ca  è  quello  che  ne  riferisce  la  leggenda  relativa  a  Nana 
madre  di  Atti  e  figlia  del  Sangario 1  2.  Secondo  que¬ 
sta  leggenda ,  Giove  infiammato  d’amore  per  la  gran 
Madre  non  potendo  riuscire  nel  suo  intento,  rende  fe¬ 
conda  la  pietra  Agdos,  da  cui  la  stessa  gran  Madre  ave¬ 
va  avuto  origine,  e  quindi  nasce  Agdistis,  essere  erma¬ 
frodito  di  straordinaria  potenza  ;  evirato  costui  per  vo¬ 
ler  degli  dei ,  dal  sangue  di  lui  sparso  in  terra  nasce 
un  melo  granato.  Nana  figlia  del  fiume  Sangario,  am- 

1  C.  I.  n.  749,  (1.  La  medesima  con  qualche  diversità  di  scrittura 
è  riferita  da  Pittakis,  L’anc.  Alh.  p.  156,  Rangabé  Ant.  Héll.  Il,  n. 
1597  e  nella  'Ef-  n.  1891. 

2  Arnob.  adv.  geni.  V,  6. 
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mirando  la  bellezza  dell’albero,  ne  coglie  un  pomo  clic 
riposto  nel  seno  di  lei  la  feconda  e  quindi  nasce  Atti. 
Ma  tal  leggenda  si  trova  in  generale  alterala  sensibil¬ 
mente  presso  i  Greci,  e  confusi  l’uno  coll’  altro  i  per¬ 
sonaggi  che  vi  hanno  parte.  Agdistis  presso  di  loro  si 
confonde  colla  stessa  gran  Madre  e  quindi  in  molte  iscri¬ 
zioni  provenienti  dal  culto  greco  essa  si  trova  indicata 
con  tal  titolo,  o  con  quello  di  prrvjj o  L  La  stes¬ 

sa  Nana  poi  che  presso  Arnobio  comparisce  come  figlia 
del  fiume  Sangario,  è  essa  pure  come  madre  di  Alti  confu¬ 
sa  colla  gran  Madre  degli  dei.  Sotto  tale  aspetto  l’iscrizio¬ 
ne  di  cui  ci  occupiamo,  presenta  il  più  grande  interesse. 

Noi  non  possiamo  invero  determinar  con  certezza, 
quali  rapporti  avesse  con  Atti  la  Nana  adorata  al  Pi¬ 
reo,  e  se  precisamente  questa  stesse  cola  a  rappresen¬ 
tare  lo  stesso  personaggio  che  rappresenta  nella  leggen¬ 
da  riferita  da  Arnobio.  Possiamo  però  credere  con  tut¬ 
ta  verisimiglianza ,  che  questa  divinità  si  trovasse  am¬ 
messa  nel  culto  melroaco  pireense  per  la  stessa  ragio¬ 
ne,  per  cui  altre  lo  erano,  vale  a  dire  per  la  rassomi¬ 
glianza  che  i  greci  trovavano  in  essa  colla  gran  Madre 
frigia.  Quindi  anziché  come  figlia  del  fiume  Sangario, 
conviene  dire  che  Nana  fosse  considerata  come  divini¬ 
tà  madre,  qual’  appunto  Cibele  e  Agdistis  erano  ritenu¬ 
te.  È  ben  vero  che  il  sig.  Kumanudis  non  ne  fornisce 
alcun  dato  circa  il  luogo  del  Pireo,  in  cui  l’iscrizione 
fu  trovata,  perchè  noi  possiamo  asserire  con  sicurezza 
che  ancor  questa  appartenga  al  Metroon,  come  le  altre 
surriferite.  Ma  oltre  che  non  potrebbe  questa  riportar¬ 
si  ad  alcun  altro  tempio  pireense  conosciuto,  quel  che 
Arnobio  ne  dice  intorno  a  Nana  e  ad  Atti,  pone  fuor 

1  V.  Keil,  Zur  Mylhol.  aus  griech.  Inschriftcn  in  Philologus  Vii 
p.  198  sgg. 
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di  dubbio  che  la  medesima  debba  riferirsi  al  Metroon, 
al  quale  il  culto  di  Alti  appartiene,  e  nel  quale  pure 
l’abbiamo  dalla  precedente  iscrizione  trovata.  Del  resto 
che  Nana  debba  considerarsi  come  divinità  madre  è  co¬ 
sa  che  già  altri  osservarono.  Infatti,  dice  Guigniaut  I, 
il  nome  di  Nana  che  nella  leggenda  d’Arnobio  si  tro¬ 
va  allato  a  quello  di  Cihele  e  d’Agdislis,  si  dà  pure  in 
India  a  Parvati,  dea  delle  montagne,  la  stessa  che  Bha- 
vani,  la  gran  Madre  e  la  madre  degli  dei  2,  e  quin¬ 
di  identica  colla  gran  Madre  frigia.  Inoltre  il  nome  di 
Nana,  divinità  straniera  ai  Greci  e  introdottasi  presso  di 
essi  dal  di  fuori  ,  ricorre  menzionato  nelle  medaglie 
indo-greche  e  indo-scitiche  della  Battriana  ed  an¬ 
co  in  una  medaglia  della  Battriana  quel  nome  si  trova 
unito  alla  figura  d’un  leone  Generalmente  i  dotti 
s’accordano  nell*  ammettere  che  questa  Nana  o  Nanaia 
o  Nanaea  (che  sotlo  tali  diverse  forme  si  presenta  quel 
nome)  altra  non  fosse  che  l’ Anaitis  venerata  in  Arme¬ 
nia,  in  Cappadocia  e  nel  Ponto  5,  e  che  De  Hamrner 
ha  mostrato  esser  la  stessa  che  la  divinità  persiana  A- 
nahid,  la  Mitra-Urania  di  Erodoto,  benché  altri  opinas¬ 
sero  diversamente  6.  Il  sig.  Avdall  volle  invece  so¬ 
stenere  che  Nana  fosse  divinità  del  tutto  diversa  dall’ 
Anaitis  7  ed  in  ciò  a  lui  si  opponeva  Creuzer,  e  con¬ 
tro  di  lui  sta  pur  la  nostra  iscrizione.  Infatti  Anaitis  era 
appunto  venerata  come  divinità  generatrice,  come  divi- 

1  II,  3  p.  959. 

2  Ritter,  Erdk .  v.  Asien  V.  p.  108  sg. 

3  Grotefend,  Die  Miinzen  der  Griechischen,  Parthischen  n.  Indo- 
Scythischen  Kònige  von  Bactrìen  p.  49  sgg. 

*  Wilson  Ariana  antiqua  tav.  XXI,  18. 

s  0.  Muller  Gott.  Gel.  Anz.  1838  p.  233. 

6  Fundgrubcn  d.  Orients  IV,  3  p.  340;  Wiener  Iahrb.  d.  Lilt.  VII 
p.  266,  Vili  p.  370  sg.,  X  p.  210,  219  sgg.  Guigniaut  II,  3  p.  952 
sgg.  Windischmann,  die  Persische  Anahita  oder  Anattis.  Munchen  1856. 

7  Journal  of  thè  Asiatic  Society  of  Bengal  V  266. 
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nita  madre  ed  era  essa  certamente  che  sulle  rive  del 
Fasi  ^otaicxvvj  3s6g)  sorprendeva  Arriano  per  la  sua  so¬ 
miglianza  colla  Rea  de’  Greci  G  Quindi  i  Greci  scam¬ 
biarono  sovente  il  culto  di  lei  con  quel  di  Gibele  ed 
anco  di  altre  due  divinità  che  con  Gibele  per  alcun  la¬ 
to  strettamente  si  collegano,  l’Afrodite  e  l’Artemis.  Poi¬ 
ché  adunque  noi  troviamo  qui  il  nome  di  Nana  in  mez¬ 
zo  al  culto  metroaco,  possiam  dire  che  la  nostra  iscri¬ 
zione  è  appunto  una  conferma  deli’  opinione  contraria 
a  quella  dell’  Avdall,  sendochè  in  essa  il  nome  di  Nana 
tiene  quel  posto  che  quel  d’Ana'itis  potrebbe  tenere. 
Osserveremo  inoltre  due  cose  che  con  questa  iscrizione 
assai  bene  s’accordano.  In  primo  luogo  che  il  nome  di 
Nana  ricorre  menzionato  nel  libro  secondo  de’  Macca¬ 
bei  e  da  Giuseppe  Flavio  è  tradotto  per  ''Apzspug 1  2 3 *, 
ed  inoltre  che  Pausania  ne  fa  sapere,  come  dai  Lidi 
fosse  adorata  Artemide  Anaitide  3.  Dal  che  possiam 
conchiudere  che  Y’'ApzztAtg  N ava  della  nostra  iscrizione 
altro  non  è  che  l’Anaitide  assimilata  nel  Metroon  pi- 
reense  con  Cibele,  e  che  in  essa  al  nome  straniero  di 
Navà  o  d’Anaiti  va  congiunto  quello  di  Artemis  come 
quello  che  pe’ Greci  si  vede  essere  stato  equivalente.  Noi 
non  possiamo  ben  definire,  sotto  qual  nome  o  titolo 
>fApzs[xig,  quella  dea  dai  mille  nomi ,  si  trovasse  con¬ 
giunta  nel  Metroon  pireense  ad  Anaitis.  Certo  però 
dovett’  esser  tale  che  per  l’idea  a  cui  corrispondeva,  po¬ 
tesse  porsi  assieme  con  quel  d’Anaiti  e  di  Cibele.  Pres¬ 
so  i  Lidj  era  l’Artemis  Taurica  4,  e  forse  al  Pireo  era 
la  stessa.  Poteva  però  aiico  essere  principalmente  l’e¬ 
fesia,  o  la  perasia  Castabalis,  od  altra  simile  5. 

1  Perici.  Pont.  Eux.  c.  9. 

2  Macc.  II,  1,  13.  15;  Gius.  Flav.  Ant.  XII,  9,  1. 

3  III,  16,  6  oiq  èortv  'Aprépifioc,  ìs póv  ' AvouiriSoq- 

*  V.  Meyer  De  Artemide  Taurica  et  Anahitide.  Berol.  1835. 

5  V.  Gerhard,  Gr.Mythol.  329,  2  e  337.  Rinck,  d.  Rei  d.  Heìl.  l ,  105. 
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Ora  veniamo  a  parlare  di  un’  allra  iscrizione  non 
meno  interessante,  che  nel  fascicolo  del  sig.  Kumanu- 
dis  porta  il  mmi,  34: 

XI. 

’Eftì  ’Ercncporoug  apyovzog  Msyfor/j 
'Ap^tTifiov  Z<pyr'tGV  (sic)  Svyccryp  MvjtjjÌ 
Sstiv  suavvp  \oapivp  'Aapodirp 
av&rjxev. 

Questa  trovasi  scolpita  sulla  base  di  una  statua  fem¬ 
minile  di  grandezza  poco  inferiore  alla  naturale,  e  man¬ 
cante  del  capo.  Ignoto  è  Tanno  delTarcontato  di  Epicra- 
te j  il  carattere  però  riporta  l’epigrafe  all’ epoca  romana. 

Il  nome  e  gli  epiteti  della  Madre  degli  dei,  quale 
era  venerata  nel  Metroon  pireense,  trovatisi  qui  riferiti 
ad  Afrodite.  Ciò  pone  fuor  di  dubbio  che  T Afrodite  di 
cui  qui  si  tratta,  debba  essere  TAfrodite  siria,  a  cui 
appunto  quel  nome  e  quegli  epiteli  potevano  adattarsi, 
introdotta  anch’  essa  per  ragione  di  somiglianza  nel  Me¬ 
troon  pireense  allato  alla  gran  Madre  frigia.  L’iscri¬ 
zione,  a  quanto  ne  dice  il  sig.  Kumanudis,  fu  trovata 
appunto  in  quella  stessa  parte  meridionale  della  peni¬ 
sola  pireense  ,  in  cui  furono  trovate  le  altre  già  pub¬ 
blicate  da  Hermann,  il  che,  oltre  a  quanto  in  essa  si 
legge,  concorre  a  provare  la  sua  relazione  col  Metroon. 

Questa  iscrizione  serve  mirabilmente  ad  illustrar¬ 
ne  due  altre  già  note,  ma  che  non  si  era  ancora  ben 
definito  a  qual  tempio  si  riferissero,  mentre  ora  chiaro 
apparisce  che  appartengono  aneli’ esse  al  Metroon.  La 
prima  di  queste  è  la  seguente  : 

XII. 

’Aj oiGToyléa  Kirtàg  'Acppofìhp 
O vpawa  àvsSb jxsv 
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Questa  iscrizione  fu  trovata  insieme  colle  altre  che 
si  riferiscono  al  Metroon,  e  fu  pubblicata  insieme  con 
quelle  nell’  ’ASiflva  e  nella  E (p.  àp%.  Hermann  volle  cre¬ 
dere  che  essa  non  si  riferisse  al  Metroon,  ma  solo  per 
caso  si  trovasse  colà  trasportala  provenendo  dall’  Afro- 
dision.  11  sig.  Pitlakis  invece  ,  non  avendo  difficoltà 
di  ammettere  resistenza  di  due  o  tre  tempj  di  Afro¬ 
dite  al  Pi  reo  ,  non  l’ebbe  neppure  di  aggiungerne  un 
altro,  quello  cioè  di  Afrodite  Urania.  Noi  però,  essen¬ 
do  già  noto  quale  attinenze  abbia  Y Afrodite  Urania  col- 
l’ Afrodite  siria  1,  riportiamo  questa  iscrizione  al  Metroon 
a  cui  veramente  appartiene,  così  per  la  ragione  del  luo¬ 
go  in  cui  fu  trovata ,  come  per  l’indole  della  divinità 
a  cui  si  riferisce.  Mentre  poi  essa  prende  luce  dall’ an¬ 
tecedente,  serve  anco  ad  illustrarla,  mostrando,  come 
l’ Afrodite  di  cui  in  quella  è  menzione,  sia  l’Afrodite  si- 
ria,  cioè  la  siria  Afrodite  Urania.  E  dell*  Afrodite  siria 
si  parla  pur  chiaramente  in  quest’  altra  iscrizione  : 

XIII. 


e  s  o\. 


’EttÌ  'HpaxXsSo u 


ap/ovzog,  ly.tpopop  mGg  acyopa  xvpix. 


j/E&j£*sv  zdig  opycticr  lazvpog  Mewgxgv  A iìgfovsvg 
e?7 rsv.  Ilspè  Sv  ocnayyiXksi  h  Ispetoc  zvjg  Ivptocg  [’A fpoSczvjg 
N MXGig  QhYigxgv  K opivSia,  ónÈp  zcòv  Svgióòv  \y,giÌ  ispwv  oc 
zrj  ze  AppG^izp  tv?  Ivpta  xal  zdig  aXX[o«g  Szoìg  yey- 
ovsv ,  dqodSp  zvyrp ,  zà  [ih>  òqoù\_à  §z/ìg5cu  &  mnobiwzv 
ev  zdìg  kpdìg  vnsp  ze  zw  òpyfetivw  xoù  vn sp  zgv  dpuGu. 
"Oxcog  gvv  xoù  gì  opyeà>[vEg  xoà  ò  Sijfiog  cpccvEpoì  &gi  yi— 

pizag  dcnov£[XGVZE[g  npòg  zovg  vnìp  t«v  kpcòv . piY- 

ztfiGV[j.ivovg . . 

1  V.  Welcker.  Gr.  Gótterl.  I  p.  G73  sgg.  Gerhard  Gr.  Mythol. 
§  370,  2. 
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Questa  iscrizione  fu  illustrata  dal  sig.  Rangabe  , 
dapprima  in  questi  Annali  (1849)  e  poi  nelle  sue  Ant. 
Héll.  II  p.  428  sgg.  Non  volendo  egli  ammettere  re¬ 
sistenza  di  due  tempj  sacri  ad  Afrodite  al  Pireo,  pre¬ 
scelse  riferire  questa  iscrizione  al  tempio  pireense  di 
Afrodite  Euplea  già  noto  per  testimonianza  di  Pausa- 
ma,  confermata  da  una  iscrizione  trovata  sul  luogo  1. 
Della  differenza  di  titolo,  o  del  come  queste  due  di¬ 
vinità  cosi  diverse,  l’ Afrodite  siria  e  l’Euplea,  si  trovas¬ 
sero  insieme  unite ,  egli  cercava  dare  una  spiegazione 
che  vano  sarebbe  qui  riferire,  e  che  i  lettori  potran  ve¬ 
dere,  quando  vogliali,  nelle  pubblicazioni  citate.  Ora  pe¬ 
rò  possiam  dire  che  le  difficolta  incontrate  dal  sig.  Ran- 
gabe'  nell’  assegnare  il  posto  competente  a  quella  iscri¬ 
zione,  sono  tolte  di  mezzo,  poiché  dalle  due  antece¬ 
denti  già  siamo  venuti  a  sapere,  a  qual  tempio  pireense 
si  riferisse  il  culto  di  Afrodite  siria.  Ne  par  chiaro  adun¬ 
que,  doversi  riportare  anco  questa  iscrizione  al  Metroon 
a  cui  le  due  altre  appartengono,  ed  in  cui,  più  che  nel 
tempio  di  Euplea,  il  culto  di  quella  divinità  straniera 
naturalmente  si  ritrova  e  si  spiega.  Oltre  a  che  Her¬ 
mann  già  osservava,  come  questa  iscrizione  per  alcune 
particolarità  si  ravvicini  alle  tre  principali  da  lui  illu¬ 
strate,  e  più  particolarmente  alla  prima  di  quelle.  Noi 
noteremo  quanto  segue  : 

1 .  L’iscrizione  è  decretata  nell’  oqopop  xvpioc  come 
lo  sono  due  delle  già  riferite. 

2.  Anco  in  essa  cade  menzione  degli  Orgeoni. 

3.  La  sacerdotessa  in  onore  di  cui  è  dettata  ,  è 
una  Corintia,  una  straniera,  il  che  ne  rammenta  quel 

1  Altre  iscrizioni  pireensi  relative  ad  Euplea  son  citate  da  Keil  in 
Philol.  YII  p.  202.  Non  so  come  del  tempio  pireepse  non  faccia  mot¬ 
to  Welcker  nel  suo  articolo  su  Euplea  ( Alte  Denkm.  Ili  p.  248  sgg. 
Ann.  deH’Inst.  arch.  Ili,  420). 
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che  già  abbiamo  osservato  con  Hermann ,  circa  l’am- 
missione  di  stranieri  nel  Metroon. 

4.  Finalmente  anco  in  essa,  come  in  alcune  delle 
già  riferite,  alla  menzione  della  divinità  al  servigio  di 
cui  era  destinata  la  sacerdotessa,  va  unita  la  menzio¬ 
ne  di  altre  divinità  che  insieme  con  quelle  erano  ado¬ 
rate  (mi  Toìg  oàXoig  Szoig). 

Tutti  questi  speciali  punti  di  contatto  posti  assieme, 
ed  uniti  alla  ragione  principale  che  sopra  abbiamo  ri¬ 
portata,  mi  par  che  pongano  fuor  di  dubbio  la  perti¬ 
nenza  di  questa  iscrizione  al  Metroon  pireense. 

Da  tutto  ciò  possiamo  adunque  conchiudere  che 
queste  ultime  tre  iscrizioni  non  ci  sforzano  ,  come  a 
prima  giunta  potrebbe  credersi,  ad  ammettere  più  tem- 
pj  d’Afrodite  al  Pireo,  ma  riferendosi  tutti  al  Metroon, 
rimane  incontrastata  l’ opinione  di  Ulrichs  1  che  non 
volle  ammettere  l’esistenza  al  Pireo  di  altro  Afrodision 
oltre  a  quello  consecrato  da  Gonone  ad  Afrodite  Euplea. 

Qui  finisce  quanto  di  nuovo  ne  dan  luogo  ad  os¬ 
servar  le  iscrizioni  recentemente  scoperte,  intorno  al  Me¬ 
troon  pireense.  Altro  potrebbe  aggiungersi  intorno  ai 
dati  topografici  per  cercare,  se  alcuna  attinenza  avesse 
questo  tempio  con  altri  tempj  pireensi  conosciuti,  e  ciò 
particolarmente  onde  vedere,  se  così  potesse  spiegarsi  il 
silenzio  degli  antichi  a  suo  riguardo.  Ma  quel  che  gli 
autori  ne  dicono  intorno  alla  località  in  cui  le  iscrizio¬ 
ni  furono  trovate,  è  così  mal  determinato  da  non  po¬ 
tenzisi  fondar  sopra  alcun  sicuro  ragionamento.  Lasce- 
remo  adunque  che  per  tal  lato  supplisca  chi  trovandosi 
sul  luogo,  sia  meglio  di  noi  in  grado  di  osservare  e  di 
ben  giudicare. 

1  Topographie  etc.  (Alt.  Acc.  Bav.)  p.  670.  Qui  non  bo  a  mano 
il  noto  scritto  di  Curtius. 

Domenico  Comparetti. 
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SOPRA  UN  VASETTO  CORINZIO 
CON  ISCRIZIONI  D’ UN  CARATTERE 
ANTICHISSIMO. 

(  Tavv.  cTagg.  A .  /?.). 

La  forma  del  vasetto  (  lav.  d’agg.  A  )  scoperto 
circa  dieci  anni  fa  in  Corinto  e  venuto  qualche  an¬ 
no  dopo  in  mia  possessione,  rassomiglia  ad  una  coto¬ 
gna,  il  cui  stelo  viene  rimpiazzato  dal  collo  del  vaso 
con  un  disco  sovrappostogli  $  nel  mezzo  di  questo  hav- 
vi  l’apertura  di  8  millim.  di  diametro.  Chiari  indizj  di¬ 
mostrano  essere  separatamente  lavorati  e  poscia  dili¬ 
gente  uniti  il  corpo  del  vaso,  l’ansa,  ed  il  collo  insie¬ 
me  col  disco,  sopra  il  quale  si  rintracciano  vesligj  del 
tornio  (conf.  O.  Jabn  Beschr.  der  T^cisens.  zu  M'àn- 
chen  p.  CXL).  L’altezza  del  vaso  è  di  0,064  m.,  il 
diametro  del  corpo  esattamente  lo  stesso  ,  quello  del 
disco  di  0,042-0,048  m.,*  l’ansa  è  0,03  m.  larga  e 
0,025  m.  alta.  Il  fondo  non  è  di  forma  sferica,  come 
l’ho  osservato  in  molti  vasetti  simili  apportati  da  Tebe, 
che  dimandano  un  cavalletto  a  guisa  di  ccXa/3«<7 'zpo^vx'rj 
per  esservi  riposti,*  ma  è  piuttosto  piatto,  dimodoché 
la  stoviglia  può  stare  da  se.  L’ansa  pare  abbia  servito 
non  tanto  per  attaccare  il  vaso  ad  un  chiodo  (Jahn  1. 
c.  p.  XCLV  not.  663),  ma  per  offrire  il  posto  alla  te¬ 
sta  femminile  ivi  raffigurata.  Sì  per  la  forma  generale, 
e  sì  per  la  testa  femminile  si  confronti  un  similissimo 
alabastro  argivo  pubblicato  dal  Conze  arch.  Zeit .  XVII 
tav.  120,2e2a,  fatto  però  in  tempi  molto  più  re¬ 
centi,  ai  quali  debbono  ascriversi  puranche  un  vaso, 
di  cui  recentemente  venne  arricchito  il  Museo  della  So¬ 
cietà  archeologica  ateniese ,  ed  alcuni  altri  conservati 
in  un  casino  sull’  acropoli,  tutti  mostrandosi  per  la  lo¬ 
ro  esecuzione  piuttosto  trascurata  prodotti  d’un’  imita- 
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zione  dell’  arcaismo.  Teste  femminili  occorrono  non  di 
rado  sopra  vasi  dipinti  (cf.  p.  e.  Frohner  Vcisen  u . 
Terrac.  in  Karlsruhe  n.  308.  309.  Jahn  L  c.  p.  220), 
il  cui  antichissimo  esempio  sarà  quello  della  mia  stovi¬ 
glia,  la  quale  vedremo  appartenere  al  settimo  secolo. 

Il  materiale  è  una  terra  piuttosto  rozza,  ma  di¬ 
ligentemente  ripulita  e  allustrata  nella  superficie,  il  cui 
naturale  colore  giallastro  (jvn&ipafòoq )  è  restato  quello 
del  fondo,  mentre  gli  ornamenti  sparsi  ognidove  sono 
di  colore  brunastro ,  bruno  di  caffè  e  rossiccio.  Non 
vi  si  mostra  nessuna  figura  di  animale ,  tanto  comuni 
sopra  i  vasi  di  quell’  epoca  rimotissima.  Del  resto  si 
potrebbe  pensare  ad  una  origine  egizia  o  piuttosto  ba¬ 
bilonica  ovvero  ninivitica  (cf.  Jahn  p.  145  e  R.  Rochette 
nei  libri  ivi  citati),  se  non  vi  si  opponessero  le  iscri¬ 
zioni  concepite  nell’  alfabeto  dori  co-corinzio  e  la  terra 
argillosa  propria  a  Corinto  ed  in  ispecie  alle  colline  nel¬ 
l’occidente  dell’  acropoli,  ove  abbondano  sepolcri  pieni 
di  vasi,  i  quali  ne  vengono  segretamente  dissotterrati  e 
venduti  dai  privati.  Ed  infatti,  Torigine  dorica  si  svela 
non  solo  nella  foggia  stretta  e  robusta,  ma  parimenti 
negli  ornamenti  fantastici  piuttosto  e  ricercati  anziché 
semplici  e  belli  ;  aspirando  il  pittore  alla  bellezza  stessa, 
che  però  non  potè  raggiungere,  cadde  nel  vizio  di  so¬ 
praccaricare  il  vaso  di  ornamenti.  La  parte  migliore  si 
è  il  disco  (come  nella  colonna  dorica  primeggia  il  ca¬ 
pitello),  sulla  cui  superficie  un  fiore  di  13  foglie  svi¬ 
luppasi  dal  buco  come  da  un  calice,  mentre  il  margine 
esterno  viene  circondato  d’un  ornamento  architettonico, 
una  parte  del  quale  vedesi  sulla  tavola.  Qui  rintracciamo 
un  gusto  pienamente  greco,  ma,  fatto  un  piccolo  salto  dal 
disco  sul  corpo  del  vaso,  subito  ci  ritroviamo  in  regio¬ 
ni  ignote  dell’  Asia,  magnifiche  si,  ma  strane  ed  esoti¬ 
che.  Nel  mezzo  del  corpo  incirca,  uno  scudo  (ondo  ov- 
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vero  una  specie  di  ruota  (rosetta  non  direi)  è  sospeso 
da  due  come  catene  da  nave  ;  siffatto  ornamento  prin¬ 
cipale  è  formato  di  cinque  axzìvsg,  xavóvsg  ovvero  fo¬ 
glie,  volte  verso  destra  e  rinchiuse  dentro  un  doppio 
cerchio.  Quattro  ornamenti  a  guisa  di  faretra  o  di  ven¬ 
taglio  escono  da  siffatto  centro,  occupando  quasi  la  su¬ 
perfìcie  e  non  lasciando  fra  loro  senonchè  il  posto  per 
le  due  catene  e  due  simili  ornamenti  ;  lo  spazio  sotto 
l’ansa  solo  restò  vuoto  per  le  iscrizioni,  l’ansa  mede¬ 
sima  per  la  testa  femminile. 

Cotale  pittura,  fatta  un  poco  trascuratamente,  ci 
offre  un  profilo  col  naso  assai  sporgente  e  col  mento 
tondo  ;  l’occhio  è  raffigurato,  come  se  si  vedesse  da  in¬ 
nanzi,  la  chioma  cade  giù  ricciuta  come  nelle  statue  ar¬ 
caiche,  ed  il  yclzoìvog  sulla  gota  da  alla  fisonomia  un’ 
espressione  di  sorriso.  Al  parer  mio  l’artista,  volendo 
ritrarre  una  <piXopL£iàyg  ’AppoàtzY],  ne  fece  una  ridicola, 
non  per  mancanza  di  facolta,  ma  forse  per  imitare  re¬ 
ligiosamente  un  npazózvnov  ìgoavov,  un  idolo  arcaico  del¬ 
la  famosa  Venere  corinzia,  che  Pindaro  chiama  [izzspa 
IpwTOiv.  Nè  manca  intanto  alla  figura  una  certa  gran¬ 
dezza,  benché  a  dir  vero  un  poco  grossolana  ,  e  per 
così  dire  angolata  :  il  qual  carattere  rammentandoci  le 
sculture  dell’epoca  antichissima,  epya  vm  cyìkqpà 

al  dir  di  Luciano  ,  ci  offre  in  essa  un  argomento  per 
dedurre  lo  sviluppo  uguale  della  scultura  e  della  pittu¬ 
ra  ;  ed  il  nostro  dipinto  dà  una  bella  conferma  alla  no¬ 
tizia  di  Plinio  (iV.  H.  35,  3,  5),  che  cioè  la  pittura 
abbia  preso  principio  in  Corinto  oppure  Sicione  col  fa¬ 
re  dei  contorni,  notizia  a  torlo  rigettata  dal  Ross  (b/ysip. 
z/jg  dpy.  §  92;  cf.  Mùller  Hcuidb .  §  74.  75.  Jahn  1.  c. 
p.  141).  Ecco  quell’  umbra  hominis  lineis  circum - 
data,  semplici  contorni  monocromi,  fatti  col  solo  pen¬ 
nello  da  una  mano  ferma,  senza  nessun  aiuto  di  linee 


CON  ISCRIZIONI. 


49 

anticipatamente  graffite  od  impresse  nel  vaso,  come  si 
è  fatto  altre  volte  (Jahn  p.  141  seg.). 

Non  meno  interessante  della  parte  figurata  sono  le 
iscrizioni  divise  in  due  parti,  la  minore  delle  quali  of¬ 
fre  soltanto  due  parole  scritte  jSouorr popy^èv  1  in  lai  gui¬ 
sa,  come  se  uscissero  dalla  bocca  stessa  della  femmi¬ 
na  (cf.  Panofka  Bilder  ant.  Leb.  tav.  X  VII,  6.  8.  9; 
X,  6  e  10.  Jahn  1.  c.  p.  108.  111.  129).  E  dico¬ 
no  ACKBTABM^,  cioè  Alvsztx  spi  «  appartengo  ad 
Eneta  »  piuttosto  che  aìvsza  spi  «  sono  lodata  ».  Im¬ 
perocché  alla  prima  spiegazione  si  addice  tutta  una  se¬ 
rie  di  confronti ,  che  si  trovano  radunati  presso  Jahn 
p.  129:  KvjpicroipavzGg  n  xuX^....,  Aiovvciov  a  làyySog 
zgu  MgczgcXgv,  Tazai/jg  slpì  XyxvSog. , . ,  T pspio  spi,  Ka- 
povog  spi,  loXsio  spi,  ...  da  spi,  Àaarag  rip.i  (gen.  di 
Aaara  o  Aaara,  non  ===  Xvjonfe ) ,  loczpazo  sipi  (?).  A’ 
quali  esempj  aggiunge  ^  nostro,  che  merita  tanto  più 
la  nostra  attenzione,  perchè  l’iscrizione  non  è  gradita 
come  nei  sette  primi  esempj,  ma  dipinta,  come  nel  n.  8 
c  nel  dubbioso  n.  9.  Il  nome  A Ivézxg  non  ricorre  altro¬ 
ve,  ed  essendo  l’appellativo  aìvsrt jg  paroocytonon,  forse 
scriveremo  più  giustamente  A hsz&g. 

La  seconda  parte  delle  iscrizioni,  separata  dall’altra 
mercè  una  lineola,  posa  per  così  dire  sul  petto  della  don¬ 
na,  e  contiene  nove  nomi  dipinti  MBI^BAM,  0BPOK, 
M YPMCAAM  ,  BVACQOM  ,  rVMAKAPCAAM  , 
+AI>£Kh£AAM,  ABECrOM  ,  EBKFON  ,  chPVE. 
Mediante  due  linee  lo  spazio  è  diviso  in  tre  comparti- 
menti  ,  il  primo  dei  quali  contiene  i  nomi  di  M svsag 
(scritto  in  caratteri  più  grandi  del  resto)  e  Sspov  ;  il 

1  In  quella  maniera  che  indica  il  grammatico  presso  Bekker  Anecd. 
p.  788,  17,  volgendo  cioè  la  linea,  senza  che  le  lettere  cangino  la* toro 
posizione,  come  si  fece  altrove;  v.  Franz  elem.  epigr.  p.  77  n.  32  & 
p.  88  n.  34;  cf.  Bekker  Aiiecd.  p.  1170. 

ANNALI  1862. 
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secondo  quei  di  Mvpfuàag  Eòònwg  e  AvGavàj riàag  ;  il  ter¬ 
zo  quei  di  XxpwX'càag  Às^iXog  SlvFov  e  $pvg.  Tanto  le 
linee  che  separano  i  compartimenti,  quanto  la  partico¬ 
lare  maniera  in  cui  le  quattro  ultime  parole  sono  volte 
quasi  in  cerchi  concentrici,  hanno  la  destinazione  di  pro¬ 
teggere  il  lettore  da  confusione.  La  maniera  di  dispor¬ 
re  le  righe  usata  negli  ultimi  nomi,  non  notata  dai  gram¬ 
matici  (Franz  el.  ep>  p.  35  segg.  )  e  che  chiamerei 
xuxXnjScv ,  può  illustrare  le  parole  di  Pausania  (5,17,3) 
nella  descrizione  della  cista  di  Cipselo  :  zà  piv  (  £7rr/pap- 
paza)  ìg  zuSv  aotwv  ì/si  (come  i  cinque  primi  nomi 
del  nostro  vaso)  ,  Gyópaza  ài  àXXa  tcov  ypappazcov 
PovGzpopqàòv  xaXovGiv  f/E XXvjv£g  *  zò  ài  Igzi  zoióvàs  •  ano 
zgv  nipazog  zov  en ovg  èneazpspet  zcòv  inóòv  zo  àsvzzpov , 
acrnsp  sv  àiauXov  àp6[xcp  (come  quell’  Ahiza  spi),  yty pa- 
nzou  ài  Ini  zvj  Xàpvaxi  xaì  àXXovg  zà  in^pàppaza  kXiy- 
povg  Gv(x/3aXÌG$ai  %aXznovg  ( yb/panzat  =  zyjzt  ypanzovg'). 
Questa  difficolta  non  farà  specie  a  chi  considera  gli  ul¬ 
timi  nomi  sul  nostro  vaso,  specialmente  quello  di  $pv*. 
E  poco  dopo  (5,20,1)  Pausania  mentova  l’iscrizione  del 
disco  di  Ifito  :  ixsxziptav,  ovx  eg  svSv  y^pappivvjv,  «XX’ 
ig  xvxXov  G/vj^a  nepkiGiv  ini  zcp  àiGX(p  zà  ypappaza.  Il 
pittore  del  nostro  vasetto  conobbe  soltanto  le  maniere 
di  scrivere  povGzpopY]àov  e  xuxXvjSóy,  non  quella  Gzoi/Yjàov; 
altre  guise  di  accomodare  le  iscrizioni  al  dato  spazio 
vedonsi  sopra  tante  stoviglie,  nonché  sopra  lapidi  (Franz 
1.  c.  p.  35.  51),  di  cui  giova  menzionare  specialmente 
una  corcirea  (ib.  p.  76),  rimarchevole  tanto  per  l’irrego¬ 
larità  delle  righe,  quanto  per  l’alfabeto  simile  al  nostro. 

Cresce  l’importanza  paleografica  del  mio  vasetto , 
perchè  all’  infuori  di  esso  non  si  conoscono  che  uno  o 
due*  esempj  di  vasi  con  iscrizioni  provenienti  da  Corin¬ 
to,  il  famoso  vaso  Dodwelliano  della  collezione  di  Mo¬ 
naco  (Jahn.  n.  211,  tav.  V  n.  211),  ed  un  altro  in 
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possesso  della  signora  Koromilàs  (Bull.  1860  p.  117;  v. 
la  nostra  tav.  d’agg.  B),  del  quale  però  la  padrona 
ignora  l’esatta  provenienza.  L’alfabeto  è  in  genere  quello 
dato  dal  Jahn  p.  147,  ma  siccome  questo  è  raccolto 
da  vasi  di  diversa  provenienza,  così  comporremo  qui  al¬ 
cune  osservazioni  sulle  singole  lettere  del  nostro  alfa-, 
beto  corinzio,  aggiugnendo  dei  confronti  desunti  dagli 
altri  vasi  e  designando  colle  lettere  DKR  i  vasi  Dod- 
well,  Koromilàs  e  Rhusópulos. 

A  con  asta  orizzontale  ( [DKR ),  forma  non  notata 
dal  Jabn,  ma  antichissima,  v.  Franz  p.  22 .  25.  40.  Tal¬ 
volta  l’asta  s’inchina  un  poco  verso  l’una  o  l’altra  parte. 

/3  manca  sui  tre  vasi. 

y  manca  sopra  KR ;  sopra  D  rassomiglia  al  C  dei 
Romani,  nell’  iscrizione  corcirea  presso  Franz  n.  31  la 
forma  s’avvicina  a  quella  più  moderna  F. 

A  (. KR )  ha  la  forma  comune  ;  nel  7mo  nome  l’a^ 
sta  orizzontale  è  un  po’  inchinata. 

&  con  piccole  variazioni  otto  volte  ripetuta  su  R 
e  tre  volte  sopra  K. 

f  manca  in  tutti  i  testi. 

v)  viene  rimpiazzata  per  s  nella  parola  Qiópoòv  (i?); 
come  aspirazione  si  trova  su  K  nel  nome  fhTroxXsg,  ed 
ha  la  forma  0. 

©  (  DR )  ha  la  forma  assegnata  dal  Jahn  non  a 
quest’  alfabeto,  ma  al  seguente  (p.  149).  Nel  mezzo  del 
cerchio  si  faceva  un  puntino  ,  dal  quale  si  traevano  i 
quattro  come  raggi  sino  al  cerchio. 

€.  (DKR)  cogli  angoli  ora  aguzzi,  ora  piuttosto 
tondi. 

K  al  solito  sopra  DKR . 

P  sopra  DKR . 

M  ovvero  M  su  DR  e  sull’  iscrizione  corcirea  ► 

K  sopra  DKR. 
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I  (KB)  ha  l’asta  suprema  più  lunga  delle  altre 
due.  La  forma  data  dal  Jahn  è  diversa.  Il  Mommsen 
rhein .  Mus .  n.  F.  15  p.  465  crede  la  nostra  forma 
più  recente  di  quella  passata  nell’  alfabeto  latino ,  X. 

O  (. DKR ),  fatta  a  guisa,  d’ un  cerchio  irregolare, 
ha  il  valore  di  o  e  di  co. 

7i  non  si  trova  sopra  DB,  ma  sopra  K  in  questa 
forma  :  P . 

P  (DKR)  colf  ansa  triangolare,  fatta  più  o  meno 
esattamente. 

M  ,  non  M,  trovasi  sopra  DKB. 

T  ha  l’asta  superiore  orizzontale  in  DKB ,  un  po¬ 
co  inchinata  verso  l’.una  o  l’altra  parte  nell’iscrizione 
di  Corcira.  V.  Bekker  Anecd.  p.  784:  ’AnoXkwtog  6 
M SGG^viog  Iv  zój  nzpì  àp^ocicóv  yptx[X[idczo)V  cprjGt  zivag  Xs- 
yetv,  ozi  UvSayópag  ocvzcòv  zov  xxìlovg  eitsfjLslySq,  h  zijg 
xoizot  ystofJLsrpiav  ypafi^g  pvSfxtcrocg  ocùzoc  ywìoag  y.oà  7T£- 
pvpipiioiig  xaì  svSeixig,  cf.  ib.  p.  789,  4-10. 

V  offre  variazioni  di  poca  importanza  sopra  B ; 
sopra  DK  trovasi  un’  altra  forma  data  dal  Jahn  in  se¬ 
conde  luogo. 

<P  sopra  B  differisce  leggermente  dal  0  in  K  e  dal 
0  in  D. 

+  in  B  rassomiglia  ad  una  croce,  la  cui  asta  de¬ 
stra  è  un  po’ cancellata,  ma  ne  rimase  l’impronta.  In 
DK  pare  sia  piuttosto  X . 

4*  manca  in  tutti  i  testi. 

oò  fu  rimpiazzata  dall’  O  .  H  ed  II  si  dicevano  in¬ 
ventate  ed  introdotte  da  Simonide,  v.  Franz  p.  23;  la 
forma  intanto  fu  anche  prima  nota,  v.  ib.  p.  104  e 
124,  nell’  ultima  delle  quali  iscrizioni  fi  vale  ed  o  ed  o). 
Qui  non  posso  far  a  meno  di  pubblicare  un’iscrizione 
trovata  nel  luglio  del  1860  dal  dott.  Kyprianós  in  Pa- 
roikià,  citta  principale  dell’  isola  di  Paro,  nelle  mura 
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d’una  chiesa  tòjv  ’A vapyvpw,  e  da  lui  comunica¬ 

ta  al  sig.  Bellios,  la  cui  cortesia  mi  permise  di  farne 
una  copia  : 

ArONIECE 

ftOaiAXÀA 

Ql2KTI2TH£EO 

g^ADiins^nM 

i:onnm^FN 

Rassomiglia  molto  all’  epigrafe  pubbl.  dal  Franz  p.  124 
n.  51.  Non  voglio  arrischiarne  una  spiegazione,  prima 
di  aver  veduto  la  pietra  stessa  ,  che  speriamo  ,  sara 
portata  in  Atene.  Credo  però  elle  riscrizione  sia  com¬ 
pleta  a  sinistra  e  che  potrebbe  in  conseguenza  legger¬ 
si  così  :  5 A ywji  igi  \  dz  xzc  kyd  I  cùyavTUT/jg  i&>[v  |  v  xvjg 

owtzg  l  |  . (7£V  [ htoiriGVJ ? j .  Tanto  è  certo  che  qui, 

come  nell’  iscrizione  sopracitata,  12  serve  tanto  per  o, 
quanto  per  12,  mentre  sopra  vasi  a>  non  si  trova  pri¬ 
ma  di  Euclide. 

F  ha  in  R  la  forma  un  poco  più  irregolare  di 
quella  ovvia  due  volte  sopra  K.  Nel  nome  SsvFov  que¬ 
sta  lettera  antichissima  (v.  Franz  p.  41)  rimpiazza,  co¬ 
me  pare,  una  seconda  N,  dimodoché  SsvFov  sia  posto 
per  Eews>v,  assimilandosi  l’F  alla  consonante  precedente. 
Cf.  W.  Christ ,  Grundzùge  der  cjriech.  Lautlehre 
p.  184  segg.  e  gli  esempj  ivi  addotti  :  zkrzpsg  —  zkFzpsg 
sscr.  kat^àres  lat.  quattz/or  ;  'i7Z7Tog=i7iFog  sscr.  acras 
lat.  eqwus,  £vt>£7is  =  svFstts,  IvvoGiyziog—ìvFoGtyziog.  Ec¬ 
co  un  nuovo  argomento  per  siffatta  opinione  ,  cavato 
non  dall’  India  o  dal  Lazio,  ma  dall’  amena  Pirene  sull’ 
Acrocorinto. 

Q  ( DR )  anche  più  tardi  restò  in  uso  presso  i  Co¬ 
rinzi,  come  si  può  vedere  nelle  loro  monete.  Il  koppa 
del  nostro  vaso  serve  di  conferma  alla  lettera  dubbia 
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su  D  (Kramer  ùber  den  Stjl.  ecc.  p.  51),  il  cui  quin¬ 
to  nome  da  alcuni  fu  letto  JJapcov,  da  altri  (p.  e.  il  Jahn) 
Aaxsov.  Guardando  attentamente  il  facsimile  non  vi  leg¬ 
geremo  nè  l’uno  nè  l’altro ,  ma  II ,  confrontando 
colla  prima  lettera  il  P  del  vaso  K.  11  koppa  in  que¬ 
sto  nome  si  scambia  luce  coll’ osservazione  proposta  dai 
Franz  p.  46,  cotesta  lettera  cioè  trovarsi  il  più  frequen¬ 
temente  dinanzi  ad  O  (Koptv3c&èv,  Koìog,  AvyodSpyag , 
sul  nostro  vaso  EuSncoj,  sull’  iscr.  di  Paro  cySoncoy t&jtyjs? 
una  volta  ''Exzop).  INella  più  gran  parte  delle  iscrizioni 
che  offrono  il  Q,  ricorre  puranche  il  K  (’AXxa,  Avxo- 
dópxxg,  AdìxArjgi  XapntMSxg)  xod,  oìwocg')  ;  laonde  dob¬ 
biamo  conchiudere  che  il  loro  suono  fosse  diverso  ben¬ 
ché  simile,  come  sono  i  loro  nomi,  indicanti  mercè  le 
prime  lettere  ycc  e  v.o  la  differenza  principale  del  loro  uso. 
Più  tardi,  riconoscendosi  quella  differenza  originata  piut¬ 
tosto  dalla  natura  delle  vocali ,  si  scancellò  il  segno 
koppa  dall’  alfabeto.  Ora  noi  Greci  moderni  facciamo 
una  gran  differenza  nella  pronunzia  del  y,  1  :  essa  con¬ 
sonante  si  pronunzia  col  palato  ed  ha  un  suono  duro  di¬ 
nanzi  ad  o  ed  ov  $  il  suono  all’  incontro  è  dolce  e  si 
forma  addietro  ai  denti,  quando  è  dinanzi  £  ed  men¬ 
tre  tiene  un  mezzo  termine  dinanzi  ad  «  e  nella  riu¬ 
nione  con  altre  consonanti  5  s’avvicina  finalmente  al  pri¬ 
mo  suono  dopo  una  vocale,  specialmente  nella  prepo¬ 
sizione  £x.  Che  cosa  mai  più  probabile  ,  che  Y  essere 
questa  differenza  un’  eredita  lasciataci  dall’antichità?  Ed 
è  da  notare,  che  la  pronunzia  piuttosto  dura  del  k  nel¬ 
la  sillaba  £x  si  può  rintracciare  in  maniere  differenti  , 
trovandosi  il  nome  di  "Ext&ìjO  scritto  con  koppa  presso 
Franz  p.  46,  con  due  kappa  nella  tazza  K .  La  me- 

i  La  grammatica  del  greco  moderno  del  prof.  Mullach,  benché  la 
migliore  di  tutte,  trovò  però  non  sempre  il  vero  in  questa  materia  in¬ 
tricata. 
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desima  pronunzia  cagionò  la  viziosa  ortografia  !Ei>/3a- 
lyricov  nell’iscrizione  pubbl.  nel  Bull.  1860  p.  95.  La¬ 
sciamo  ad  altri  di  esaminare  e  dilatare  questi  nostri  cenni. 

Queste  sono  adunque  le  lettere  dell’  alfabeto  do- 
rico-corinzio,  che  possiamo  ricavare  dai  tre  vasi  trovati 
in  Corinto  : 

A  - (C)  AB  -  (a)  a  £l<PM*ffiO(P)!>MTV<i>X..  F  Q. 

Una  tazza  di  Tleson  della  medesima  provenienza  (Jabn 
p.  XXIV  n.  87)  ho  lasciata  da  banda,  perchè  appar¬ 
tiene  a  tempi  molto  piu  recenti. 

Degli  undici  nomi,  che  si  leggono  sul  mio  vaso, 
quattro  non  si  trovano  per  niente  nell’onomastico  del 
Pape  :  Aìvezccg,  Mvpfudxg,  Asfylog,  Qpvg,  j  poco  variati: 
XajwxXtòag,  Msvsag,  Esvv^v.  Difficile  riesce 

l’indicare,  che  cosa  significhino  i  nove  nomi  posti  in  no¬ 
minativo,  e  che  relazione  abbiano  col  possessore  Eneta 
e  col  ritratto  femminile.  Essendo  tutte  le  iscrizioni  non 
graffite,  ma  dipinte  nell’  istesso  colore  degli  ornamenti, 
chiaro  si  è  che  vi  furono  messe  dal  fabbricatore,  facil¬ 
mente  per  ordine  di  chi  ordinò  il  vaso.  Ora  il  ritratto 
di  Venere  sull’ansa  mi  fa  credere,  che  i  nove  uomini 
indicati  nel  compartimento  inferiore  fossero  gli  amatori 
di  Eneta,  che  gli  fecero  regalo  della  stoviglia  ad  una 
qualche  si  fosse  occasione,  o  forse  ne  decorarono  so¬ 
lamente.  la  sua  tomba.  Per  quest’  ultima  congettura  si 
può  addurre  che  evidentemente  il  vaso  non  fu  mai  usa¬ 
to,  che  è  perfettamente  conservato  ,  che  vi  manca  il 
xoclóg  tanto  comune  ;  ovvero,  se  vogliamo  accomodarci 
alle  ricerche  del  Jahn  (1.  c.  p.  134.  136.  138),  suppo¬ 
niamo  il  vaso  essere  stato  fatto  come  regalo  per  Eneta 
vivo  e  poscia  posto  nella  sua  tomba  con  altri  ricordi 
d’amore  e  d’amicizia.  E  notevole  infatti,  che,  come  di¬ 
ce  O.  Jahn  p.  134,  nelle  scene  d’amore  riprodotte  sui 
vasi  dipinti  fra  gli  altri  regali  non  trovansi  mai  stovi- 
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glie,  e  che  esse  non  vengono  nemmeno  menzionate  in 
questo  riguardo  dagli  antichi  scrittori  1  ;  ma  se  talvolta 
sopra  un  vaso  è  raffigurato  uno  della  medesima  forma 
non  potrebbe  forse  ciò  indicare  che  esso  vaso  sia  un 
regalo?  Una  tale  stoviglia  scorgesi  p.  e.  sopra  un  na¬ 
siterno  in  mio  possesso,  rappresentante  un  fanciullo  mon¬ 
tato  sopra  un  capriuolo  con  un  nasiterno  dietro  l’ani- 
male  ( arch .  Anz .  1861  p.  202*  n.  28). 

L’epoca  del  nostro  vasetto  crederei  poter  fissarsi 
nel  settimo  secolo  incirca,  sendocliè  forma,  materiale, 
arte  ,  ornamentazione  ed  epigrafi  lo  assegnano  tutti  ad 
un’epoca,  in  cui  la  cultura  greca  ed  asiatica  non  fu¬ 
rono  ancora  separate.  Un  attento  esame  gli  ascriverà 
un’  età  più  rimota  di  quella  dei  vasi  Dodwell  e  Ko- 
romilàs  ;  e  siccome  quello  assegnasi  dal  Miiller  ( [Handb . 
der  Arch .  §  75.  2)  alla  50ma  olimpiade,  da  L.  Ross 
(b/yzip.  zrjg  àpy.  twv  'zzyyàv  p.  123)  ad  un  tempo  an¬ 
che  più  antico,  cosi  non  andremo  errati  nell’  attribui¬ 
re  la  fabbricazione  del  nostro  vaso  all’  olimp.  30,  vi¬ 
cino  cioè  alla  cista  di  Cipselo,  nell’  epoca  di  Euchir  ed 
Eugrammo ,  a  torto  giudicati  personificazioni  mitiche 
(Boeckh  metrol.  Unters.  p.  208).  In  ogni  caso  la  no¬ 
stra  lekythos  è  l’antichissima  stoviglia  corredata  d’iscri¬ 
zioni,  che  conosciamo  esser  provenuta  da  Corinto. 

(Traduzione  dal  tedesco ). 

Atanasio  S.  Rhusópulos. 


Giunta . 

La  tazza  riprodotta  sulla  tav.  d’agg.  B  fu  per  la 
prima  volta  descritta  nell’  ’ASvjva,  periodico  ateniese, 
dal  dott.  Papasliótis,  della  cui  memoria  un  estratto  ven- 

1  [Àristot.  eth.  Nicom.  4,  5  extr.  afcà'pa  p.èv  yùp  vj  hgxuS’og  v?  xocX- 
li arvj  pey«lo7rpèKetxv  rcouèixol  <5cópo u-  A.M.] 
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ne  pubblicato  dal  Gerhard  arch.  Anz.  1856  p.  187* 
segg.  Più  tardi  ne  diedi  una  notizia  nel  Bull.  1860  p. 
117,  senza  conoscere  quell’ articolo  del  Papasliòtis,  anzi 
senza  avere  veduto  il  vaso  stesso,  ma  valendomi  d’un’ 
esattissima  descrizione  fatta  dal  sig.  Postolàkka.  La  rap¬ 
presentanza  era  tanto  semplice  e  le  iscrizioni  tanto  chia¬ 
re,  che  si  poteva  facilmente  evitare  errore  nelle  cose 
principali  ;  ma  dobbiamo  nondimeno  ringraziare  la  bon¬ 
tà  dell’  attuale  padrona  del  vaso,  la  signora  vedova  del 
fu  stampatore  sig.  Koromilàs,  la  quale  ,  pregatane  dal 
prof.  Rhusòpulos,  graziosamente  mi  permise  di  cavarne 
il  disegno  qui  proposto.  La  medesima  scena  si  ripete 
due  volte  :  due  guerrieri  in  piena  armatura  stanno  in 
atto  di  combattere  colle  aste,  mentre  dietro  a  ciasche¬ 
duno  un  giovane  sta  a  cavallo,  tenendo  un  altro  caval¬ 
lo  per  la  briglia.  L’una  volta  la  coppia  principale  viene 
qualificata  per  Ettore  (Etc/.t op  da  dr.)  ed  Achille  (A yik- 
Izov g),  i  loro  spettatori  sono  Sarpedone  (lapnadov  da 
dr.)  e  Fenice  ($©m£)  ;  sul  rovescio  Aiace  (AtFocg  da 
dr.),  senza  dubbio  il  Telamonio,  seguito  da  quel  di  Lo¬ 
cri  (AiFag  da  dr.),  sta  dirimpetto  ad  Enea  (Aévs ag)  ac¬ 
compagnato  da  Ippocle  (fhTioxXag).  Sotto  l’una  ansa  , 
fra  Sarpedone  ed  Ippocle  ,  vedesi  ginocchioni  Dolone 
(AoXov  da  dr.),  guardando  ansiosamente  colle  braccia 
stese  addietro  di  sè.  Il  Papasliòtis  crede,  che  il  timido 
Dolone  mostri  così  l’inquietezza,  dalla  quale  viene  com¬ 
mosso  a  cagione  del  combattimento  fra  Achille  ed  Et¬ 
tore  ;  ed  anch’  io,  prima  di  vedere  l’originale,  congiunsi 
la  figura  di  Dolone  con  quella  scena.  Intanto  guardan¬ 
do  lo  stretto  parallelismo  delle  due  rappresentanze  prin¬ 
cipali  ed  il  posto  alquanto  isolato  di  Dolone  sotto  l’an¬ 
sa,  credo  piuttosto  che  il  pittore,  avendo  rappresenta¬ 
to  i  due  combattimenti,  riempisse  lo  spazio  restato  vuo¬ 
to  sotto  l’una  ansa  ,  colla  figura  di  Dolone  cavata  da 
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una  rappresentanza  completa  della  nota  scena  della  Do- 
loneia,  senza  eh’  egli  la  mettesse  in  una  stretta  relazione 
colle  scene  di  combattimento.  Caratteristico  per  la  figu¬ 
ra  di  Dolone  nelle  rappresentanze  della  Doloneia  si  è 
il  rivolgere  la  testa  (v.  Overbeck  her.  Gali .  I  p.  412 
segg.),;  tanto  questo  tratto,  quanto  il  gesto  suppliche¬ 
vole  delle  mani  ,  trovano  la  naturale  loro  spiegazione 
nella  posizione  fatale  di  Dolone  fra  Ulisse  e  Diomede, 
mentre  nel  nostro  quadro  il  loro  significato  riuscirebbe 
meno  chiaro.  L’assistenza  di  Sarpedone  al  combatti¬ 
mento  di  Achille  ed  Ettore  mostra  che  questo  non  può 
essere  la  lotta  fatale  descritta  da  Omero,  essendo  Sar¬ 
pedone  allora  già  fra  i  morti  ;  dall’  altra  parte  la  pre¬ 
senza  di  Fenice  ne  rammenta  subito  quel  duello  di  Achil¬ 
le  ed  Ettore,  che  vediamo  sciolto  mercè  intervento  di 
Fenice  e  di  Priamo  in  una  bella  anfora  vulcente  (Mon. 
dell’  Inst.  I  tav.  35.  36.  Welcker  alte  Denkm.  Ili  tav. 
26),  giustamente  riferita  dal  Welcker  alla  spedizione  mi- 
sia  ed  alle  Kypria  di  Stasino.  Alla  medesima  poesia 
potremmo  dunque  riferire  il  combattimento  d’ Aiace  e 
d’Enea  del  rovescio,  non  più  mentovato  da  Omero.  Im¬ 
perocché  la  sola  occasione  in  cui  Y Iliade  opponga  Aiace 
ad  Enea,  è  quella  della  lotta  intorno  al  corpo  di  Patroclo 
ucciso,  scena  nella  quale  li  troviamo  anche  sopra  vasi 
(Overbeck  tav.  18,3  1)  ;  questo  fatto  però  non  è  quello 
della  nostra  stoviglia.  Ippocle  dunque,  personaggio  non 
ovvio  presso  Omero,  potrebbe  essere  desunto  da  Sta¬ 
sino,  ovvero  essere  un’  invenzione  del  pittore,  siccome 
nel  vaso  anzicitato  al  Diomede,  che  seguita  Aiace,  cor¬ 
risponde  come  compagno  di  Ettore  un  certo  Ippaso , 
aneli’  esso  non  conosciuto  nell’  Iliade  2. 

*  Ancora  nei  combattimento  intorno  all1  ucciso  Achille,  Overbeck 
tav.  23,  1. 

2  I  Greci  Apisaone  (17,  348)  ed  Ipsenore  (13,  411)  ed  i  Troiani 
Soco  e  Charope  (11,426)  vengono  chiamati  1  innata  idea. 
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Rimane  però  una  difficolta.  Fenice  è  un  personag¬ 
gio  tanto  famoso  come  vecchio  (•yéjswv,  yzpaiog,  nalat- 
ysvvfe),  che  trovandolo  nella  nostra  tazza  rappresentato 
in  età  giovanile  ,  non  possiamo  non  supporre  ,  che  il 
pittore  copiasse  una  qualunque  scena  guerriera  e  vi  ag¬ 
giungesse  nomi  omerici  non  destinati  per  la  composi¬ 
zione  originale.  E  di  fatti  ricorre  una  composizione  pres¬ 
soché  identica  sopra  una  stoviglia  molto  arcaica  d’uno 
stile  simile  al  nostro  (Mon.  dell’  Inst.  II  tav.  38&.  O- 
verb.  tav.  22,  1),  in  cui  le  figure  principali  sono  chia¬ 
mate  ’A )(Ù£vg  e  Msavov.  Vediamo  dunque  che  lo  stesso 
tipo  generale  fu  adoprato  per  varie  scene,  e  siccome 
in  quel  vaso  esso  servì  a  rappresentare  il  duello  di  A- 
chille  e  Melinone  ,  così  ascrisse  il  nostro  pittore  alla 
stessa  rappresentanza  i  nomi  di  Achille  ed  Ettore  e 
quelli  di  Aiace  ed  Enea,  nonché  quelli  dei  loro  com¬ 
pagni,  senza  badare  se  i  nomi  e  le  figure  s’accordasse¬ 
ro  insieme,  o  nò.  Abbiamo  dunque  due  possibilità:  od 
il  pittore  mise  di  proprio  suo  ingegno  quei  nomi,  sic¬ 
come  dei  più  bravi  e  più  famosi  ,  oppure  egli  scelse 
due  certe  scene  dai  poeti,  probabilmente  da  Stasino. 
Nel  primo  caso  sarebbe  strano  il  nome  sconosciuto  d’Ip- 
pocle  accanto  agli  altri,  il  perchè  credo  che  abbiamo 
dei  nomi  di  persone  riunite  in  certe  scene  delle  Kjpria 
ascritti  ad  una  rappresentanza  di  significato  piu  vago  e 
generale. 

Il  vaso  è  perfettamente  conservato,  il  materiale  fi¬ 
nissimo  e  molto  leggiero,  le  linee  graffite,  nonché  i  varj 
colori  (nero  brunastro  e  rosso)  eseguiti  colla  massima 
diligenza.  La  provenienza  corinzia  mi  fu  assicurata  dal 
Postolàkka,  mentre  pare  meno  certa  secondo  il  Papas- 
liòtis ;  ma  tanto  lo  stile,  quanto  il  dialetto  delle  iscrizioni 
vengono  in  appoggio  di  quella  notizia. 


Ad.  Michaelis. 
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SULLA  POSIZIONE  DELLE  CASTRA 
MISENATIUM 

e  di  alcuni  altri  punti  della  terza  regione 
di  Roma. 

La  terza  regione  di  Roma,  come  ci  viene  descrit¬ 
ta  nel  Curiosum  urbis ,  e  nella  Notitia 1  ha  recato 
grande  difficoltà  a’  topografi  che  in  vario  modo  hanno 
cercato  di  fissare  le  singole  località,  andando  fino  alla 
sapposizione  esternata  dal  Preller  nel  rinomato  suo  li¬ 
bro  (p.  53),  che  cioè  l’antico  descrittore,  principiando 
dal  colosseo  e  dalle  di  lui  attinenze,  ed  avendo  notato 
prima  tutto  quello  che  spetta  ad  un  lato  longitudinale 
di  essa,  avesse  di  poi  ricominciato  dal  medesimo  pun¬ 
to  il  suo  corso  per  descriverne  il  secondo  lato.  A  sif¬ 
fatta  opinione  pare  averlo  indotto  principalmente  la  si¬ 
tuazione  da  lui  assegnata  alla  moneta ,  colla  quale  l’an¬ 
tico  regionario  apre  la  sua  descrizione,  ponendo  imme¬ 
diatamente  dopo  di  lei  l’anfiteatro  Flavio  ;  giacche  leg¬ 
gendo  in  Grutero  che  la  lapide  74,  1,  dedicata  alla 
Fortuna  Augusta  dagli  officinatores  monetae  aura - 
riae  argentariae  Caesaris  e  da  lui  a  ragione  congiun¬ 
ta  colle  altre  sacre  ad  A  polline  ed  Ercole  e  dedicate  nel¬ 
lo  stesso  anno  115  dalla  medesima  corporazione  (Grut. 
36,  8  =  1066,  5;  1070,  1),  siasi  rinvenuta  in  via  c/uae 
ducit  Lateranum ,  egli  credevasi  in  diritto  di  collocare 
in  immediata  prossimità  dell’  anfiteatro  l’edilizio  della 

1  Per  maggior  comodo  de’  lettori  riportiamo  qui  le  parole  del  Cu¬ 
riosum  e  della  Notitia  giusta  l’edizione  del  Preller  :  regio  tertia.  lsis 
et  Serapis  continet  monctam,  amphitheatrum  qui  capet  [capit  Not.)  lo¬ 
ca  LXXXV1I  ( octoginta  septem  millia  Not.),  ludum  magnum  [et  Da - 
cicum  Not.),  domum  Britti  ( Bruti  Not.)  Praesentis,  summum  chora- 
gium,  lacum  Pasto  rum,  scholam  quaestorum  et  caplatorum ,  thermas 
Titianas  et  Traianas ,  porticum  Liviae ,  castra  Misenanlium  (, Miseria - 
tium  Not.),  celt. 
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zecca  ,  che  il  Canina  avea  disperato  di  poter  fissare  , 
non  conoscendone  egli  altro  se  non  quello  della  Giu¬ 
none  Moneta  in  Campidoglio  ( Indicazione  topografi¬ 
ca  di  Roma  antica ,  ed.  4,  Roma  1850).  In  simile 
incertezza,  e  mentre  la  ubicazione  Gruteriana  per  la 
troppa  sua  generalità  non  può  servir  di  solido  appog¬ 
gio,  ci  viene  in  ajuto  la  notizia  accurata  offerta  intor¬ 
no  al  ritrovamento  di  quelle  tre  lapidi  da  Celso  Citta¬ 
dino  nel  codice  Marciano  contenente  le  iscrizioni  da 
lui  raccolte,  dove  a  p.  126  leggiamo  :  tres  bases  sta - 
tuarum  marmorearuni  effossae  in  planitie  ante  ec¬ 
clesia  m  S.  C lente ntis  Romae  ,  ubi  antiquitus  erat 
officina  monetae  anno  1585,  nunc  servatae  in  pa - 
latio  Sabelliorum  in  theatro  Marcelli .  Con  varianti 
piccolissime  dipoi  leggiamo  indicata  la  loro  provenienza 
da  Aldo  nel  cod.  Vat.  5253,  f.  201  v.,  ed  in  modo 
alquanto  abbreviato  dal  Winghe,  cod.  Brux.  2,  f.  33  v., 
che  ambedue  l’ebbero  dallo  stesso  Cittadini,  mentre  ri¬ 
tornano  le  medesime  lapidi  sullo  stesso  codice  Manu- 
ziano  al  f.  356  v.  Dall’  altro  lato  anche  Cittadini  le 
riporta  eziandio  alla  p.  10,  aggiungendo  l’ubicazione  : 
a  Roma  nel  medesimo  luogo  ( S .  Clemente )  nel  can¬ 
to  corto  avanti  la  chiesa  vicino  a  quelle  rovine ,  ove 
era  la  zecca .  In  siffatta  guisa  non  solo  sembra  constare 
pienamente  del  luogo,  in  cui  la  zecca  imperiale  era  si¬ 
tuata,  ma  siccome  quel  sito  non  era  puntoglieli’  im¬ 
mediata  vicinanza  dell’  anfiteatro,  così  se  ne  può  argo¬ 
mentar  inoltre  che  a  torto  il  Preller  abbia  supposto  mo¬ 
neta  ed  anfiteatro  essersi  detti  per  indicare  un  luogo 
solo,  ed  a  torto  per  conseguente  avea  egli  immaginato 
aver  dall’  anfiteatro  incominciato  il  regionario  la  sua 
descrizione,  che  al  contrario  da  S.  Clemente  progre¬ 
disce  verso  quest’  ultimo,  al  quale  fa  immediatamente 
seguire  il  ludus  magnus ,  la  casa  di  Bruttio  Presente, 
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il  summum  choragium  ed  il  lacus  pastoris.  Ora  sap¬ 
piamo  da  un  passo  degli  atti  de’  SS.  Eusebio  e  com¬ 
pagni,  citato  dal  Nardini  I,  p.  291  (ed.  1771)  e  da  al¬ 
tri  (cf.  Canina,  Indicazione  ecc.  ed.  1850,  p.  1 1 3 5 
Preller,  Regionen  p.  126),  esser  ancor  quel  sito  stato 
vicino  all’  anfiteatro  ( qui  vero  ducti  ad  petram  sce- 
leratam  iuxta  amphitheatrum  ad  lacum  pastoris 
ibidem  decollati  sunt )  ;  nè  senza  probabilità  sembra 
il  Nardini  averlo  collocato  tra  questo  e  le  radici  di 
S.  Pietro  in  vincoli  in  corrispondenza  alla  meta  sudans 
situata  dall’  altra  parte  di  lui.  Ciò  posto,  e  ricordan¬ 
doci  nello  stesso  tempo  che  il  ludus  magnus  come 
caserma  di  gladiatori  ed  il  summum  choragium  come 
magazzeno  d’istrumenti  alla  scena  appartenenti  (giac¬ 
ché  il  nome  basta  per  fargli  attribuire  una  destinazione 
simile  )  erano  secondo  ogni  probabilità  situati  anch’  essi 
in  prossimità  del  colosseo,  dove  in  realta  il  Canina  ha 
creduto  di  dover  collocarli,  benché  modificandone  tal¬ 
volta  l’ubicazione  precisa  (cf.  la  sua  Indicazione  p. 
108  e  112,  e  la  gran  sua  pianta  di  Roma  antica),  non 
può  esser  dubbio  che  anche  la  casa  de’  Bruttii  non  sia 
stata  posta  in  quelle  vicinanze  ;  e  quantunque  niente  di 
più  accurato  possa  proporsi  intorno  ad  essa,  nondime¬ 
no  potrà  francamente  affermarsi  che  tutti  gli  edifizj 
finora  mentovati  abbiano  occupato  i  luoghi  attorno  all’ 
anfiteatro  Flavio.  È  vero  che  nulla  si  sa  sulla  schola 
guaestorum  et  caplatorum  ;  ma  la  posizione  assegna¬ 
tale  fra  il  lacus  pastorum  e  le  terme  di  Tito  fissa  al¬ 
meno  approssimativamente  anche  la  località  da  lei  oc¬ 
cupata  j  e  siccome  alle  terme  di  Tito  ognuno  sa  che 
verso  S.  Martino  quelle  di  Traiano  annettevansi,  ciò 
che,  se  non  altro,  proverebbero  Anastasio  bibliotecario 
nella  vita  Sjmmachi  p.  88  ed.  Bianch.  e  l’iscrizione 
Or.  15  ivi  ritrovata  ( cf.  Becker,  Topogr.  p.  688), 
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così  non  restano  da  fissarsi  se  non  che  il  portico  di 
Livia  e  le  castra  Misenatium .  Quest’  ultime  finora  da’ 
topografi  non  si  son  sapute  determinare  con  qualche 
verosimiglianza  ;  imperocché  poco  concludente  era  Tar- 
gomento  del  Fabretti  p.  365,  112  che  voleva  collo¬ 
carle  vicino  alle  castra  de’ pretoriani,  e  nemmeno  pro¬ 
va  molto  la  ragione  addotta  da  Ennio  Quirino  Visconti 
(Mus.  Pio  Cl.  1,  p.  8),  il  quale  lor  assegna  il  luogo 
della  villa  Caetani  presso  S.  Maria  maggiore,  a  cagione 
d’un  musaico  ivi  rinvenuto  che  rappresenta  cose  ma¬ 
rine  e  venne  creduto  aver  adornato  qualche  edicola  di 
Nettuno  (cf.  Preller  p.  127).  11  Canina  inoltre  (p.  109) 
fonda  la  sua  approvazione  di  quel  supposto  sopra  un 
frammento  della  gran  pianta  capitolina  che  pone  le  ca¬ 
stra  Misenatium  accanto  ad  una  basilACk  L icinia- 
na ,  secondo  la  sua  spiegazione  ;  e  situando’  cotal  ba¬ 
silica  nella  quinta  regione  vicino  alla  chiesa  di  S.  Vito, 
crede  le  caserme  misenati  aver  appunto  occupato  il 
luogo,  dove  confinavano  la  terza  e  la  quinta  regione. 
Non  è  peraltro  chi  non  vegga,  quanto  siano  deboli  sif¬ 
fatti  argomenti  ;  e  fu  grande  perciò  la  mia  soddisfazio¬ 
ne,  quando  nell’  inverno  passato,  spogliando  le  schede 
del  eh.  Fea,  favoritemi  graziosamente  dal  cav.  Antonio 
Fea  suo  nipote  per  uso  del  Corpus  Inscriptionum  La - 
tinarum ,  m’ imbattei  in  una  lapide  disgraziatamente 
mutila,  di  cui  due  frammenti  rividdi  poscia  io  stesso 
nei  magazzeni  del  Museo  lateranense,  la  quale  sembra 
recare  un  lume  non  ispregievole  a  quella  quistione  assai 
oscura.  La  comunicai  fin  d’allora  in  un*  adunanza  dell’ 
Instituto,  riserbandomi  peraltro  di  studiarla  più  diligen¬ 
temente  e  con  maggior  agio.  L’altezza  della  lapide,  che 
nella  parte  inferiore  non  ha  perduto  alcuna  riga,  è  di 
palmi  2,08,  1,  quella  delle  lettere  di  onde  5,  secondo 
le  notizie  dello  stesso  Fea;  la  forma  de’  caratteri  è  del 
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secolo  terzo,  oppure  della  fine  del  secondo  secolo.  La 
trascrivo  qui,  indicando  con  majuscoli  inclinati  le  parti 
non  più  superstiti  : 

J~S  .  PIFS  •  FELTRI 
(Ut  -  IMP  •  li  •  cos  •  A 

— xAMPLIF / 

A  me  sembra  non  dubbioso  trattarsi  qui  d’una  amplia- 
zione  delle  castra  Misenatium  a  Roma,  espressamente 
commemorata  a  causa  dell’  aver  questa  milizia  i  veri 
suoi  accampamenti  a  Miseno  stesso,*  e,  se  non  certo, 
esser  almeno  molto  probabile  che  il  luogo  del  ritrova¬ 
mento  di  essa  lapide  sia  il  vero  punto,  in  cui  esse  era¬ 
no  collocate.  Ora  sfortunatamente  non  è  troppo  esatta 
la  nota  del  Fea  aggiunta  alla  scheda  in  discorso,  men¬ 
tre  egli  si  contenta  di  dire,  siffatta  lapide  essersi  tro¬ 
vata  il  dì  9  marzo  1812  fra  gli  calcinacci  fuori 
della  parte  semicircolare  delle  terme  di  Tito)  basta 
peraltro,  al  parer  mio,  per  dimostrare  false  le  anteriori 
opinioni  ,*  giacché  la  parte  semicircolare  delle  terme  di 
Tito  essendo  diretta  verso  la  via  Labicana,  le  castra 
de’  Misenati  non  ponno  essere  state  situate  al  di  sopra 
delle  terme,  ma  vengono  riportate  al  terreno  frapposto 
fra  esse  e  l’attual  via  lateranense,  e  trovavansi  quindi 
esse  pure  non  lontano  dall’  anfiteatro,  nel  quale  sappia¬ 
mo  i  classiarj  aver  prestato  servigj ,  stendendo  le  vela 
in  esso  usate. 

Ho  anteriormente  detto,  la  lapide  nostra  aver  ri¬ 
cordato  una  ampliazione  delle  caserme  de’  Misenati  , 
desumendolo  dalle  lettere  AMPLIF  dell’  ultima  riga  ,* 
e  sarebbe  perciò  importantissimo,  se  si  potesse  accer¬ 
tare,  qual’ imperatore  sia  stato  l’autore  di  essa.  I  nomi 
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congiunti  di  Pius  felix  escludono,  è  vero  ,  il  tempo 
anteriore  a  Gommodo  ,  e  bene  all’  incontro  a  questo 
principe  s’adatterebbero  i  titoli  di  console,  ed  impera¬ 
tore  per  la  seconda  volta,  uniti  alla  terza  podestà  tri- 
bunicia,  titoli  a  lui  spettanti  nell’anno  178  (Eckhel  VII, 
p.  107  e  108),  se  allora  non  fosse  stato  ancora  privo 
de’  nomi  Pius  e  Felix ,  de’  quali  quello  fu  da  lui  as¬ 
sunto  nell’ anno  183,  questo  nel  185  (1.  1.  p.  111.  114). 
Percorrendo  quindi  i  titoli  spettanti  a’  successori  di  lui, 
non  parmi  trovare  in  alcuno  perfettamente  verificata  la 
riunione  de’  titoli  congiunti  nella  nostra  lapide,  ma  più 
probabilmente  credo  potersi  essa  assegnare  a  Gordiano 
111,  che  nell’  anno  240  segna  la  terza  podestà  tribu- 
nicia  col  primo  consolato  (Eckhel  VII,  p.  311),  unen¬ 
doli  però  nell’  iscrizione  Or.  5529  col  nome  d’impe- 
rator  III,  mentre  qui  abbiamo  quello  d ’imperator  II. 
Imperocché  se  in  quell’  anno  la  ribellione  di  Sabiniano 
fu  soppressa  dal  procuratore  della  Mauretania  (il  che 
dal  Tillemont  III,  p.  251  vien  attribuito  appunto  all’ 
anno  240,  e  dall’  Eckhel  1.  1.  si  lascia  dubbioso,  se  sia 
avvenuto  in  quell’anno,  oppure  nel  241),  molto  pro¬ 
babile  si  è  che  allora  Gordiano  si  sia  salutato  impera- 
tor  III. 

Abbiamo  veduto  che  tutti  gli  edifizj  della  regione 
terza  che,  sia  con  certezza,  sia  con  probabilità,  si  pos¬ 
sono  assegnare  ad  una  località  non  dubbiosa,  erano  po¬ 
sti  nella  vicinanza  dell’  anfiteatro  :  sarebbe  mai  da  cre¬ 
dere  che  ne  fosse  rimoto  di  molto  l’ultimo  che  ci  ri¬ 
corda  il  curiosimi ,  cioè  il  portico  di  Livia?  Esso  vien 
mentovato  dopo  le  terme  di  Tito  e  Traiano  e  prima 
delle  castra  ,  e  dovrebbe  quindi  credersi  situato  fra 
quegli  edifizj,  se  non  le  castra  dalla  nostra  lapide  fos¬ 
sero  state  riportate  all’  immediata  prossimità  delle  ter¬ 
me.  Quelle  castra  quindi  abbiamo  prima  veduto  os¬ 
annali  1862.  5 
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sersi  ,  secondo  un  frammento  della  pianta  capitolina 
toccate  con  una  basilica  dal  Canina  spiegata  per  la  Li¬ 
cinia,  ma  siccome  ora  non  si  può  piu  dubitare  della 
posizione  di  esse ,  mentre  il  porticus  Liviae  dal  cu¬ 
riosimi  non  ne  vien  collocato  lontano,  così  mi  è  ve¬ 
nuto  il  sospetto  se  forse  per  equivoco  oppure  per  una 
mutazione  del  nome  nella  pianta  capitolina  si  sia  scritto 
basilica  in  luogo  di  porticus ,  e  che  quel  L  debba 
leggersi  Liviae  ,  benché  l’aggiunto  epiteto  /W/mentaria 
non  sembri  ben  concordare  con  siffatta  ipotesi.  Comun¬ 
que  siasi  di  ciò  ,  chi  considera  con  animo  imparziale 
le  parole  di  Strabone  (V,  3,  p.  361):  nóìkiv  o’  u  zig  sig 
t/jv  dry opàv  na.pùSùt'j  dpxjxiav  aXXvjv  1%  àWyg  idei 
nap<x(ìzfi'k/)[xivY)v  zacuzy  xoù  (3'XGihxùg  azoàg  v,od  vaoy g , 
ifìoi  òs  xzì  zò  KanizcoXiov  v.où  zù  svzavSa  spyoc  v.où  zà  iv 
Ualazicp  y.où  zip  zrjg  Aifiizg  mpinazcp  x.  z.  X.,  non  può 
al  parer  mio  dubitare  che  non  negli  stessi  contorni  del 
foro  anche  quell’  autore  abbia  collocato  il  portico  in 
discorso.  So  bene  che  nella  descrizione  di  Roma  (in, 
p.  211  sgg.)  il  eh.  Urlichs  l’abbia  voluto  congiungere 
col  macellimi  Liviae,  posto  fra  le  chiese  di  S.  Maria 
maggiore  e  di  S.  Vito  ;  ma  già  il  Becker  (Topogr.  p. 
542)  ha  mostrato  l’inconsistenza  de’  suoi  argomenti  ;  e 
siffatta  sua  confutazione  valga  pure  contro  il  Matranga 
che  in  un’  appendice  al  famoso  suo  libro  sulla  citta  di 
Lamo  ha  voluto  ritrovarlo  negli  avanzi  scoperti  in  via 
Graziosa,  ornati  una  volta  de’  dipinti  rappresentanti  le 
avventure  di  Ulisse.  —  Io  intanto  non  pretendo  certo 
di  fissar  l’esatta  ubicazione  nè  del  portico  di  Livia,  nè 
di  quegli  altri  edifizj  della  terza  regione,  la  cui  situa¬ 
zione  non  vien  indicata  mediante  ritrovamenti  epigra¬ 
fici  ;  ma  panni  d’aver  provato  che  più  o  meno  intorno 
l’anfiteatro  Flavio  si  aggruppano  tutti  quei  che  l’antico 
regionario  ha  creduti  degni  di  menzione.  Il  quale  se 
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ha  deviato  in  questa  regione  dal  consueto  suo  sistema 
di  seguire  la  linea  de’  confini  di  essa,  ne  porta  forse 
colpa  la  natura  stessa  di  quel  distretto  privo  di  altri 
edifizj  di  simile  importanza,  come  fa  credere  la  stessa 
descrizione  che  ne  offre  il  Canina  nella  più  volte  citata 
sua  opera ,  mentre  egli  ,  oltre  gli  edifizj  registrati  da 
quello,  non  ha  saputo  attribuirle  che  alcuni  monumenti 
meno  significanti,  prescindendo  dalle  terme  di  Filippo 
che  non  so  ,  con  qual  fondamento  egli  faccia  entrare 
nel  suo  circondario, 

G.  Henzen. 


RITI  BACCHICI. 

(Mon.  dell  Insù  voi .  Vie  VII ,  tciv.  LXV ; 
tcivv.  d'agg,  C  e  D.) 

Il  dipinto  inciso  sulla  tav.  LXV  d’un  vaso  del  Mu¬ 
seo  gi'a  Campana  (IV,  70),  ora  a  Parigi,  offre  un  nuovo 
esempio  delle  rappresentanze  d’un’  azione  particolare  del 
culto  bacchico,  che  già  è  trattata  estesamente  da  Pa- 
nofka  1  e  fu  menzionata  brevemente  anche  da  me  in 
occasione  d’un’  analoga  cerimonia  bacchica  (Ann.  1857, 

p.  128). 

Il  vaso  ,  che  n’è  fregiato  ,  è  uno  di  quei  crateri 
panciuti  a  collo  corto  ed  apertura  larga,  chiamati  da 
alcuni  stamnos ,  da  altri  più  semplicemente  olla  ;  ed  è 
la  medesima  forma  che  si  trova  prescelta  per  tutte  le 
rappresentanze  analoghe  2,  certamente  non  senza  inten- 

1  Pauofka,  Dionysos  und  die  Thyiaden ,  Abh.  d.  beri.  Akad.  1853. 

2  I  vasi  in  genere  corrispondenti  che  qui  sono  da  confrontare , 

sono  : 


V 
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zione  particolare,  essendo  che  nel  rito  figurato  in  essi, 
vien  fatto  uso  di  crateri  d’identica  forma. 

Il  centro  della  rappresentanza  vien  occupato  dall’  i- 
dolo  arcaico  di  Bacco,  figurato  in  maniera  analoga  so¬ 
pra  varj  dipinti  vasculàri  *,  e  precisamente  nella  stessa 
forma  sul  vaso  Rogers  ( B ).  Un  pilastro  o  palo  soste¬ 
nente  una  specie  di  capitello  è  rivestito  d’un  chitone 
a  fine  pieghe  e  sovrapposto  manto  5  di  sopra  vi  si  trova 
attaccata  una  maschera  con  lunga  barba  e  folta  capi¬ 
gliatura,  nella  quale  è  intrecciata  una  corona  d’edera. 
Sopra  alla  maschera  si  dilatano  dei  tralci  d’edera,  ne’ 
quali  il  pilastro  sembra  esser  involto  ;  ed  ai  posti,  ove 
dovrebbero  spuntar  le  braccia,  sono  attaccati  due  og¬ 
getti  tondi,  siano  patere  ossiano  cembali.  Come  ci  vien 
data  qui  certamente  una  rappresentanza  fedele  di  quei 
pali  antichissimi  rozzamente  tagliati,  che  mediante  ma¬ 
schere  ed  abiti  furono  travestiti  in  idoli  di  divinità,  cosi 
appena  si  potrà  dubitare,  che  vi  si  tratta  di  un  idolo 
e  di  un  rito  certo  e  distinto,  e  ciò  per  la  ragione,  che 
tutte  le  particolarità  di  questa  decorazione  ricorrono  là 
ove  ricorre  lo  stesso  rito,  mentre  si  fanno  riconoscere 
varie  differenze  ne’  particolari,  ove  vengono  figurate  al¬ 
tre  azioni  del  culto  2.  Innanzi  all’  idolo  sta  una  mensa, 

A.  Il  magnifico  vaso  del  Museo  di  Napoli,  Mus.  Borb.  XII,  21-23; 
Inghirami  vasi  fitt.  317;  318;  Pauofka  t.  I,  1;  Neap.  ant.  Bildw .  p.  364; 

B.  Vaso  della  collezione  Rogers  a  Londra,  Panofka  t.  II,  1; 

C.  Vaso  a  Firenze,  descritto  da  Panofka  p.  30:  «  Stamnos  a  fig. 
r.  coll’idolo  di  Dioniso;  innanzi  a  questo  sta  una  mensa  con  due  stam- 
noi  ed  un  piatto  con  frutti  0  paste;  da  ogni  lato  una  Thyade.  L’idolo 
per  le  pieghe  del  chitone  rassomiglia  ad  una  colonna  dorica  ed  al  po¬ 
sto  delle  orecchie  trovansi  i  cembali,  y.vfx|3«^a  ». 

1  Ne  danno  un  elenco  Panofka  e  Boetticher  Baumcultus  t.  42-44. 

2  Simile,  sebbene  alquanto  differente,  è  la  forma  dell’  idolo  in  un 
altro  vaso  del  Museo  già  Campana  (IV,  244)  ora  a  Parigi  :  tav.  d’agg. 
C.  Qui  il  pilastro  è  coronato  d’un  capitello  a  guisa  del  echinus  do¬ 
rico;  ed  immediatamente  sotto  di  esso  è  attaccata  la  maschera ,  che 
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figurata  costantemente  in  questa  scena,  e  non  mai  un 
altare  5  sopr’ essa  stanno  accumulati  una  serie  di  oggetti 
di  forma  tondetta,  paste  e  frutti,  le  quali  offerte  tro¬ 
vatisi  pure  in  AC ,  mentre  mancano  in  B.  Inoltre  vi  \ 

si  vedono  disposti  due  crateri  della  forma  accennata , 
e  tanto  il  numero  quanto  la  forma  ricorrono  cosi  co¬ 
stantemente,  che  bisogna  supporli  prescritti  per  il  rituale. 

Non  meno  decisamente  è  indicata  fazione  particolare 
del  culto,  eseguita  esclusivamente  da  donna.  Consiste 
essa  nell’  attignere  il  vino  in  vasi  minori  da  bere,  come 
ne’  dipinti  anteriormente  esaminati  il  mischiar  del  vino 
forma  fazione  particolare.  Una  delle  donne  intinge  il 
romajuolo  a  lungo  manico  ,  quale  in  pitture  vasculari 
vedesi  impiegato  a  simile  uso  e  trovasi  eziandio  in  non 
pochi  esemplari  in  rame,  nel  cratere,  e  tien  pronto  il 
calice  o  bicchiere  alto  senza  manichi,  per  riempirlo  ; 
a  lei  dirimpetto  sta  un’  altra  donna  con  vaso  simile  per 
riempirlo  o  farlo  riempire.  È  chiaro,  che  in  questa  si¬ 
tuazione,  costante  in  tutti  i  dipinti,  vien  espresso  il  mo- 


veduta  di  profilo  per  la  barba  aguzza ,  per  lunghi  ricci  pendenti  ed  i 
capelli  ricciuti  sulla  fronte  già  ricorda  di  più  le  maniere  della  scultu¬ 
ra  antica.  Intorno  alla  colonna  stessa  è  appeso  leggermente  un  solo 
abito  con  ornati  ricamati.  A  questo  idolo  corrisponde  precisamente 
quello  d’un  vaso  capuano  presso  Minervini  (Mon.  di  Barone  t.  I;  Pa- 
nofka  t.  II,  2);  ma  mentre  ivi  è  circondato  da  due  Menadi,  nel  primo 
vediamo  posto  per  terra  innanzi  all’  idolo  un  grande  cratere  della  forma 
quale  si  ritrova  nelle  cerimonie  anteriormente  da  me  illustrate  (Mon. 
d.  Inst.  VI,  5  &  e  37).  Un  barbato  Satiro  si  è  messo  in  ginocchio  ac¬ 
canto  ad  esso  e  guarda  dentro  alzando  la  destra  coll1  espressione  della 
massima  sorpresa.  Un  altro  Satiro,  che  in  fretta  si  avvicina,  per  l’espres¬ 
sione  della  faccia  ed  il  gesto  d’ambedue  le  mani  alzate  manifesta  la  stes¬ 
sa  sorpresa.  Se  questa  venga  prodotta  per  il  contenuto  delizioso  che  li 
alletta,  0  per  la  scoperta  malaugurata  di  trovarlo  vuoto,  appena  si  po¬ 
trà  decidere;  in  ogni  modo  l’intenzione  dell’artista  sembra  essere  stata 
piuttosto  di  accennar  la  natura  scurrile  de’  Satiri,  che  di  rappresentare 
un’  azione  del  culto. 
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mento  principale  dell’  azione,  mentre  era  lasciato  ad  un 
piu  libero  arbitrio  di  svilupparla  nelle  figure  accessorie  1 . 

Sul  rovescio  ia  scena  vien  continuata  per  una  serie 
di  cinque  donne.  Tre  di  esse  sostengono  colla  sinistra 
il  calice  senza  manico  e  procedono  coll’  espressione 
d’entusiastico  sentimento,  incontro  ad  un’  altra  che  alza 
nella  destra  l’enochoe,  per  riempir  di  nuovo  i  bicchieri 
vuoti  ;  in  mezzo  cammina  una  donna  che  per  una  te¬ 
nia  ornata  ne’  capelli  ed  un  bastoncino  nella  sinistra 
è  distinta  da  tutte  le  altre;  e  tiene  inoltre  nella  de¬ 
stra  un  vaso  con  manico.  Se  questi  contrassegni  par¬ 
ticolari  abbiano  un  significato  caratteristico  per  l’ordine 
di  questa  donna  nel  culto,  non  saprei  precisarlo,  come 
nemmeno,  se  spetti  ad  un  rito  particolare  l’essere  qui 
versato  da  un  enochoe,  mentre  sull’  altra  parte  si  at¬ 
tingeva  da  un  cratere.  Non  sembra  però  soggetto  a 

1  Sopra  un  vaso  di  egual  forma,  anch’esso  a  Parigi  (Mus.  Camp. 
IV,  62;  v.  la  nostra  tav.  d’agg.  D)  è  figurala  con  disegno  molto  fino 
una  scena  simile,  che  in  ogni  modo  qui  dev’  esser  confrontata.  Sopra 
una  mensa  stanno  due  vasi  della  nota  forma  ;  una  donna  con  il  cuc- 
chiajo  preso  con  ambedue  le  mani  sta  mescolando  il  liquido  contenuto 
fn  uno  di  essi  ;  l’altra  dirimpetto  a  lei  con  protesa  destra  guarda  atten¬ 
tamente  quest’azione.  Non  essendovi  visibile  nessun  bicchiere,  sembra 
che  vi  si  tratti  dei  preparativi  mediante  l’apparecchio  della  bevanda 
mischiata,  non  del  mescere.  Accanto  vi  sta  assisa  sopra  una  sedia  una 
donna  in  atteggiamento  comodo  tenendo  in  ciascuna  mano  un  fiore.  Non 
solamente  l’assenza  dell’  idolo  ,  ma  pure  le  due  lefojthìa  appese  sopra 
la  donna  assisa  ,  l’abbigliamento  domestico  della  cuffia  in  due  delle 
donne,  Patteggiamento  negligente  in  quella  assisa  ci  fanno  conoscere, 
che  ci  troviamo  non  nel  sacrario,  ma  nella  gynaikonitis.  Non  ne  resta 
esclusa  l’idea  della  preparazione  d’una  funzione  sacra,  quale  sembra 
figurata  sopra  un  vaso  di  Monaco  (n.  678);  ma  potremo  pur  ricordare, 
che  anche  le  donne  tra  loro  celebrarono  conviti  allegri ,  di  che  fanno 
fede  i  dipinti  vasculari  (a  Monaco  n.  6  e  272;  Campana  XI,  119).  Se 
gli  antichi  che  amavano  vini  conditi  in  vario  modo,  conoscevano  anche 
una  specie  della  renana  «  bibita  di  maggio  »,  onde  si  potrebbe  indovinar 
la  destinazione  e  l'uso  de’  fiori,  non  lo  so;  in  ogni  modo  essi  si  trovano 
tanto  spesso  nelle  mani  delle  donne,  che  non  abbiamo  bisogno  di  attac¬ 
carvi  un’  importanza  speciale. 
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nessun  dubbio,  il  concetto  essenziale  di  tutta  l’azione 
esser  quello  che  in  faccia  alla  divinità  la  bevanda  do¬ 
nata  da  essa  e  consecrata  per  la  sua  presenza  venga 
distribuita  e  gustata  da’  partecipanti  della  festa. 

Il  carattere  religioso  dell’  azione  vien  confermato 
ancora  quando  vediamo,  che  le  donne  ad  essa  parte¬ 
cipanti  per  nessun  attributo  vengono  escluse  dalla  sfera 
della  vita  comune.  Sul  vaso  Rogers,  il  più  corrispon¬ 
dente  col  nostro,  alcune  delle  donne  sono  munite  di 
corone,  e  quella  posta  nel  centro  del  rovescio  porta  un 
tirso.  Il  vaso  napoletano  all’  incontro  fa  vedere  non 
solamente  tutto  l’apparato  bacchico ,  corone  d’edera , 
tirsi,  nebridi,  faci,  timpani  e  tibie,  ma  i  nomi  ascritti 
eziandio  :  A lwy]  ,  M ouvxg ,  Xopsia.  c  insegnano 

che  l’artista  vi  volea  figurare  una  rappresentanza  d’un’ 
azione  del  culto  sotto  una  forma  piuttosto  mitologica. 
Vi  conviene  tanto  l’espressione  molto  più  pronunciata 
d’entusiasmo  estatico  rappresentato  a  maraviglia  in  que¬ 
ste  magnifiche  figure,  quanto  lo  stile  più  nobile  dell’ 
esecuzione  artistica.  E  però  chiaro  per  molte  analogie, 
che  questa  differenza  spetta  soltanto  al  carattere  ed  alle 
forme  artistiche,  non  al  senso  e  significato  dell’  azione 
raffigurata. 

Se  ora  ricerchiamo  la  festa  precisa,  i  cui  riti  qui 
vedonsi  rappresentati,  la  sola  circostanza,  che  i  relativi 
vasi  sono  stati  scoperti  in  diverse  regioni  dell’  Italia  , 
ove  non  si  può  supporre  essere  stato  esercitato  questo 
culto  speciale,  ci  richiama  ad  una  patria  comune  che 
per  molte  ragioni,  come  è  noto,  dobbiamo  creder  esser 
l’Attica.  L’opinione  di  Panofka,  che  credette  ricono¬ 
scervi  Thyiadi  attiche  celebranti  sul  Parnasso  un  culto 
orgiastico  a  Bacco  ,  non  è  da  lui  provata  sufficiente- 
mente.  Boetticher  ( Baumcultus  p.  103)  vi  ravvisò  la 
forma  più  antica,  semplice,  e  conservata  da’  campagnuoli 
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fino  in  epoca  tarda  di  venerar  Dioniso  ,  e  Gerhard 
propone  le  denominazioni  attiche  di  tali  feste  :  Theoi- 
nia  ed  Iobaccheia  ( ’uber  d.  Anthesterien  :  AbhandL 
d.  beri .  Ak.  1858,  p.  200). 

Nella  festa  piu  antica  di  Bacco  in  Atene  ,  cioè 
nelle  Antliesteria ,  che  furono  celebrate  al  dio  trapian¬ 
tato  da  Eleutherae  nel  santuario  sv  lijjycag  sotto  l’acro¬ 
poli,  l’azione  propria  del  culto  fu  eseguita  da  donne  ed 
ebbe  un  carattere  mistico  ed  in  parte  orgiastico  1.  Il 
centro  venne  formato  dal  mistico  sposalizio  della  Ba- 
silissa  col  dio  (  hpog  ya[X og);  e  vien  menzionata  anco¬ 
ra  una  processione  deli’  idolo,  senza  dubbio  con  ceri¬ 
monie  phalliche  2.  Ma  tra  le  funzioni  principali  si  era 
anche  quella,  che  le  botti  del  vino  nuovo  furono  aperte 
per  la  prima  volta,  onde  la  prima  giornata  ebbe  il  no¬ 
me  di  Uùor/ioc,  e  che  il  vino  puro  in  onore  del  dio 
venne  mischiato  ed  assaggiato  dai  partecipanti  della 
festa  3.  Nella  seconda  giornata,  le  Xooù,  si  tenne  una 
gara  nel  bere,  la  quale,  a  dir  vero,  spettava  soltanto 
agli  uomini  $  è  però  molto  probabile,  che  anche  le  donne 
tra  loro  facessero  il  loro  saggio  ;  e  come  ne’  dipinti  va- 
sculari  anteriormente  B^me  illustrati  la  funzione  pro¬ 
pria  consisteva  nel  miscKrr  del  vino,  così  qui  nel  distri¬ 
buirlo  ed  assaggiarlo.  Il  contrapposto  tante  volte  espresso 
nel  culto  e  nel  mito  del  dio  feroce,  oscuro,  che  per 
il  vino  puro  ubbriaca  ed  offusca  l’animo,  col  dio  mite, 

1  Ne  fa  fede  Tesser  Dioniso  nell1  una  leggenda  detto  liberato  dal¬ 
la  furia  in  Eleutherae  (schol.  Hesiod.  theog.  54),  nell’altra  le  figlie 
di  Eleuther  vengono  rese  infuriate  da  Dioniso  (Suid.  f. uluvuìytScx  A tó- 
vuaov),  come  le  figlie  di  Proeto. 

2  Lobeck  Aglaoph.  p.  662. 

3  Athen.  XI,  p.  465  a:  $uvodì)p.oq  <5g  n pòq  rw  tspcp  cpvjc*  r od  gv 
Atp.vcx.iq  Aiovvaou  rò  ylevv.og  cpépovruq  rovq  ' ASyvouovq  gx  twv  tuSmv  tcò 
Seco  y.tpvcxvcxt  e t$'  cxvtoiq  TrpoayÉpzcjScxi ,  oSev  xat  Atp.vcxtov  x^vj^ijva*  rov 
Aióvuaov,  oti  pt/'Sèv  rò  ylsvy.og  rw  vfau  rote  npuxov  miài)  xgxpajjigv&v. 
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chiaro,  che  per  la  bevanda  mischiata  da  forza  e  ral¬ 
legra  ,  si  manifesta  con  sufficiente  chiarezza  anche  in 
questa  festa  e  ne’  riti  di  essa.  Merita  di  esser  rilevato, 
che  al  dir  di  Pausania  nel  sacro  recinto  esistevano  due 
tempj  e  due  idoli  di  Dioniso,  l’uno  dell’  Eleuthereus, 
l’altro  lavorato  da  Alcamene  in  oro  ed  avorio  1.  11 
primo  dietro  la  testimonianza  dello  stesso  Pausania 1  2 
era  un  antico  xoanon,  e  tanto  la  leggenda,  dell’essere 
stato  Eleuther  il  primo  a  fabbricar  un  idolo  di  Dioni¬ 
so  3,  quanto  che  le  sue  figlie  si  burlavano  della  com¬ 
parsa  del  dio  e  così  risvegliavano  la  sua  ira  ci  fan¬ 
no  conchiudere,  che  fosse  uno  di  quegli  idoli  arcaici, 
come  ci  vengono  raffigurati  ne’  dipinti  vasculari.  Se  al 
lato  di  questo  fu  collocata  una  statua  di  Alcamene  , 
v’incontriamo  un’inclinazione  particolare  di  quest’epoca, 
nella  quale  l’arte  figurativa  dirimpetto  alle  tradizioni  del 
culto  s’ingegnò  di  raffigurar  per  propria  forza  e  con  tutti 
i  mezzi  d’un  ingegno  artistico  divenuto  libero  e  d’una 
tecnica  perfetta  l’immagine  del  dio  sotto  quelle  forme, 
eh’  egli  avea  preso  nella  fantasia  del  popolo.  Non  man¬ 
cano  esempj,  che  per  qualche  motivo  esterno  accanto 
all’  idolo  del  culto,  il  quale  per  le  leggi  jeratiche  non 
poteva  esser  soggetto  a  nessun  cambiamento  ,  venisse 
collocata  una  statua  della  medesima  divinità  lavorata 
dalla  mano  d’un  maestro  e  destinata  ad  esprimere  le 
idee  religiose  sotto  forme  più  perfette.  Clemente  Ales¬ 
sandrino  (  protr.  p.  16,  10)  tra  altri  sacrarj  distrutti  dal 
fuoco  menziona  anche  il  tempio  del  Dioniso  Eleuthe- 

1  Paus.  I,  20,  3:  Aiovvaov  <3s  sor i  i rpòg  tw  Seùzpcp  zò  ùp^ouòzuzo-j 
ispóv-  Svo  Ss  situi/  si/zòg  zov  nspifiòlov  i/otoi  v.od  Atòi/utjoi^  o  rs ’E^eu^e- 
peùg  vai  od  ’Ataap.svvjg  èiroiytrev  slétptXDzog  xat  xpvtrov. 

2  Paus.I,  30,  8:  sv  toutw  tw  nsStca  votóg  sazi  Aiovvaov  xui  zò  £óavov 
£vt£Ui9’sv  ’A^njvatot?  s y.opLtaSiq  zò  ùp^ajov^  zò  Ss  sd  'ElsvSspaig  èf  tjj xm, 

È;  p.tp.r;(Tiv  sxsivov  7TStcoiy]ZKI. 

3  Hygiii.  fab.  228. 

h  Suid.  p.slv.DV.'ryiSv.  Aiqdvgod. 
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reus  in  Atene  ;  forse  la  restaurazione  resa  necessaria  al¬ 
lora  offri  l’occasione,  di  far  eseguire  dalla  mano  di  Al- 
camene  un’  immagine  corrispondente  ai  bisogni  del  tem¬ 
po  1.  Dirimpetto  a  questo  Dioniso  doppio  nel  sacrario 
ateniese  non  sembra  esser  cosa  senza  un  distinto  signifi¬ 
cato,  se  ne’  dipinti  vascolari  la  libazione  nel  cratere  2 
costantemente  vien  fatta  in  presenza  di  Dioniso  giovane, 
laddove  l’attignere  e  l’ofFerta  del  sacrifizio  3  sempre  ha 
luos[0  innanzi  all’  idolo  arcaico  barbato  di  Bacco. 

Non  vorrei  pretendere,  che  i  dipinti  in  discorso 
riproducano  esattamente  le  particolarità  del  rito  delle 
Anlhesterbe  ,*  ma  mi  sembra  probabile  che  le  idee  ed  i 
riti  di  questa  festa  abbiano  offerto  agli  artisti  i  concetti 
per  raffigurar  le  solennità  bacchiche.  O.  Jahn. 

( Traduzione  dal  tedesco). 

1  I  grammatici  (Hesych.  Etym.  m.  p.  361,  39  kivi  Avjvatw  ày&ìv; 
Phot.  Avj  va?ov)  riferiscono:  sor  zv  èv  rw  a  aztt  Ayjvatov  nepi^o'Xov  e%ov 
rj.sytxv  vai  i v  av rw  Aijvoùov  Atovùaov  tepóv,  ed  Apollodoro  (Schol. 
Arist.  Ach.  960)  chiama  la  festa  delle  Choe  eopzrrJ  Aiovvaov  Ayvoùov. 
Questo  Dioniso  Lenaios  difficilmente  può  separarsi  dall1  Eleuthereus.  Il 
cognome  è  dato  al  Dio  del  vino  dall1  azione  particolare  dello  spremere 
le  uve  (Diod.  Ili,  63;  IV,  5;  Serv.  Verg.  georg.  II,  4),  e  polea  per¬ 
ciò  esser  accordato  anche  a  quello  oriundo  da  Elejitherae.  Le  Lenaee 
e  le  Anthesterie,  le  feste  dello  spremere  e  dell1  assaggiare,  si  suppli¬ 
scono  Luna  l’altra;  ambedue  vengono  celebrate  èv  Atpvoug  allo  stesso 
dio.  Che  all1  occorrenza  delle  Lenaie  avesse  luogo  uno  spettacolo  solen¬ 
ne  dello  spremere  come  parte  delle  varie  cerimonie,  mi  diventa  molto 
probabile  per  la  maniera,  con  cui  ne1  monumenti  dell1  arte  è  stala  trat¬ 
tata  quest’azione  (Welcker  Alt.  Denkm.  II,  p.  113  sgg.). 

2  Merita  attenzione  la  notizia  presso  Filostrato  (Her.  12,  p.  172 
Boiss.):  rizz'r/.i^k  re  (Atec?)  are  oìp.ou  SaXapuva  otV.cov,  vjv  ’ Alleva ìoi  S-/j- 

fxov  7C£7To'iY)-jTca-  7rat<5à  re  aù rw  ysvòp .6VOV  -  0 T  ’  A^rjVVJO’ZV  01  7ZXl§£g  èv 

pvjvè  ’Av^ecrrvjpiwvz  GTecpavoOvraz  twv  àv^éwv  zp'tzv  ànò  yt'jzàg  ère i  y.px- 
rijpas  re  r ovg  èv.etS sv  èa-Tvja-aro  y.az  eJocev  oc ra  ’À^vjvatozs  èv  vo fxw.  p.e- 
pLo/jo-^at  (giacche  così  è  da  leggere  invece  di  p.ejv.vflo-3'at)  <5è  v.où  aóròv 
ecpaaxe  toutwvz  rwv  A covuazwv  y.oczoì  ©vjeréa. 

3  In  un’iscrizione  presso  Rangabé  ( ant .  héll.  1252)  in  un  catalogo 
di  sacrifizj  vien  menzionato:  rjapAt&ivo?  p.fl[vò?  yStJvovro;  Atovuff[w] 
eptfoc  */pzro?[?]è[v]  zponzi^u. 
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MUNDA  POMPEIANA 

Memoria  escrita  por  D.  José  y  D.  Manuel  Oliver  Hur- 
lado  y  premiada  por  voto  unanime  de  la  Reai  Academia  de 
la  Ristoria  en  el  concurso  de  1860.  Madrid ,  impronta  de 
M.  Galiano  1861.  515  pag.  in  8  gr.,  con  due  tavole  lito¬ 
grafiche. 

(. Tav .  d'agg.  E.) 

Sotto  questo  titolo  è  stato  pubblicato  il  lavoro  de*  fra¬ 
telli  Oliver  di  Malaga,  nostri  corrispondenti,  già  annunziato 
da  me  in  varie  occasioni  (Ber.  d.  beri.  Akad.  1860,  p.  330 
e  p.  621-629;  Bull.  d.  Inst.  1861,  p.  173).  Il  tempo  tra 
la  premiazione  di  questo  lavoro  e  la  sua  pubblicazione  non 
ò  passato  senza  che  gli  autori  non  ne  abbiano  saputo  trar 
profitto.  Si  deve  a  questo  ritardo  uno  de’  più  essenziali  or¬ 
namenti  del  libro  ,  l’esatta  pianta  topografica  delle  relative 
località,  visitate  di  nuovo  a  tal  uopo  dagli  a.  Tulle  le  altre 
parli  dell’opera  furono  rivedute  di  nuovo,  nel  qual  lavoro 
ha  preso  parte  segnatamente  il  nostro  collega,  D.  Aureliano 
Fernandez  Guerra  a  Madrid.  Anche  il  riferente,  quando  per 
vario  tempo  si  trovò  in  compagnia  degli  a.  tanto  a  Madrid, 
quanto  a  Malaga  ,  ebbe  occasione  di  esporre  a  loro  le  sue 
opinioni  divergenti  riguardo  a  varie  questioni ,  per  la  quale 
cooperazione  con  rara  discrezione  gli  hanno  accordato  trop¬ 
pe  volte  l’onore  della  citazione. 

Il  libro  si  divide  in  tre  parti:  storica,  geografica,  ed  este¬ 
se  appendici.  La  prima  consiste  di  due  libri  (p.  11-96).  Nella 
prima  nota  all’introduzione  gli  a.  giustificano  il  titolo:  Mun - 
da  Pompeiana  come  denominazione  della  città  resa  celebre 
per  la  battaglia  di  Cesare  contro  Cn.  Pompeo.  Probabilmente 
esistevano  ancor  una  o  due  città  omonime  in  Ispagna,  quella 
terra  del  mondo  antico,  nella  quale  la  ripetizione  degli  stessi 
nomi  per  diverse  località  è  più  frequente  che  in  qualunque 
altro  paese  :  circostanza  non  ancor  sufficientemente  esplorata 
per  la  storia  delle  migrazioni  dei  popoli  nella  penisola.  — 
Livio  (40,  47)  nell’  a.  573  a.  u.  c.  racconta  :  Eodem  anno 
in  Hispania  L.  Postumius  et  T.  Sempronius  propraetores 
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compar averunt  ita  inter  se ,  ut  in  Vaccaeos  per  Lusitaniam 
iret  AlbinuSj  in  Celtiberiam  inde  reverteretur  ;  Gracchus ,  si 
maius  ibi  bellum  essetì  in  ultima  Celtiberiae  penetraret.  Mun- 
dam  urbem  primum  vi  cepit. ...  E  chiaro ,  che  a  tenore  di 
queste  parole,  come  stanno,  a  Gracco  non  era  dato  nessun 
incarico,  tranne  il  caso  eccezionale  :  si  maius  ibi  bellum  esset. 
Sembra  di  più ,  che  le  parole  :  Mundam  etc.  si  riferiscano 
ad  Albino,  mentre  dal  seguente  racconto  si  rileva,  che  spet¬ 
tano  a  Gracco.  Madvig  nelle  insigni  sue  Emendationes  Li- 
vianae  (p.  477)  rimedia  a  queste  difficoltà  sagacemente,  tra¬ 
sponendo  Gracchus  dopo  penetraret ,  e  supponendo  una  la¬ 
cuna,  nella  quale  già  fosse  esposto  il  suo  incarico.  La  Mun- 
da  qui  menzionata  vien  nominata  in  relazione  con  altre  città 
di  posizione  incerta,  cioè  con  Certima  ed  Alce,  distante  40 
miglie  dal  ben  conosciuto  Laminium  (Itinerar.  p.  445,  5  e 
Monatsber.  1861,  p.  534  sg.) ,  e  con  Ercavica  pur  esso  co¬ 
nosciuto  (v.  ib.  p.  541).  Se  questa  Munda,  come  quasi  ge¬ 
neralmente  ed  anche  dagli  a.  si  suppone  ,  fosse  veramente 
diversa  dalla  Cesariana,  un  autore,  come  Livio,  in  quell’ c- 
poca  nella  quale  la  memoria  della  vittoria  era  ancor  tanto 
viva,  certamente  non  avrebbe  tralasciato  di  rilevare  espres¬ 
samente  questa  differenza.  Sarebbe  di  più  una  coincidenza 
molto  strana,  se,  non  molto  lungi  dal  punto,  ove,  come  ve¬ 
dremo,  Munda  dev’  essere  ricercata ,  conosciamo  una  città 
Cartima,  l’odierna  Cartama  vicina  a  Malaga  (v.  Monatsber. 
1860,  p.  598).  La  differenza  tra  Cartima  e  la  Certima  di 
Livio  è  di  tanto  minor  importanza ,  in  quanto  che  la  critica 
del  libro  40  di  Livio  ,  come  è  noto,  è  priva  quasi  affatto 
della  base  de’  manoscritti.  La  geografia  della  Celtiberia,  ove 
gli  annalisti  seguitati  da  Livio  pongono  tutte  queste  città  , 
certamente  in  quell’  epoca  era  ancor  molto  oscura  e  poco 
determinata  ;  e  sembra  che  sotto  quella  denominazione  al¬ 
cune  volte  si  comprendesse  tutto  l’interno  in  contropposto 
alla  provincia  più  conosciuta  citeriore  ed  ai  dominj  fenicio¬ 
cartaginesi  sulla  costa.  Mi  pare  dunque  che  ragioni  forti  non 
si  oppongano  a  creder  la  Munda  di  Livio  identica  alla  Ce¬ 
sariana  :  nel  caso  opposto  si  sarebbe  costretti  di  accusar  Li- 
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vio  d’uno  scambio.  Gli  a.  suppongono  una  Munda  non  co¬ 
nosciuta  per  altre  testimonianze  (giacché  le  iscrizioni,  che 
debbono  assicurar  la  sua  esistenza ,  sono  interpolate  :  Mo- 
natsber.  1860,  p.  599)  e  la  credono  identica  a  quella,  nella 
cui  vicinanza  dietro  il  racconto  di  Livio  (24,  42)  Cn.  Sci¬ 
pione  nell’  a.  540  vinse  Magone  ed  Asdrubale  figlio  di  Gis- 
gone.  Ma  la  spedizione  dei  due  Scipioni,  il  cui  scopo  si  era 
di  cacciar,  se  fosse  possibile,  i  Cartaginesi  dalla  Spagna  ul¬ 
teriore  ,  finiva  colla  soggezione  de’  Turdetani ,  e  possiamo 
formarcene  un’  idea  bastantemente  esatta,  se  ci  atteniamo  ai 
punti  fissati  geograficamente  di  Castulo,  Iliturgi,  Bigerra  (se 
non  fissata  precisamente ,  almeno  certamente  esistente  nel 
territorio  de’ Bastetani  :  Ptolem.  II,  6,61),  di  Auringis  op¬ 
pure  Oringis  ( Orongim  è  scritto  ne’  codici  di  Liv.  28,  3  e 
4)  tutti  relativamente  vicini  a  Gades  L  La  menzione  però 
di  Munda  tra  Bigerra  ed  Oringis  così  concorda  benissimo 
colla  posizione  della  Pompeiana.  Che  gli  Scipioni  poi  nello 
stesso  anno  ancora  procedono  alla  restituzione  di  Sagunto, 
non  si  oppone  a  questa  supposizione. 

Un’  altra  Munda  non  è  conosciuta  se  non  dalla  cosidetta 
hitacion  del  re  Wamba,  cioè  da  un  catalogo  spettante  all’  e- 
poca  visigotica  delle  dioecesi  spagnuole  e  dei  loro  confini  (1. 
1.  p.  532).  Yi  si  dice  (cf.  Florez  Esp.  Sagr.  IV,  p.  237)  : 
Urgi  haec  tentai  :  de  E  gesta  usque  Carthaginem ,  de  G  astri 
usque  Mundam.  Così  i  testi  latini  presso  Loyasa  :  concilios 
de  Espana  p.  138,  ripetuti  da  Florez  ,  e  nella  cronaca  di 
D.  Lucas  de  Tuy,  chiamato  el  Tudense;  Morales  cron.  lib. 
12,  f.  173  ha  Mida.  Del  resto  tutti  attingono  dal  codice  di 
Oviedo,  ora  all’  Escuriale  ;  Loaysa  inoltre  da  un  toletano. 
Non  so,  che  cosa  offrano  i  codici,  a  ciò  che  pare  più  an¬ 
tichi  ,  di  Soria  ed  Huesca.  Da  questa  Munda  della  Betica  , 
se  sussiste  veramente,  è  al  certo  diversa  quella,  nelle  cui  vi¬ 
cinanze  Cesare  vinse  Cn.  Magno.  — Finalmente  la  moderna 
Monda,  piccola  città  nelle  vicinanze  di  Malaga  e  Cartama, 

1  Più  precisamente  però  non  si  può  diffinir  nè  Oringis,  nè  la  Pii¬ 
ni  ana  Oningi  (III,  3,  12;  cf.  YOnigitanus  dell’  iscrizione  di  Astigi  :  ilio- 
natsber.  1861,  p.  105). 
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forse  può  corrispondere  ad  una  Munda  antica  ,  menzionata 
soltanto  da  scrittori  arabi.  —  Anche  sulla  costa  del  Porto¬ 
gallo  si  trovava  un  fiume  Munda  o  Monda  (Strabo  3,  3,  4; 
Plin.  4,  21,  115;  Ptolem.  2,5,  4;  Mela  3,  1),  che  si  sup¬ 
pone  esser  il  Mondego,  sebbene  questo  sembra  corrispondere 
piuttosto  all’  Aeminius  (cf.  Monatsber  1861,  p.  778). 

L’introduzione  del  primo  libro  dà  un  rapido  cenno  de¬ 
gli  avvenimenti  anteriori  alla  guerra  de’  figli  di  Pompeo.  In 
una  nota  (p.  20,  4)  gli  a.  trovano  occasione  di  pronunciarsi 
sull’  autore  del  libro,  che  per  l’andamento  delle  disquisizio¬ 
ni  è  della  più  alta  importanza;  cioè  del  bellum  Hispaniense. 
Vi  si  decidono  per  la  supposizione  la  più  improbabile  di  tut¬ 
te,  che  A.  Irzio  (superstite  a  Cesare  un  anno  solo)  sia  stato 
l’autore,  Balbo  ed  Oppio  gli  editori.  Il  libro  apertamente  è 
un  giornale  scritto  da  un  ufficiale  nell’  armata  di  Cesare , 
probabilmente  nemmeno  uno  de’  superiori.  Di  simili  giornali 
ha  fatto  uso  Cesare  stesso  per  i  suoi  commentarj  sulla  guerra 
gallica  e  la  civile,  A.  Irzio  per  la  redazione  dell’ultimo  li¬ 
bro  della  guerra  gallica  e  per  la  compilazione  dell’  alessan¬ 
drina,  finalmente  un  autore  ignoto  per  l’africana,  che  Irzio 
già  non  avea  più  potuto  terminare.  Per  l’ultimo  episodio 
della  guerra,  cioè  la  seconda  spedizione  ispanica  di  Cesare, 
un  caso  sempre  ancor  fortunato  ci  ha  conservato  soltanto 
una  parte  de’  rozzi  materiali,  nè  questa  completamente.  — 
Ci  rincresce  peraltro,  che  gli  a.  non  in  tutte  le  loro  disqui¬ 
sizioni  abbiano  preso  per  base  il  testo  di  Nipperdey.  Ne  avreb¬ 
bero  potuto  risparmiare  una  serie  di  lunghe  note  ed  evitare 
varj  errori. 

Il  primo  capitolo  descrive  l’arrivo  di  Cn.  e  Sex.  Pom¬ 
peo  in  Ispagna.  Dietro  il  rapporto  di  Dione  (43,  28  sg.)  Q. 
Scipione,  il  vecchio  suocero  di  Pompeo  ,  mandò  al  partito 
pompeiano  in  Ispagna  Gneo,  che  cercò  in  primo  luogo  d’im¬ 
padronirsi  delle  Baleari  e  poi  assediò  Cartagine  nuova,  men¬ 
tre  Sesto  con  Varo  e  Labieno  venendo  dall’  Africa  si  con¬ 
giunsero  con  lui.  Nonostante  questi  successi ,  al  primo  ar¬ 
rivo  delle  truppe  cesariane  in  Ispagna  ed  alla  sola  notizia 
del  vicino  arrivo  di  Cesare  stesso,  ambedue  si  ritirarono  nella 
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Betica  restata  fedele  a  loro  tranne  la  città  Ulia.  Varo,  bat¬ 
tuto  presso  Carteia  da  Didio  comandante  della  flotta  cesa- 
riaua  ,  si  salvò  nel  porto  di  questa  città.  Mentre  dunque 
Didio  per  le  veementi  tempeste  dell’  inverno  nello  stretto 
di  Gibilterra  dovea  cercare  un  rifugio  nel  porto  di  Gades, 
la  flotta  pompeiana  a  Carteia  formò  la  naturale  base  delle 
operazioni  de’  due  fratelli  contro  Cesare.  E  questo  un  pun¬ 
to  ,  al  quale  subito  da  principio  dobbiamo  annettere  una 
grande  importanza.  —  Inoltre  questo  primo  capitolo  dà  un 
ragguaglio  provvisorio  sull’  andamento  della  campagna  ;  il  se¬ 
condo  principia  con  una  discussione  speciale  di  tutte  le  no¬ 
tizie  sulla  campagna  di  Cesare.  Questa  in  ogni  modo  forma 
la  parte  più  importante  e  la  più  studiata  del  libro:  la  qui- 
stione  topografica  proposta  dall’  Accademia,  storicamente  è 
di  un’  importanza  minore.  Per  questa  ragione  sembra  con¬ 
veniente  di  riferir  più  distesamente  sopra  questa  parte  ;  e  la 
piccola  pianta  (tav.  d’agg.  E)  potrà  servire  per  dar  un’ idea 
generale  delle  località. 

In  diciassette  giorni  Cesare  fece  il  tragitto  a  Sagunto 
(giacché  non  si  può  a  niun  modo  supporre  che  sia  venuto 
per  terra),  partendo  da  Roma  presto  dopo  il  26  Novem¬ 
bre,  nel  secondo  mese  intercalare  dell’  anno  di  quindici  me¬ 
si  708=46  (Oros.  6,  16),  nel  qual  viaggio  compose  la  poe¬ 
sia  Iter.  In  sette  giorni  da  Sagunto  pervenne  fin’  alia  fron¬ 
tiera  della  Spagna  citeriore  (  Suet.  Caes.  56).  Quivi  potea 
servirsi  soltanto  per  un  piccolo  tratto  dell1  antica  strada  mi¬ 
litare  fino  a  Cartagine  nuova,  della  quale  già  Polibio  3,  39 
fa  menzione.  A  settentrione  di  Saetabis ,  ora  Jàtiva  ,  avrà 
passato  il  fiume  Sucro,  ora  Jucar;  e  vi  si  riferisce  l’aned¬ 
doto  presso  Seneca  de  benef.  5,  24.  Di  là,  seguendo  all’  in¬ 
circa  la  direzione  indicata  da’ paesi  Yecla,  Jumilla  e  Hellin, 
deve  avere  sorpassato  le  rigide  montagne  selvose  di  Segura, 
raggiungendo  così  la  valle  del  Guadalimar,  di  modo  che  avrà 
toccato  la  provincia  ulteriore  non  lontano  dal  punto  ,  ove 
poscia  Augusto  eresse  un  arco  di  Giano  come  limile  tra  Bae- 
tica  e  Tarraconensis  (v.  Monatsber.  1861,  p.  62).  Ne’ citati 
tre  paesi  della  parte  settentrionale  poco  visitata  del  regno 
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di  Murcia,  si  sono  ritrovate,  è  vero,  soltanto  traccie  di  po¬ 
chissimo  rilievo  di  stabilimenti  romani,  e  tra  esse  forse  co¬ 
lonne  milliarie,  che  potrebbero  indurci  a  supporre,  che  al¬ 
lora  sia  stato  impiantato  il  collegamento  tra  Sagunto  e  Ca- 
stulone  tanto  importante  sotto  l’aspetto  strategico.  Dalla  fron¬ 
tiera  fino  ad  Obulco,  l’odierna  Porcuna  (v.  Monatsber.  1861, 
p.  45)  viaggiò  in  tre  giorni.  Così  si  ritrovali  numero  totale 
di  27  giornate  da  Roma  ad  Obulco  presso  Strabone  (3,  4,  9) 
ed  Appiano  (b.  civ.  2,  103).  Il  grosso  delle  truppe  traspor¬ 
tate  con  lui  Io  seguì  a  qualche  distanza  (Dio  43,  32,  2). 
Soltanto  nel  campo  innanzi  ad  Obulco  organizzò  la  sua  ar¬ 
mata  da  varie  legioni  mandate  innanzi  e  restate  fedeli  ed 
altri  corpi  ausiliari.  —  Il  c.  3  stabilisce,  che  i  messaggieri 
mandati  da  Corduba  s’incontrarono  con  Cesare ,  prima  che 
fosse  arrivato  ad  Obulco.  Alle  spie  di  Cn.  Pompeo  sin  d’al- 
lora  il  suo  arrivo  non  potea  più  restare  nascosto.  Soltanto 
dietro  le  notizie  ricevute  da  quei  messaggieri,  che  Io  com¬ 
mossero  a  procedere  subito  contro  Pompeo,  diede  avviso  al 
quartier  generale  in  Obulco  del  vicino  suo  arrivo  e  domandò 
una  scorta  di  cavalleria  spagnuola,  che  però  non  lo  raggiunse 
altrimenti,  giacché  arrivò  più  presto  al  campo,  non  aspettato 
nemmeno  da’  suoi.  Tale  a  un  dipresso  è  il  racconto,  in  ge¬ 
nere  certamente  esatto  ,  raccolto  per  gli  a.  da  rapporti  in 
parte  non  corrispondenti  tra  loro.  Nello  stesso  tempo  Sesto 
Pompeo,  come  vien  esposto  nel  c.  4,  si  trovò  in  Corduba, 
mentre  Gneo  già  da  alcuni  mesi  assediava  Uba,  ora  Monte- 
mayor  *.  Alla  guarnigione  di  Ulia  Cesare  mandò  un  rinforzo 
di  sei  coorti  di  fanti  e  «  cavalieri  in  ugual  numero  »,  come 
non  troppo  chiaramente  dice  la  relazione  (cbè  così  per  bre¬ 
vità  la  chiamerò  d’ora  innanzi)  del  Bellum  hispaniense.  Sa¬ 
ranno  da  intendere  sei  alae,  cioè,  calcolata  allora  l’ala  an¬ 
cora  a  300  uomini,  1800  cavalieri,  posti  sotto  il  comando 
dello  Spagnuolo  L.  Iunius  Paciaecus  menzionato  anche  in. 

1  Y.  Monatsber.  1861,  p.  70.  Ulia  da  Strabone  (3,  2,  2)  vien 
nominata  espressamente  tra  i  paesi,  nella  cui  vicinanza  furono  vinti  i 
figli  di  Pompeo.  Fa  specie,  che  manchi  presso  Plinio.  Intanto  ha  bat¬ 
tuto  monete  autonome  (Eckhel  I,  32). 
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una  lettera  di  Cicerone  (ad  fam.  6,  18).  Dietro  il  rapporto 
più  circostanziato  presso  Dione  (43,  32,  3-7)  Cesare  mosse 
subito  contro  Corduba,  e  così  diede  motivo  a  Gneo  di  con¬ 
tinuar  l’assedio  di  Ulia  soltanto  con  una  parte  delle  sue  trup¬ 
pe  e  di  recarsi  personalmente  a  Corduba.  Ma  dopo  essersi 
convinto  che  il  suo  fratello  Sesto  per  il  momentò  avesse  for¬ 
ze  sufficienti  per  resistere,  esser  egli  tornato  ad  Ulia,  e  sol¬ 
tanto  allora  per  la  rovina  casuale  d’una  torre  esser  entrato 
il  soccorso  di  Cesare  in  questa  città.  In  seguito  di  ciò  Gneo 
aver  abbandonato  affatto  Ulia  ed  essersi  ritirato  verso  Cor¬ 
duba.  Gli  a.  restano  colpiti  per  questa  contradizione  tra  la 
relazione  contemporanea  ed  il  rapporto  posteriore  di  Dione; 
ma  la  relazione,  scritta  apertamente  coll’  intenzione  di  glo¬ 
rificar  unicamente  Tarmata  di  Cesare  (come  lo  concedono 
pure  gli  a.  nella  nota  a  p.  61),  facilmente  poteva  tacer  di 
tali  incidenze  meno  favorevoli  a  quest’intenzione,  come  p.  e. 
della  malattia  di  Cesare  menzionata  nello  stesso  capitolo  , 
senza  che  tali  omissioni  perdonabili  pregiudicassero  alla  fede 
generale  della  relazione.  —  Il  c.  5  tratta  degli  avvenimenti 
innanzi  a  Corduba.  Cesare,  per  giungervi  da  Obulco  (Por- 
cuna)  dovea  sorpassare  il  Baetis,  e  siccome  senza  dubbio  pre¬ 
se  la  strada  più  corta,  l’avrà  fatto  non  lontano  dal  sito,  ove 
ancor  oggi  è  il  ponte,  presso  la  venta  de  Alcoléa.  S’accam¬ 
pò.  contro  Corduba,  dunque  sulla  riva  destra.  Gneo  venendo 
in  ajuto  al  suo  fratello  da  Montemayor  posto  direttamente 
a  mezzo  giorno  di  Corduba,  dovea  restar  sulla  riva  sinistra  *. 

1  Vi  si  presenta  la  quistione,  se  oltre  il  ponte  di  fascine  costruito 
in  quest’  occasione  da  Cesare  esistesse  ancor  un  altro  ponte  stabile  pres¬ 
so  Corduba,  come  vogliono  gli  a.  Il  racconto  nel  c.  4  e  5  della  rela¬ 
zione  non  solamente  non  ci  costringe  ad  una  tale  supposizione,  ma  è 
anzi  difficile  a  credere  che  il  relatore,  negligente  bensì  nello  stile,  ma 
esatto  nell’  esposizione  de’  fatti,  si  faccia  a  parlar  di  un  secondo  ponte, 
senz’ accennar  con  una  parola  la  differenza  dal  primo.  Gli  a.  (p.  38, 
n.  3)  si  riferiscono  al  c.  4,  ove  vien  raccontato  il  combattimento  della 
vanguardia  di  Cesare  col  presidio  di  Corduba,  supponendo  che  questa, 
per  poter  avvicinarsi  tanto  a  Corduba,  abbia  dovuto  passar  il  fiume  me¬ 
diante  un  ponte.  Ma  potea  ben  esser  tragittata  per  mezzo  di  barche  : 
se  vi  avesse  esistito  un  ponte,  il  combattimento  della  vanguardia  non 
ANNALI  1862.  6 
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Dopo  varj  combattimenti  non  decisivi  sul  possesso  del  ponte, 
Cesare  ristabilito  da  quella  malattia  e  per  porre  un  termine 
al  lungo  accamparsi  in  cattive  tende  (Dio  43,  32,  7),  si  de¬ 
cide  di  abbandonare  per  il  momento  Corduba.  Per  ingannar 
Gneo  lascia  accesi  tutti  i  fuochi  del  suo  campo  e  protetto 
dalla  caligine  conduce  tutta  la  sua  armata  sull’  altro  lato  del 
fiume  verso  Ategua,  avendo  in  mira  segnatamente  i  ricchi 
granari  di  questo  paese  (Dio  43,  33,  1).  —  Gneo,  come  vien 
esposto  nel  c.  6,  si  serve  subito  del  passo  divenuto  libero 
sul  ponte ,  e  trasporta  in  primo  luogo  tutto  il  suo  treno  a 
Corduba  ;  soltanto  dopo  aver  saputo ,  che  Cesare  minaccia 
fortemente  Ategua,  lo  segue,  e  gli  riesce  di  fare  strage  della 
cavalleria  di  Cesare  disposta  come  vanguardia  a  protezione 
del  campo  ne’ paesi  circonvicini  (castella).  Sull1  assedio  e  sulla 
conseguente  presa  di  Ategua,  al  18  febbraio  709,  il  rappor¬ 
to  di  Dione  (fino  a  34,  5)  è  breve,  laddove  il  racconto  esteso 
e  vivace  della  relazione  (7-19)  ci  dà  un’  immagine  chiaris¬ 
sima  e  giustissima  anch1  oggi  del  paese  spagnuolo  e  delle 
vicende  grandi  e  piccole  della  guerra  x.  Ma  l’ubicazione  delle 
località  è  controversa.  Gli  a.  giustamente  intendono,  che 
Ategua  ed  il  campo  di  Cesare  siano  da  cercarsi  sulla  riva 
settentrionale  del  flumen  Salsum,  mentre  Gneo  aveva  passato 
questo  fiume  e  s’accampò  sulla  riva  sinistra  :  trans  flumen 
Salsum ,  e  c.  7  inter  duo  oppida  Ateguam  et  Ucubim.  Questi 
luoghi  montuosi,  vi  si  riferisce,  vengono  divisi  soltanto  da 
una  pianura,  cioè  la  valle  del  flumen  Salsum,  così  però  che 

meno  di  quello  posteriore  delle  due  armate  stesse  si  sarebbe  concen¬ 
trato  al  passaggio  del  ponte,  non  sotto  le  mura  della  città.  L’altra  ra¬ 
gione  degli  a.,  che  Corduba  come  capitale  della  provincia  debba  aver 
avuto  un  ponte,  non  può  provar  niente;  come  nemmeno  la  terza,  che 
vogliono  trovar  nel  c.  33  della  relazione,  ove  vien  dello,  che  gli  avan¬ 
zi  dell’  armata  battuta  presso  Munda  abbiano  provato  di  opporre  ancora 
resistenza  sul  ponte  innanzi  a  Corduba.  Giacché  era  dettato  dall’  inte¬ 
resse  di  Cesare,  di  conservar  il  ponte  per  la  campagna  imminente,  il 
cui  teatro  in  ogni  modo  era  la  riva  sinistra  :  soltanto  di  tempo  in  tempo 
cercò  di  guadagnar  la  destra,  per  attaccare  Corduba. 

*  Delle  barbarie  propriamente  iberiche  accadute  in  quest’  occasio¬ 
ne  parla  Valer.  Max.  9,  2,  4. 
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questo  passi  più  vicino  ad  Ategua,  all’incirca  due  miglia:  quac 
planitie  dividuntur,  Salso  flamine,  proxime  tamen  Ateguam  ut 
(lumen  sit ,  circiter  passuum  II  milia.  Così  il  testo  probabilmen¬ 
te  corrotto  de’ codici.  Quel  numero  però  non  indica  la  distanza 
del  fiume  da  Ategua,  ma  la  larghezza  della  pianura.  Sulle 
alture  dirimpetto  di  Ategua  dal  lato  del  fiume  (  e  regione 
oppidi)  si  trovò  il  campo  di  Gneo,  in  faccia  delle  due  città. 
In  una  distanza  di  quattro  miglia  dal  campo,  dunque  sulla 
stessa  riva  sinistra  del  fiume,  si  trovò  un  castello,  chiamato 
Castra  Postumiana,  ove  Cesare  avea  collocato  un  presidio, 
sebbene  egli  stesso  fosse  accampato  sulla  riva  opposta.  Que¬ 
sto  punto  fu  attaccato  da  Pompeo  nella  supposizione  che  Ce¬ 
sare  fosse  troppo  distante  per  soccorrerlo  efficacemente.  Ma 
a  torto  :  Cesare  con  tre  legioni  passò  il  fiume  che  sarà  stato 
di  poco  rilievo,  lo  fugò  e  lo  costrinse  a  ritirarsi  verso  Cor- 
duba,  la  naturale  sua  base.  Certo  si  è  in  primo  luogo  che 
il  Salso  ò  l'odierno  Guadajóz,  nelle  cui  vicinanze  anch’ oggi 
si  trovano  varie  saline  :  non  vi  è  assolutamente  nessun  altro 
fiume  in  quei  siti,  al  quale  si  potrebbe  pensare.  Ategua,  salvo 
la  relazione  e  Dione,  nominata  soltanto  da  Strabone  (I.  1.) 
vie»  supposta  generalmente  corrispondere  ai  casali  di  Teba 
la  vieja ,  situati  sulla  riva  destra  del  Guadajóz  non  troppo 
lontano  dal  fiume  in  un  posto  che  ben  potrà  convenire  con 
tutte  le  notizie  1 .  —  Delle  castra  Postumiana  tratta  il  c.  8.  Il 

1  È  vero  che  Plinio  in  una  parte  della  sua  descrizione  della  Spa¬ 
gna,  ove  dà  soltanto  un  catalogo  alfabetico  di  nomi,  nomina  anche  un 
paese  Ategua.  Ora  ben  lontano  dalla  detta  Teba  la  vieja ,  presso  Ca- 
nete  la  Real  nelle  montagne  tra  Malaga  e  Ronda,  esiste  un1  altra  Teba. 
Tra  le  sottoscrizioni  del  più  antico  concilio  spagnolo,  quello  di  Iliber- 
ris ,  si  trova  quella  d’un  Presbyter  Felicissimus  de  Ateva  (Loaysa  con- 
cilios  p.  18).  Questa  forma,  è  vero,  rende  molto  probabile  il  cambia¬ 
mento  di  Ategua  in  Teba.  Iscrizioni  trovate  a  Teba  la  vieja  non  si  co¬ 
noscono.  Giacche  un  cippo  sepolcrale  col  nome  della  città  di  Ipolcobulco 
(v.  Monatsber.  1861,  p.  77)  ora  a  Malaga  e  pubblicato  dagli  a.  p.  48, 
non  c  trovato  a  Teba  la  vieja,  ma  in  Espejo,  come  fa  fede  un  mano¬ 
scritto  di  Càrdenas  in  possesso  del  sig.  Guerra.  All1  incontro  si  cono¬ 
scono  alcune  iscrizioni  dell’altra  Teba  (p.  e.  Mur.  7,  9  e  121,  4).  Forse 
TAtegua  di  Plinio  è  quest1  ultima,  e  con  ciò  conviene  Tesser  ella  no- 
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grumus  natura  excellens ,  sul  quale  era  situato  questo  castello, 
da  chi  è  pratico  in  questi  siti,  non  può  essere  riconosciuto 
se  non  nel  cono  elevato  sopra  tutti  di  Espejo.  Gli  fu  dato 
questo  nome  (di  specchio),  come  si  rileva  dal  documento  al¬ 
legato  dagli  a.  p.  75,  soltanto  dal  re  Ferdinando  IV,  detto 
cl  emplagado,  nell’  a.  1372  per  la  veduta,  come  in  uno  spec¬ 
chio,  che  olire  sopra  tutto  il  paese  circonvicino.  Prima  si 
chiamò  Alcalà,  come  innumerevoli  paesi  arabi.  Giustamen¬ 
te  vien  notato  dagli  a.,  non  esser  nessuna  ragione  a  suppor¬ 
re  in  questo  punto  così  fortificato  dalla  natura  un  comune 
proprio  di  città.  Il  nome  stesso  di  castra  induce  a  credere 
che  sia  stato  un  punto  già  prima  occupato  da  truppe  roma¬ 
ne.  Gli  a.  lo  trovano  nel  casale  di  Cabrinana,  e  vi  vogliono 
(p.  57)  riconoscere  fino  una  traccia  del  nome.  Questa  sup¬ 
posizione  sta  o  cade  coll’  altra  esposta  nel  cap.  9,  che  cioè 
Ucubi  corrisponda  alP  odierno  Espejo.  Il  punto  tra  Teba  la 
vieja  (Ategua)  ed  Espejo,  ove  il  campo  di  Pompeo  si  trovò 
in  conspectu  utrorumque  oppidorum ,  non  può  esser  se  non 
il  distretto  oggi  chiamato  los  Valles  perdidos ,  dal  quale  Ca- 
brifìana  è  distante  quattro  miglia  ossia  una  legua  spagnuola. 
Pompeo,  vien  detto  nel  c.  20,  dopo  la  presa  di  Ategua  si 
ritirò  ad  Ucubi,  mentre  Cesare  (c.  23)  appoggiò  il  suo  campo 
ad  Ategua,  senza  passare  il  Guadajóz.  Non  è  dunque  detto 
in  nessun  luogo,  che  Ucubi  sia  stata  situata  sulla  sinistra  di 
questo  fiume.  Il  castro  di  Pompeo  si  trovò  sulla  riva  sini¬ 
stra  (c.  8),  dirimpetto  alle  due  città  e  così  tra  esse,  che  am¬ 
bedue  poteano  esser  vedute;  e  piu  tardi  lo  pone  più  distante 
da  Ategua  verso  Ucubi  (Ucubim  versus  c.  20),  non  ad  Ucubi 
stessa,  dove  avea  posto  soltanto  un  presidio.  Nè  tutti  gli  al¬ 
tri  avvenimenti  seguenti  (c.  23)  fanno  supporre  in  nessun 
modo  Ucubi  sull’  altra  riva  del  Guadajóz,  ma  soltanto  il  ca- 

minata  insieme  con  Cisimbrium  ed  Oscua  conosciute  in  questi  siti.  La 
pompeiana  potrà  essere  stata  Teba  la  vieja,  come  credono  gli  a.  in  cor¬ 
rispondenza  colla  tradizione  comune.  La  prova  però,  rigorosamente  par¬ 
lando,  si  riduce  alla  sola  rassomiglianza  del  nome  che  facilmente  può 
indurre  in  errore.  Gli  avanzi  antichi  rendono  soltanto  probabile  resi¬ 
stenza  d’una  città  antica  in  quel  luogo. 
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stro  di  Pompeo  *.  Nondimeno  rendono  probabile,  che  Ucubi 
sia  da  cercare  sulla  sinistra,  la  base  propria  delle  operazioni 
di  Pompeo.  La  sua  situazione  dunque  resta  dubbiosa  ,  ma 
dev’  essere  cercata  nel  circondario  di  non  più  di  due  leghe 
attorno  a  questi  siti  ;  ciò  che  basta  .per  seguire  l’andamento 
della  campagna  2. 

1  La  colonia  Ucubi  Claritas  Iulia  (giacché  la  lezione  Attubi  me¬ 
ritamente  vien  rigettata  dagli  a.)  vien  nominata  da  Plinio  (3,  1,  12) 
soltanto  nella  serie  alfabetica  facilmente  soggetta  a  turbamenti  [Astigi, 
Tucci ,  liucci ,  Ucubi,  Urso );  e  perciò  non  ne  vien  provato  niente  per 
la  sua  posizione.  Strabone  non  la  menziona;  all’  incontro  in  quel  passo 
(3,  2,  2)  nomina  un  paese  sconosciuto  Aryova,  il  cui  nome  si  crede 
corrotto  (essendo  nominata  ’Arsyoua  già  prima).  Di  scrivere  con  Kra- 
mer  ''Ecryot/a,  non  è  piu  possibile,  poiché  sin  d’allora  Escua  di  Plinio 
(3,  1,  10)  dietro  il  codice  leidense  e  le  iscrizioni  (v.  Monatsber.  1860, 
p.  615)  è  divenuta  Oscua.  Di  piu,  questo  paese  è  ben  distante  dal  di¬ 
stretto,  il  cui  centro  si  vuole  essere  stata  Munda.  Forse  abbiamo  da 
pensar  ai  castellum  Aspavia  da  menzionarsi  più  tardi,  oppure  è  un  pae¬ 
se  del  resto  sconosciuto.  Così  Strabone  nomina  anche  Tucci  (non  si  sa 
se  la  colonia  Gemella  Augusta,  ora  Martos,  oppure  l’ignoto  Tucci  vetus) 
tra  i  paesi,  nella  cui  vicinanza  furono  vinti  i  Ggli  di  Pompeo,  mentre 
nella  relazione  e  presso  Dione  non  se  ne  fa  parola.  Ora  tra  varie  iscri¬ 
zioni  in  Espejo  se  ne  sono  trovate  anche  due  col  nome  della  colonia 
Claritas  Iulia  (Grut.  236,  8=Mur.  225,  4  ed  un  frammento  inedito). 
In  una  terza  (conservata  soltanto  nella  copia  di  Franco,  presso  gli  a. 

р.  63,  n.  1)  del  nome  della  città  resta  soltanto  respublica . . .  [ensi)um 
ossia  ( or)um .  Inoltre  in  quest1  ultimi  tempi  si  é  trovato  un  cippo  terminale 
di  c(oloni)  c[oloniae)  C[laritatis)  Iul[iae)  Ucubitanor[um )  :  Monatsber. 
1861,  p.  540;  presso  gli  a.  p.  65;  ma  ben  lontano  da  questi  siti  nella 
provincia  di  Estremadura.  Ma  queste  lapidi  in  Espejo,  come  quasi  co¬ 
stantemente  si  verifica  in  Ispagna,  potranno  essere  state  trasportate  da 
lontano  per  la  costruzione  del  castello  arabo,  poi  cristiano.  Le  iscrizio¬ 
ni  d’Espejo,  è  vero,  debbono  esser  di  Ucubi,  ma  disgraziatamente  l’i¬ 
dentità  della  posizione  non  ne  resta  provata. 

2  Un  episodio  piuttosto  indipendente  formano  le  trattative  cogli 
Ursavonenses  (c.  22)  esposte  dagli  a.  nel  c.  10.  Disgraziatamente  se¬ 
guono  anche  qui  la  lezione  vulgata,  sprovvista  di  ogni  fondamento:  Bur- 
savolenses ,  e  credono  questi  diversi  dagli  Ursaonenses  menzionati  nel 

с.  26  della  relazione;  e  ciò  per  la  ragione,  che  suppongono  questi  iden¬ 
tici  agli  Ursonenses,  gli  abitanti  di  Urso.  Nel  c.  22  i  codici  (cf.  Nip- 
perdey  quaest.  Caes.  p.  239)  offrono  Bursavonenses  due  volte  ;  negli 
altri  tre  passi,  ove  vien  nominato  lo  stesso  paese:  c.  26  Ursaonem  e 
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Seguono  i  combattimenti  attorno  ai  castelli  di  Sorica  ed 
Aspavia,  trattati  dagli  a.  ne’  cap.  11  e  12  i.  Il  13,  intito¬ 
lato  Soricia,  è  superfluo;  giacché  Sorica  menzionata  nel  c. 
27  della  relazione  non  n’  è  differente.  Più  importante  è  il 

Ursasonem  (i.e.  (Jrsavonem)  :  c.  28  Versaonensium;  c.  41  Ursaonem. 
[Bursaonenses  secondo  Plinio  3,  3,  24  si  trovavano  nel  conventus  di 
C ac sar augusta  ;  e  si  crede  che  il  nome  corrisponda  all1  odierna  Borja). 
Ora  però  è  noto,  che  da  Urso  secondo  la  regola  vieti  formato  Urso- 
nenses  :  così  di  fatti  si  chiamano  gli  abitanti  della  città  in  un1  iscrizio¬ 
ne  di  Osuna  (Grut.  292,  5=Mur.  1095,  6).  Gli  Ursavonenses  o  Ur- 
saonenses  nominati  nel  c.  22  e  nel  26  apertamente  sono  identici.  Una 
città  Ursao  o  Ursavo  del  resto  non  è  conosciuta.  Urgavo  però,  il  mu- 
nicipium  Albense  Urgavonense  delle  iscrizioni  (v-  Monatsber.  1861,  p. 
47),  ora  Arjona  ,  che  potrebbe  restituirsi  con  leggiero  cambiamento, 
non  conviene  bene  al  racconto  ;  giacche  è  situata  anche  più  verso  po¬ 
nente,  non  lontano  daPorcuna  ( Obulco ).  È  impossibile  che  Cesare  mar¬ 
ciando  verso  Corduba  abbia  potuto  lasciarsi  questa  città  nemica  alle 
spalle.  Nipperdey  non  esita  di  creder  Ursao  o  Ursavo  identica  ad  Ur¬ 
so,  la  nota  Colonia  Genua  Urbanorum  di  Plinio  (1.  1.),  Strabone  (3,  22), 
Appiano  (lber.  16)  e  delle  monete  (Eckhel  I,  32-33).  Infatti,  come  ve¬ 
dremo  piu  tardi,  tutto  ci  porta  a  supporre  questa  città  nella  vicinanza 
almeno  di  Osuna.  Non  essendo  assicurata  per  niente  la  base  diploma¬ 
tica  del  lesto  della  relazione,  saremo  costretti  di  non  tener  conto  della 
difficoltà  grammaticale ,  di  creder  identici  i  nomi  di  Ursao  ed  Urso. 
La  relazione  anche  altrove  si  prende  simili  arbitri];  p.  e.  da  Ucubi 
forma  Ucubenses,  invece  di  Ucubitani,  come  richiede  l’analogia  e  tro¬ 
vasi  scritto  nell1  iscrizione  citata  col  nome  della  città.  Dappertutto  il 
suffisso  de1  nomi  di  città  in  i  si  è  —  ilanus  ( Astigitanus ,  Iliberritanus), 
di  quelli  terminanti  in  consonanti,  in  a  o  uin:  —  ensis  [Hispalensis ,  da 
Hispal ,  come  ua  conservato  il  testo  di  Plinio,  Cordubensis,  Cisimbren- 
sis ),  di  quelli  in  o:  onensis  ( Obulconensis ).  —  Cade  dunque  l’ubica¬ 
zione  di  Bursavola  nell1  odierna  Bujalancc. 

1  I  codici  qui  (c.  24)  offrono  Sorìcaria ,  c.  27  Sorica",  onde  Nip¬ 
perdey  ha  restituita  questa  forma  in  ambedue  i  passi.  Soricia  è  priva 
di  ogni  fondamento ,  ed  i  fatti  insegnano ,  che  in  ambedue  i  passi  si 
parla  d’un  paese  solo.  —  Sorica  dagli  a.  vien  posta  al  Castillo  oppure 
Villar  de  Dos  Hermanas ,  a  ponente  di  Espejo  sulla  strada  di  Mon¬ 
dila -,  Aspavia  al  Casdllo  de  Duernas,  tra  il  Dos  Hermanas  ed  il  Gua- 
dajóz.  (Della  supposta  rassomiglianza  tra  i  nomi  di  Dos  Hermanas  e 
Soricaria,  Sororum  caria  p.  72  sarebbe  stato  meglio  di  non  far  men¬ 
zione).  In  genere  queste  ubicazioni  ben  convengono  colla  relazione;  ma 
non  possono  esser  dimostrate  con  certezza  a  cagione  della  mancanza 
d’iscrizioni  e  di  altre  notizie. 
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c.  14.  Dopo  il  combattimento  vicino  a  Sorica  ,  che  ebbe 
luogo  il  5  marzo  (gli  avvenimenti  sino  dal  19  febbraio,  gior¬ 
no  della  presa  di  Ategua,  si  distribuiscono  facilmente),  si 
dice  nel  c.  27,  Pompeo  levò  il  suo  campo  e  ne  pose  uno 
nuovo  contra  Hispalim  in  oliveto.  Ora  Sevilla  da  tutto  il 
teatro  della  guerra  è  tanto  distante  ,  che  ben  si  può  esser 
inclinati  a  credere  viziato  il  nome  della  città.  Il  sig.  Guerra, 
coll’  assenso  degli  a.  (p.  81),  propone  perciò  di  scriver  invece 
di:  contra  Hispalim  piuttosto  contra  lpagrum  (giacché  la 
forma  Ipagri  non  è  assicurata  per  nessuna  testimonianza), 
lpagrum  secondo  le  iscrizioni  (v.  Monatsber.  1861,  p.  72) 
corrisponde  ad  una  località  presso  Aguilar  de  la  Frontera  ; 
c  con  ciò  conviene  benissimo  che  Cesare  seguendo  Pompeo, 
di  là  mosse  contro  la  città  di  Venlipo  (come  espongono  gli 
a.  nel  c.  15)  e  la  prese  dopo  corta  difesa.  Nondimeno  resta 
molto  scabroso  il  cambiamento  del  testo.  Ventipo  cioè,  pure 
secondo  le  iscrizioni,  corrisponde  al  paese  Vado  Garcia  presso 
Casaliche,  a  mezzo  giorno  di  Aguilar  (v.  Monatsber.  1.1.  p. 
107).  La  relazione  qui  è  molto  breve  (benché  non  breve 
quanto  Dione),  e  non  fa  menzione  del  passaggio  del  Jenil, 
come  si  dovrebbe  aspettare.  Carruca,  ove  Cesare  da  Ventipo 
si  volse,  disgraziatamente  neppure  può  fissarsi  ;  giacché  non 
vi  è  ragione  per  identificarla  con  Carula  dell’  Itinerario  (p. 
411,  1)  l.  Ventipo  dunque  è  l’ultimo  punto  ben  assicurato 
nel  racconto  della  campagna  ;  poiché  da  Carruca  ambedue 
le  armate  marciano  in  campum  Mundensem . 

Qui  arrivati  all’  oggetto  principale  della  loro  opera  gli 
a.  danno  principio  al  libro  secondo.  Nel  c.  1  di  esso  (p.  97) 
la  situazione  del  campo  di  Munda  vien  determinata  sulle  al¬ 
ture  de  los  Andenes ,  ad  oriente  dal  paese  la  torre  Alhaquimc . 

4  Piuttosto  si  potrebbe  pensar  a  Marruca  di  Plinio  (3,  1,  12);  im¬ 
perocché  vien  nominata  tra  altre  città  del  conventus  di  Astigi  poste  non 
lontano  da  questi  siti,  come  Ostippo  ed  Ilipula  minor,  Sabora  e  Ven¬ 
tipo. —  Gli  a.  p.  95  pongono  Carruca  al  paese  los  Corrales ,  mentre 
di  nuovo  contro  ogni  regola  d’  una  sana  etimologia  vogliono  trovarvi 
una  rassomigliauza  tra  i  nomi.  (Corrai  è  una  buona  parola  spagnola  e 
significa  cortile). 
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La  prova  principale  di  questa  supposizione  è  la  tradizione 
indubitabile  del  nome  di  Munda  connessa  con  questi  siti.  Al 
principio  del  secolo  XV  il  re  D.  Juan  li  conquistò  da’  si¬ 
gnori  del  regno  di  Granada  il  paese  la  Torre  Alhàquime. 
Nell’  a.  1430  lo  diede  in  cambio  a  Diego  de  Ri  vera,  come 
fa  fede  un  documento  ancor  esistente.  Il  figlio  di  questo,  il 
celebre  Adelantado  mayor  di  Andalusia,  Per  Afan  de  Ri  vera, 
tra  altri  poderi  nel  distretto  del  detto  paese  ereditò  un  agro 
(chiamato  in  que1  siti  caballeria),  che  portò  il  nome  di  Mun¬ 
da  (p.  208).  Gli  eredi  di  questa  celebre  casa  sono  i  duchi 
di  Medinaceli  :  nell1  appendice  p.  384  gli  a.  comunicano  la 
copia  di  un  atto,  nel  quale  il  duca  di  Medinaceli  ancora  nel 
1848  dà  in  affitto  ad  un  cittadino  di  Torre  Alhàquime  una 
caballeria  para  pan  sembrar ,  conocida  con  el  nombre  de 
Munda .  P.  209  danno  la  descrizione  esatta  della  posizione 
di  questo  podere,  dietro  l’ultima  pianta  fatta  nel  1857  nell1 
archivio  della  casa  Medinaceli,  ove  porta  ancora  il  nome  di 
Munda.  A  mezzogiorno  di  questa  pianura,  ma  ancora  nella 
considerevole  distanza  di  circa  una  legna  e  mezza  spagnole, 
sullo  cerro  de  la  mesa  trovansi  le  rovine  chiamate  Ronda  la 
vieja,  sulle  quali  già  ho  parlato  ne1  Monatsber.  1860,  p.  621 
sg.  A  cagione  della  vicinanza  della  città  moderna  Ronda  esse 
furono  credute  corrispondere  all1  omonima  città  più  antica, 
come  p.  e.  anche  Cordoba  la  vieja  e  Sevilla  la  vieja  si  sup¬ 
posero  esser  le  città  più  antiche,  laddove  la  prima  è  un  ca¬ 
stello  arabo,  la  seconda  un’  altra  città  antica  ,  cioè  Italica. 
Già  alla  fine  del  secolo  XV  s’incontra  la  supposizione  basata 
probabilmente  sopra  quella  tradizione,  che  Ronda  corrispon¬ 
da  all1  antica  Munda.  Niente  era  più  naturale  che  il  ravvi¬ 
sare  la  Munda  antica  nella  moderna  Monda  non  lontana  da 
Malaga.  Ma,  come  vien  dimostrato  dagli  a.  nell1  interessante 
appendice  terza,  tutti  i  cronisti  del  sec.  XIII  e  XIV  cerca¬ 
rono  Munda  o  nel  sopraccitato  fiume  Monda  presso  Coimbra 
in  Portogallo,  o  in  diverse  località  di  Castiglia  vecchia.  Nella 
cronaca  scritta  alla  fine  del  sec.  XV  da  Alfonso  da  Palencia 
(esistente  alla  Biblioteca  dell1  Accademia  di  Madrid  Est.  II, 
56)  si  trova:  Munda  ultimo  Caesaris  tropheo  memorabilis  ; 
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ma  vi  può  esser  intesa  anche  la  Monda  moderna.  Che  Ron¬ 
da  corrisponda  a  Munda,  si  trova  detto  per  la  prima  volta 
nella  versione  spagnola  de’  commentarj  di  Cesare  fatta  da 
Fr.  Diego  de  Toledo,  stampata  a  Toledo  nel  1498.  Vi  sem¬ 
bra  accennar  espressamente  le  rovine  di  Ronda  la  vieja.  Nel 
medesimo  modo  si  esprimono  il  maestro  Antonio  de  Nebrixa 
in  una  nota  della  sua  poesia  scritta  nel  1519,  ma  stampata 
soltanto  nel  1577:  de  profectione  regum  Compostellam ,  e  Pero 
Anton  Reulher  nella  cronaca  dell1  a.  1546.  L’antico  croni¬ 
sta  Florian  Docampo  ,  è  vero,  ravvisò  Munda  nell1  odierna 
Monda;  ma  nota  espressamente  (Y,  33  della  cronaca  ;  fol. 
207  v.  dell1  edizione  di  1578):  hallo  personas  honradas  y 
discretas ,  que  dicen  mucho  contra  razon ,  ser  a  quella  Mun¬ 
da  de  los  antiguos  la  misma  Ronda  de  nuestro  tiempo.  Lo 
segue  il  suo  continuatore  Morales  (I,  f.  179  della  sua  crona¬ 
ca):  giacché  le  rovine  di  Ronda  la  vieja  non  sembra  aver 
conosciuto.  Franco  ne  aveva  soltanto  una  notizia  molto  im¬ 
perfetta  :  stanno  troppo  a  mezzogiorno  per  essere  state  visi¬ 
tate  da  lui  :  ma  nondimeno  suppone  seguendo  la  tradizione, 
che  spettino  alla  Munda  Cesariana.  Il  celebre  autore  della 
Guerra  y  rebelion  de  los  Moriscos ,  D.  Diego  Hurtado  de 
Mendoza,  in  quel  libro  scritto  nel  1570  fa  una  descrizione 
molto  poetica  di  quelle  rovine  e  della  tradizione,  con  esse 
connessa  e  viva  ancora  presso  il  popolo ,  della  battaglia  di 
Munda.  La  chiama  espressamente  Monda  la  vieja  in  oppo¬ 
sizione  a  Monda  la  nueva,  il  piccolo  paese  presso  Malaga. 
Non  è  bisogno  di  verificar  la  medesima  opinione  presso  gli 
altri  scrittori  contemporanei  o  di  poco  posteriori  raccolti  di¬ 
ligentemente  dagli  a.  Per  mezzo  di  Clusius  essa  trovò  fino 
il  suo  posto  nelle  opere  geografiche  di  Ortelius,  Mercator  e 
Merula.  Monda  la  vieja  difatti  nella  bocca  degli  scrittori  in¬ 
digeni  sembra  essere  stato  il  nome  di  quelle  rovine  ;  e  sup¬ 
posero  l’odierna  Ronda  esser  la  città  più  moderna  corrispon¬ 
dente  a  quelle  rovine,  in  conformità  colla  nota  supposizione 
della  diversità  locale  delle  città  romano-gotiche  ed  arabe. 
Autori  casigliani,  come  Florian  Docampo  (  così  credono  gli 
a.)  partendo  dall1  opinione  propriamente  opposta  chiamarono 
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perciò  le  rovine  Ronda  la  vieja.  Soltanto  Rodrigo  Caro  nell7 
a.  1634  dichiarò  \e  rovine  di  Ronda  la  vieja  per  Acinipo, 
c  l’odierna  Monda  per  Munda.  La  prima  parte  del  suo  as¬ 
serto  egli  la  deve  alle  iscrizioni  trovate  in  quelle  rovine  col 
nome  della  città  Acinipo,  delle  quali  sarà  da  parlar  più  tar¬ 
di,  comunicategli  da  D.  Macario  Farina,  il  primo  antiqua¬ 
rio,  che  ha  esaminato  queste  rovine  sul  luogo  :  giacché  Caro 
stesso  non  è  stato  a  Ronda  la  vieja.  Nella  seconda  parte 
dell’  asserto  Farina  contradice  a  Caro ,  giudicando  per  au¬ 
topsia,  che  l’odierna  Monda  non  possa  corrispondere  alla  Ce- 
sariana.  Suppone  Munda  in  un  altro  punto,  cioè  nel  Castillo 
de  Bi'boras,  mentre  l’odierna  Monda  corrisponda  ad  un’  al¬ 
tra  città  omonima,  ma  di  poca  importanza.  Non  è  impos¬ 
sibile,  che  il  nome  dell’  odierna  città  abbia  preso  origine  da 
quelle  tradizioni  dell’  antica  Munda  (m  ed  o  non  differiscono 
presso  gli  Arabi),  senza  che  corrispondano  le  località.  Da 
Ronda  è  divisa  per  alte  montagne,  le  quali,  come  giustamen¬ 
te  rilevano  gli  a.,  erano  inpraticabili  perla  numerosa  caval¬ 
leria  spagnola  di  Cesare.  Per  l’autorità  di  questi  dotti  e  per 
i  fatti  accennati  al  parer  degli  a.  la  tradizione  del  nome  di 
Monda  la  vieja  per  queste  rovine  fu  perduta  ;  il  proposito 
degli  a.  si  è  di  rivendicarla.  Ma  prima  di  entrar  in  questa 
quistione,  sarà  necessario  di  seguir  l’ulteriore  andamento  del¬ 
la  campagna  di  Cesare. 

Tralascio  (c.  2)  la  descrizione  dell’  anceps  et  diu  triste 
proelium  (Florus  2,  13) ,  sebbene  sulla  località  abbiamo  da 
parlare  ancora  più  tardi.  Il  c.  3  tratta  del  giorno  ,  in  cui 
accadde  la  battaglia  :  cioè  delle  Liberalia  ossia  il  17  marzo, 
indicato  come  tale  nel  Hemerologio  Farnesiano  *.  Dieci  gior¬ 
ni,  dietro  il  calcolo  degli  a.,  bastarono  per  gli  avvenimenti 
fino  al  giorno  della  battaglia.  Il  c.  4  tratta  dell’  assedio  de’ 
Pompeiani  in  Munda  in  seguito  della  battaglia.  Subito  do- 

1  Gli  a.  (p.  110,  n.  6)  suppongono  il  giorno  molto  disputato,  nel 
quale  Pompeo  pose  il  suo  campo  contra  Hispalim  in  oliveto ,  e  nel  qua¬ 
le  luna  bora  circiler  sexta  risa  est  (c.  27  della  relazione),  essere  stato 
il  7  marzo;  e  seguono  V opinione  di  quelli,  che  intendono  l’ora  sesta 
del  giorno,  non  della  notte. 
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po  di  essa  un  giovane  Valerio  si  era  recato  da  Sesto  Pompeo 
a  Corduba,  recandogli  la  nuova  della  sconfitta  ;  e  questo  su¬ 
bito  lasciò  la  città,  per  trattar,  come  disse,  la  pace  con  Ce¬ 
sare.  Disgraziatamente  nella  relazione  qui  mancano  le  date 
cronologiche,  che  sarebbero  state  importantissime  per  istabi- 
lir  la  distanza  tra  Munda  e  Corduba.  Anche  Gneo  (e  di  que¬ 
sto  fatto  decisivo  per  la  situazione  di  Munda  tratta  il  c.  5) 
immediatamente  dopo  la  battaglia  era  fuggito  a  Carteia:  otto 
miglia  dalla  città  si  fece  recare  una  portantina,  essendo  am¬ 
malato,  e  così  venne  trasportato  a  Carteia.  Questa  città,  come 
si  è  detto  dissopra ,  era  la  base  marittima  de’  due  fratelli  : 
ivi  aveano  la  loro  flotta  (cf.  c.  32  della  relazione,  ed  Ap- 
pian.  b.  civ.  2,  105),  e  già  dopo  le  perdite  di  Ulia  ed  Ate- 
gua  si  riconosce  facilmente  ,  che  le  operazioni  di  Gneo  si 
diressero  verso  il  mare.  Nel  campo  di  Cesare  certamente  non 
vi  era  nessun  dubbio  riguardo  a  quella  naturale  linea  di  ri¬ 
tirata.  A.  Irzio  n’ebbe  scritto  esattamente  a  Cicerone  (ad 
Attic.  12,  37,  4  e  44,  4).  La  posizione  di  Carteia  con  suffi¬ 
ciente  sicurezza  è  stata  riconosciuta  nelle  rovine  di  Rocadillo 
presso  Gibilterra  (v.  Monatsber.  1860,  p.  634)  :  e  vi  conviene 
esattamente  la  distanza  di  170  miglia  da  Corduba  indicata 
nella  relazione.  È  dunque  indubitabile  che  Munda  debba  es¬ 
sere  ricercata  tra  i  due  punti  fissi  di  Ventipo  e  Carteia;  on¬ 
de  vengono  escluse  in  primo  luogo  tutte  le  ubicazioni  sup¬ 
poste  fuori  di  questa  direzione.  Si  comprende  facilmente , 
anzi  sembra  necessario,  che  Cesare,  prima  di  occuparsi  della 
persona  non  piu  pericolosa  di  Gneo,  dovesse  tenere  in  mira 
di  prender  le  due  grandi  città  che  alle  sue  spalle  si  trova¬ 
rono  ancora  in  mano  de’  Pompeiani,  cioè  Corduba  ed  Hispa- 
lis.  Ne  parlano  gli  a.  nei  c.  6  e  7,  mentre  nel  8  vien  rac¬ 
contato  il  conflitto  de’  due  partiti  in  Carteia,  la  fuga  di  Gneo 
sul  mare,  la  sua  presa  per  l’ammiraglio  di  Cesare,  Didio, 
stazionato  a  Gades,  e  la  sua  morte.  Cesare  dopo  la  presa  di 
Hispalis  si  era  rivolto  in  primo  luogo  contro  Asta,  la  mesa 
de  Asta  vicina  a  Jeréz  de  la  Frontera  (v.  Monatsber.  1860, 
p.  640),  che  gli  si  rese  (c.  36).  Strada  facendo  soggiogò  gli 
altri  comuni  a  lui  ostili  in  quei  siti  (c.  37).  Così  giunse  alla 
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vicina  Gades  (c.  39);  il  12  aprile  la  testa  di  Gneo  vien  por¬ 
tata  a  Hispalis  e  mostrata  al  popolo  ;  ed  anche  Cesare  vi  ri¬ 
tornò  (c.  40).  In  questo  frattempo  anche  gli  avanzi  dell’ ar¬ 
mata  di  Gneo,  rinchiusi  in  Munda,  sebbene  dopo  una  difesa 
disperata  (c.  36),  debbono  rendersi  (dopo  il  12  aprile)  a  Q. 
Fabio  Massimo,  al  quale  Cesare  avea  lasciato  quest’  azione. 
Di  là  Massimo  si  volge  contro  Ursao.  L’assedio,  si  dice  nel 
c.  41,  vien  reso  difficile  per  la  circostanza,  che  in  un  cir¬ 
cuito  di  otto  miglia  mancava  l’acqua,  di  sei  il  legno  per  la 
costruzione  delle  torri  di  assedio  :  ita  necessario  diduceban- 
tur  nostri ,  ut  a  Munda ,  quam  proxime  ceperant ,  materiata 
ilio  deportarent.  Uno  sguardo  sulla  carta  c’insegna,  che,  co¬ 
me  fu  rilevato  di  sopra  ,  qui  non  può  esser  intesa  la  nota 
Urgao,  cioè  Arjona.  La  sua  distanza  dall’  ultimo  punto  ben 
assicurato,  da  Ventipo,  è  troppo  grande ,  per  creder  possi¬ 
bile  un  tale  trasporto  delle  machine  d’assedio  o  dei  mate¬ 
riali.  Meritamente  dunque  gli  a.  insistono,  che  ne  venga  di¬ 
mostrata  la  posizione  di  Ursao  relativamente  vicina  a  Mun¬ 
da.  Ora  Cesare,  come  vedemmo,  già  avea  pacificato  la  par¬ 
te  occidentale  di  Betica,  i  distretti  tra  Hispalis  e  Gades  :  a 
Q.  Fabio  perciò  restò  a  sottomettere  quella  sola  parte,  che 
stava  tra  la  già  sottomessa  di  NE  e  l’occidentale.  Propria¬ 
mente  in  questa  parte  della  provincia  Urso,  ora  Osuna,  è 
una  delle  città  più  forti  per  la  sua  posizione  ;  ed  è  dunque, 
come  fu  detto,  molto  probabile,  che  Urso  ed  Ursao  abbiano 
a  ritenersi  per  identiche,  come  espongono  gli  a.  nel  c.  9  *. 
Col  ritorno  di  Cesare  in  Hispalis  e  la  sua  allocuzione  ful- 

1  Trattano  ancora  a  p.  138  sul  paese  di  Lauro ,  ove  perì  Gneo, 
il  cui  nome  ci  è  conservato  soltanto  da  Floro  (2, 13,  Jahn  p.  104,  4; 
4,  2  della  vulg.).  Lo  credono  Alhaurin  el  grande  vicino  a  Malaga,  Alo- 
ra,  l’antica  Iluro  (cf.  Monatsber.  1860,  p.  601),  è  vero,  è  troppo  di¬ 
stante  dal  mare,  per  poterla  identilicare  col  Lauro  di  Floro.  L’ubica¬ 
zione  in  Alhaurin  però,  basata  principalmente  sulla  rassomiglianza  del 
nome,  sempre  resta  dubbiosa.  Ma  in  nessun  modo  gli  a.  doveano  met¬ 
ter  i  iuvenes  Laurenscs  dell’  iscrizione  di  Nescania  ( Monatsber .  1860, 
p.  610)  senz’  altro  in  relazione  con  Lauro,  come  lo  fanno  a  p.  141;  da 
Lauro  vien  formato  Lauronenses.  Quei  iuvenes  Laurenses  apertamente 
non  formavano  un  comune,  ma  erano  un  collegio  esistente  in  Nescania. 
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minante  agli  abitanti  di  questa  città  sulla  perfidia  iberica  ter¬ 
mina  la  relazione  (c.  42)  ed  anche  il  10  c.  del  secondo  li¬ 
bro  degli  a. 

La  parte  seconda  ,  ossia  geografica ,  sulla  quale  rife¬ 
riremo  più  brevemente  ,  discute  estesamente  nel  c.  I  del 
primo  libro  le  notizie  intorno  a  Munda  presso  Strabone,  ove 
disgraziatamente  l’indicazione  più  importante,  quella  del  nu¬ 
mero  de1  sladj  della  distanza  tra  Munda  e  Carteia,  è  corrotta 
in  modo  da  non  poter  servire  di  base  per  fissare  la  sua  po¬ 
sizione  *.  Nel  c.  2  vien  discussa  la  notizia  di  Plinio,  nel  3 
quella  di  Tolommeo,  presso  il  quale  soltanto  per  cambiamenti 
falsi  rigettati  dagli  a.  si  credette  trovar  il  nome  di  Munda; 
e  quelle  degli  autori  arabi.  Presso  nessuno  di  essi  può  di¬ 
mostrarsi  una  relazione  alla  Munda  Cesariana;  parlano  sol¬ 
tanto  della  moderna.  Così  gli  a.  vengono  alle  tradizioni  del 
medio  evo  già  esposte  di  sopra.  —  Il  libro  secondo  in  sei 
capitoli  tratta  le  iscrizioni  false  de1  tori  di  Guisando  (  Mo- 
natsber .  1861,  p.  548),  le  falsificazioni  antiche:  Grut.  168, 
4  e  spur.  1,  10;  poi  quelle  del  Portoghese  Fray  Bernardo 
de  Brito  (cf.  Monatsber.  1861,  p.  722),  un1  altra  pubblicata 
da  P.  Martin  de  Roa  nel  suo  libro  :  Écijo  y  sus  sanlos  (1629, 
f.  5),  e  finalmente  alcune  altre  minori.  Il  c.  7  si  occupa 
della  colonna  milliaria  di  Adriano  (Doni  2,  82  e  83  —  Mur. 
451,  1  e  2)  da  me  indicata  come  interpolata  ( Monatsber . 
1860,  p.  599);  e  finalmente  l’8,  9  e  10  di  varie  falsifica¬ 
zioni  moderne  e  delle  medaglie  senza  ragione  attribuite  a 
Munda. 

Il  terzo  libro,  intitolato  topografia,  cerca  d’addimostrar 
nel  primo  libro,  che  la  descrizione  della  località  della  bat¬ 
taglia  nella  relazione  (c.  29)  corrisponde  esattamente  ai  con¬ 
torni  di  Ronda  (secondo  gli  autori  Monda )  la  vieja.  Ma  nes¬ 
suno  negherà,  che  questa  dimostrazione  almeno  non  esclude 
la  possibilità  d’un’  altra  località  non  meno  bene  o  forse  me- 

*  I  migliori  codici  offrono  il  numero  impossibile  di  1400  stadj,  i 
meno  buoni  fino  un  numero  sei  volte  più  grande.  Gli  a.  con  Palmerio 
si  decidono  per  460  (p.  177),  che  corrispondono  alla  loro  ubicazione 
di  Munda. 
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glio  conveniente.  Chi  vorrebbe  sostener  di  conoscere  tutte 
le  località  di  questi  siti,  ove  si  trovano  una  città  antica  si¬ 
tuata  in  alto ,  dirimpetto  ad  essa  una  pianura  divisa  da  un 
rivo  mediocre  e  certe  altre  particolarità  richieste  da  quella 
descrizione?  Più  sicuro  è  l’uso  che  gli  a.  fanno  de’  criterj 
negativi.  Con  deciso  successo  rigettano  come  impossibile  l’o¬ 
dierna  Monda,  P odierna  Ronda  e  le  altre  località  da  altri 
proposte,  perfettamente  sconosciute  oltre  a1  Pirenei  (c.  2-8). 
Nel  c.  9  poi  vien  ripetuta  la  controprova  in  favore  de’  con¬ 
torni  di  Ronda  la  vieja. 

11  quarto  libro  intitolato  ruinas  dà  in  primo  luogo  una 
breve  notizia  degli  autori,  che  hanno  scritto  intorno  alle  ro¬ 
vine  di  Ronda  la  vieja  (c.  1);  ne  descrive  poi  la  situazione 
generale  (c.  2),  poi  particolarmente  (c.  3)  le  mura  e  gli  avanzi 
di  tempj  ora  spariti,  e  (c.  4)  il  teatro  ancor  esistente.  Ci  rin¬ 
cresce  che  non  ne  vien  dato  un  nuovo  disegno  architetto¬ 
nico,  come  aspettavano  (Bull.  1861,  p.  173).  Speriamo  che 
gli  a.  si  decidano  di  soddisfar  una  volta  a  questo  desiderio 
ne’  volumi  dell’  Instituto.  Il  c.  5  contiene  tutte  le  iscrizioni 
trovate  a  Ronda  la  vieja ,  delle  quali  la  più  gran  parte  è 
stampata  ne’  Monatsber.  1860,  p.  625-27  4.  Nel  c.  6  ven- 

1  Una  di  esse  è  stata  confrontata  di  nuovo  sull1  originale  per  il 
sig.  José  Oliver,  e  la  ripeto  qui  per  la  correzione  che  ne  risulta  : 

* 

m  *  mariO  •  M  •  F  •  M  ■  N 
quiR  •  FRONTONI 
PONTIFICALI  •  11  VIR 
PLEPS  •  PATRONO  •  OB 
MERITA • EXAERE 
CONLATO  •  D  •  D 

Io  avea  creduto  di  leggere  al  principio  delle  1.  4:  AED(ili).  Recente¬ 
mente  trovata  dallo  stesso  signore  è  la  seguente  : 

.  .  SERVILIO  •  Q  •  F 
mae C  •  LVPO  *  PON 
T1FIC ALI  •  PATRO 

no . 


La  C  della  1.  2  è  chiara  anche  nel  calco  a  me  comunicalo;  non  resta 
dunque  se  non  di  supplir  la  tribù  Maecia ,  sebbene  essa  in  Ispagna,, 
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gono  descritte  alcune  anticaglie  trovate  a  Ronda.  Tra1  mo¬ 
numenti  riferibili  alla  campagna  de1  figli  di  Pompeo  avreb¬ 
be  dovuto  trovar  posto  anche  la  ghianda  di  piombo  coll1  iscri¬ 
zione  Cn.  Mag[nus)  implerator),  pubbl.  n q  Monatsber.  1861, 
p.  112  e  stampata  anche  nel  C.  I.  L.  681.  Il  c.  7  tratta 
brevemente  dell’epoca  della  distruzione  della  città  antica; 
ed  i  due  ultimi  riassumono  brevemente  i  risultati  e  danno 
la  conclusione. 

Gli  a.,  nonostante  l’estensione  e  l’accuratezza  del  loro 
lavoro,  non  hanno  tenuto  conto  delle  varie  e  gravi  obbiezio¬ 
ni  contro  l’ubicazione  di  Munda,  che  ho  esposte  più  o  meno 
estesamente  già  ne’  Monatsber.  1860,  p.  623  sg.  Se  le  ripeto 
qui  senza  riserva  ,  non  ne  voglio  detrarre  niente  al  merito 
degli  a.,  nè  il  valore  del  loro  libro,  come  si  vedrà,  in  ge¬ 
nere  ne  vien  diminuito. 

1.  Dalle  parole  di  Strabone  :  rpcTrov  ài  riva  pmpcTioltg 
KÀTE2TH  xcv  t'ohov  tovtzv  (del  distretto  nel  quale  furono 
vinti  i  figli  di  Pompeo  )  Mcóvda  ,  e  di  Plinio  :  inter  quae 
(cioè  le  città  del  conventus  di  Astigi)  fuit  Munda  cum  Pom¬ 
però  { ilio  rapta  (così  il  cod.  Leid.,  non:  cum  Pompei  filio 
capta),  si  può  concbiudere  con  sufficiente  certezza,  che  Mun¬ 
da  al  tempo  loro  o  dei  loro  autori,  dunque  al  tempo  di 
Augusto  (giacché  Plinio  attinse:  e  M.  Agrippa ,  M.  Vai¬ 
rone ,  divo  Augusto ,  Varrone  Atacino ),  non  era  più  metropoli 
di  quel  distretto,  dunque  o  in  decadenza  o  distrutta  affatto. 
Plinio  la  menziona  accanto  alle  colonie  del  convento  di  Asti¬ 
gi  ;  ma  tutte  le  nove  colonie  di  Betica  sono  conosciute  : 
Asta,  Astigi,  Carteia,  Corduba,  Hispalis,  Itucci,  Tucci,  Ucubi, 
Urso  ;  Munda  dunque  come  decima  non  può  trovar  posto 
accanto  a  loro.  Essendo  incompleta  la  relazione ,  non  sap¬ 
piamo  niente  di  preciso  sul  fato  finale  di  Munda  ;  ma  le  pa¬ 
role  al  c.  41  almeno  non  escludono,  che  sia  stata  distrutta 
subito  da  Q.  Fabio  Massimo,  oppure,  fatti  prigionieri  gli 

e  segnatamente  in  questi  siti  sia  rarissima.  Vien  difesa  per  questa  se¬ 
conda  iscrizione  anche  la  lezione  pontificali  nella  prima  dovuta  alla  sa- 
gacità  del  sig.  Manuel  Oliver. 
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avanzi  di  14,000  uomini ,  abbandonata  alla  decadenza.  Nè 
presso  Tolommeo,  che  scrisse  al  tempo  di  Antonino  Pio,  nè 
nell’  Itinerario,  Munda  vien  menzionata.  È  dunque  piu  che 
probabile ,  che  le  sue  rovine  si  ricerchino  invano.  Anche 
Ategua  più  tardi  non  vien  menzionata  ;  Ulia  all’  incontro  , 
favorevole  a  Cesare,  contiuua  ad  esistere  :  ciò  che  non  vor¬ 
remo  attribuir  al  caso.  Mi  fa  piacere  d’essermi  incontrato  in 
questo  punto  coll1  opinione  del  sig.  Guerra  (cf.  p.  176). 

2.  Delle  iscrizioni  trovate  a  Ronda  la  vieja  due  sono 
poste  all’  ordo  Aciniponensis  ed  all1  ordo  decurionum  Acini - 
ponensium.  L’una,  citata  dagli  a.  nell1  appendice  a  p.  412, 
esiste  ancora  in  Ronda  ( Monatsber .  1860,  p.  627),  l’altra 
mutilata  in  principio,  fu  copiata  da  Velasquez,  testimonio  di 
piena  fede,  in  Setenil,  paese  vicinissimo  di  Ronda  la  vieja 
(voi.  18  e  25  delle  sue  collezioni  manoscritte  nella  Biblio¬ 
teca  dell1  Accademia  di  Madrid)  ,.  Frequentemente  si  trova¬ 
no  a  Ronda  la  vieja  le  note  monete  autonome,  anteriori  ad 
Augusto,  di  Acinipo  (Eckhel  I,  14)  :  a  me  stesso  ne  fu  offerta 
una  sul  luogo.  Tra  le  altre  iscrizioni,  in  parte  ancora  con¬ 
servate  ne1  casali  di  Ronda  la  vieja  non  ve  n’è  nessuna  che 
dovesse  spettare  all1  epoca  repubblicana,  di  modo  che  sareb¬ 
be  giustificato  Tattribuirla  a  Munda  anche  se  più  tardi  fosse 
stata  distrutta.  Questi  ritrovamenti  di  iscrizioni  lo  rendono 
affatto  indubitabile ,  che  Acinipo  dev1  esser  stata  situata  al¬ 
meno  in  grande  vicinanza  di  Ronda  la  vieja  :  circostanza 
rilevata  con  pieno  dritto  già  dall1  Accademia  stessa  di  Ma¬ 
drid  nel  rapporto  sulla  premiazione  del  lavoro  de1  sigg.  Oli¬ 
ver  [noticia  de  las  actas  1860,  p.  XVIII).  Se  ambedue  que¬ 
sti  paesi  fossero  stati  tra  loro  tanto  vicini,  necessariamente 
nella  relazione  ne  dovrebbe  essere  stata  fatta  menzione.  Ma 
nè  essa,  nè  Strabone,  nè  Plinio  parlano  di  Acinipo  siccome 
situata  vicino  a  Munda. 


1  Vi  nota,  che  provenga  da  Ronda  la  vieja.  Da  lui  Thanno  copia¬ 
ta  il  P.  Florez  {Esp.  sagr.  IX,  16),  Medina  Conde  [Conversac.  Mala- 
guenas  II,  p.  SO),  Carter  (I,  p.  339)  e  Cean  —  Bermudez  (p.  336).  Gli 
a.  la  danno  a  p.  417. 
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3.  Sali’  altura  di  Ronda  la  vieja ,  come  già  è  stato  det¬ 
to,  si  trovano  ancor  oggi  gli  avanzi  ben  conservati  d’  un 
teatro  romano.  Se  Munda  non  venne  totalmente  distrutta  , 
si  potrebbe  supporre,  che  sia  stato  costruito  forse  dopo  la  re¬ 
stituzione  della  città  :  giacché  le  forme  architettoniche  tutt’ 
al  piu  corrispondono  all’ epoca  Àuguslea.  Ma  essendo  stata 
distrutta  la  città  secondo  ogni  probabilità,  il  teatro  potrebbe 
essersi  conservato  soltanto  per  caso.  Ora  il  noto  fatto,  che 
a  Roma  stessa  non  riuscì  se  non  a  Pompeo  di  fabbricar  il 
primo  teatro  di  pietra,  non  esclude  assolutamente  la  possi¬ 
bilità,  che  in  altre  città  importanti,  segnatamente  vicine  al 
dominio  della  cultura  greca,  potessero  esistere  già  prima  dei 
teatri  di  pietra.  Ma  chi  ricercherà  una  tale  fabbrica  in  una 
città  lontana  della  Spagna  ?  L’esistenz^  di  questo  teatro  dun¬ 
que  ci  offre  una  forte  ragione  di  attribuir  le  rovine  di  Ron¬ 
da  la  vieja  ad  una  città  ancor  esistente  nell’  epoca  imperia¬ 
le,  cioè  ad  Àcinipo.  , 

Dirimpetto  però  a  queste  tre  obbiezioni,  alle  quali  dif¬ 
fìcilmente  potranno  opporsi  delle  ragioni  decisive,  due  punti 
sono  stati  posti  fuori  di  dubbio  per  le  investigazioni  degli  a.: 

1)  Tutta  la  direzione  della  campagna  di  Cesare,  moti¬ 
vata  per  la  naturale  linea  di  ritirala  di  Gneo  sopra  Carteia, 
mentre  Sesto,  essendo  senz’armata  propria;  restò  ristretto  a 
mantenere  per  l’influenza  sua  personale  del  settentrione  di 
Andalusia  ciò  che  per  le  circostanze  era  possibile  di  man¬ 
tenere  ; 

2)  l’esistenza  d’un  campo  nella  vicinanza  di  Torre  Alhà- 
quime  ,  che  dietro  tradizione  non  interrotta  e  ben  fondata 
sin  da’  tempi  della  riconquista  fino  ad  oggi  ha  conservato  il 
nome  di  Munda. 

Ora,  la  situazione  di  questo  campo  in  genere  corrispon¬ 
de  bene  alle  condizioni  che  per  la  posizione  di  Munda  ven¬ 
gono  richieste  da’ due  punti  ben  fissati  di  Ventipo  e  di  Car¬ 
teia  e  dalla  direzione  della  naturale  linea  di  congiungimento 
tra  essi.  Ma  essendo  probabilissimo,  che  Munda  presto  do¬ 
po  la  battaglia  venisse  distrutta  e  non  più  riedificata,  un’in¬ 
vestigazione  ragionevole  e  che  si  ristringe  a  ciò  che  con 
annali  1862.  7 
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esattezza  può  sapersi,  si  contenterà  del  risultato  non  dispre¬ 
gevole,  che  Munda  debba  essere  stata  situata  nelle  vicinanze 
di  questo  campo.  Di  voler  ritrovar  il  luogo  preciso  della 
città,  è  un  problema  non  dissimile  a  quello  della  ricerca  di 
Troia  antica  ;  e  la  situazione  alla,  la  pianura  dirimpetto,  il 
rivo  ec.  non  formano  indizj  così  decisivi  che  ne  possa  esser 
tagliata  ogni  qujstione. 

Se  gli  a.  a  pieno  dritto  insistono,  che  in  corrispondenza 
colle  parole  di  Plinio  Munda  debba  essere  cercata  dentro  i 
limiti  del  conventus  di  Astigi,  l’opinione  sopra  enunciata  con 
quella  richiesta  sta  benissimo  d’accordo. 

Quanto  più  felici  sono  stati  gli  a.  nel  ripristinar  quella 
tradizione,  tanto  meno  sembra  riuscita  la  prova,  cbe  le  ro¬ 
vine  di  Ronda  originariamente  avessero  portato  il  nome  di 
Monda  la  vieja.  Non  vien  allegato  nessun  documento,  ed 
in  nessun  modo  si  deve  trascurare,  che  anch’  oggi  vengono 
denominate  di  Ronda,  se  non  si  può  dimostrare,  che  questo 
nome  le  sia  attribuito  appositamente  per  una  dotta  remini¬ 
scenza. 

Tra  le  appendici  la  prima  ci  offre  un  completo  giornale 
della  campagna  di  Cesare,  le  cui  particolarità  naturalmente 
in  molti  punti  restano  incerte.  Per  decidere  le  quistioni  to¬ 
pografiche,  il  computo  delle  distanze  non  mi  sembrò  un  sus¬ 
sidio  così  indispensabile,  per  tenerne  ragione  più  particolar¬ 
mente.  La  seconda  appendice  sui  codici  di  Strabone  è  scritta 
piuttosto  per  i  bisogni  della  Spagna  che  de’  dotti  traspirenei. 
Molto  interessante  all’  incontro  è  la  terza,  nella  quale  sono 
raccolte  tutte  le  opinioni  una  volta  pronunciate  sulla  posi¬ 
zione  di  Munda  —  sono  non  meno  di  ottanta  —  in  ordine 
cronologico,  coll’  aggiunta,  per  maggior  comodo,  d’un  in¬ 
dice  alfabetico.  Per  la  diligenza,  colla  quale  gli  a.  si  sono 
dedicati  a  questo  lavoro  fastidioso,  si  sono  fatti  il  gran  me¬ 
rito,  di  aver  reso  superflue  per  sempre  tuli’  una  serie  d’inu¬ 
tilissime  scritture  intorno  a  questo  soggetto  e  di  aver  in  tal 
modo  semplificato  essenzialmente  la  quistione.  Nella  quarta 
appendice  vengono  comunicate  varie  scritture  inedite  intor¬ 
no  a  Munda,  di  un  interesse  meramente  letterario,  tranne 
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quella  sull’affitto  della  cciballeria  chiamata  Munda.  La  quinta 
si  occupa  della  formazione  degli  eserciti  di  Cesare  e  Pom¬ 
peo  nella  battaglia  di  Munda,  colla  pianta  relativa,  che  me¬ 
glio  sarebbe  stata  inserita  nellà  già  menzionata  pianta  topo¬ 
grafica.  La  sesta  forma  un  lavoro  separato  geografico-anti- 
quario  sui  paesi  del  distretto  da  Plinio  chiamato  Baeturia 
celtica  e  de’  paesi  omonimi  a  loro  corrispondenti  della  Ser- 
rania  de  Ronda.  Le  quistioni  diffìcili  connesse  con  questo 
soggetto  forse  potranno  esser  discusse  in  un  altro  luogo. 
L’appendice  settima  tratta  dell’  autore  del  bellum  Hispaniense 
(  v.  sopra);  Lottava  della  misura  del  miglio  romano  e  dello 
stadio.  Seguono  finalmente  i  testi  di  tutti  gli  autori  antichi 
intorno  a  Munda,  s’intende,  con  versione  spagnola  ;  un  ca¬ 
talogo  de’  manoscritti  consultati,  un  ampio  indice  e  la  lista 
disgraziatamente  molto  lunga  degli  errori  tipografici. 

Potrebbero  rilevarsi  varj  piccoli  errori  :  la  scrittura  er¬ 
ronea  castra  Posthumiana  invece  di  Postumiana  (p.  23; 
55  ec.)  ;  p.  24:  la  morte  di  Cesare  por  el  punal  de  su  pro¬ 
pio  hijo  (?);  p.  25,  n.  1:  la  falsa  traduzione  del  testo  greco: 
avvali zeiv  elg  rcv  Trepì  tt W  M ovvàav  izokzpov  non  vuol  dire 
pelear  en  batalla  cerca  de  Munda ,  ma  cominciar  la  guerra 
intorno  a  Munda;  l’editore  del  frammento  di  Livio  (p.  55) 
si  chiama  non  Giovinazo,  ma  Giovenazzi  ;  il  titolo  Hispalim 
in  accusativo  (p.  81)  per  lo  meno  è  senza  gusto.  Le  osser¬ 
vazioni  sul  testo  della  relazione  per  la  piu  gran  parte  ven¬ 
gono  rese  superflue  per  il  testo  di  Nipperdey,  p.  e.  p.  32, 
1;  36,  1:  42,  1  (invece  di  multos  lanistos  o  lanistas  ,  come 
danno  i  codici,  Nipperdey  scrive  mulos  onustos )  ;  49,  2;  54, 
2;  59,  2  ed  altrove.  Ma  ciò  non  ostante  la  nostra  relazione 
sul  ricco  contenuto  del  libro  darà  anche  un’  idea  del  metodo 
in  ogni  modo  giudizioso,  con  cui  gli  a.,  dappertutto  intenti 
a  ritrovar  la  verità,  non  hanno  risparmiato  nessuna  fatica , 
di  frugar  diligentemente  per  il  loro  scopo  libri  e  manoscritti 
di  ogni  genere.  Chi  conosce  la  Spagna  e  le  difficoltà  di  pro¬ 
cacciatisi  i  sussidj  i  più  elementari  per  lavori  scientifici , 
stimerà  doppiamente  il  merito  degli  a.  in  questo  riguardo, 
nè  farà  troppo  conto  de’  varj  errori,  che  vengono  scusati  per 
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la  totale  mancanza  d’ un’  istruzione  scientifica  e  della  viva 
tradizione  d’un  metodo  scientifico  per  tali  lavori.  Certamente 
non  dico  troppo  asserendo,  che  sin  da’  lavori  di  Perez  Bayer 
non  è  venuta  alla  luce  nessuna  disquisizione  antiquaria  in 
Ispagna,  che  abbia  promosso  la  conoscenza  storica  in  modo 
come  la  presente.  L’esatta  notizia  della  rispettiva  letteratura 
spagnola  acquistata  da  me  nel  paese  stesso,  mi  dà  il  diritto 
di  pronunciar  questo  giudizio  con  piena  fiducia.  Il  buon  esem¬ 
pio  d’un  metodo  veramente  scientifico,  specialmente  la  co¬ 
scienza  e  veracità  scientifica,  quasi  sconosciuta  in  Ispagna, 
che  disprezza  di  farsi  bello  di  quel  d’altri  e  di  oscurar  lo 
stato  delle  cose  col  passar  sotto  silenzio  i  fatti,  speriamo  che 
troveranno  imitazione.  Un  altro  lavoro,  pel  quale  gli  a.  in 
seguito  de’ loro  studj  già  falli  sono  adattatissimi,  sarebbe  una 
disquisizione  storica  sulla  prima  campagna  di  Cesare  in  Ispa- 
gna  ed  una  topografica  sulla  battaglia  di  Ilerda  e  le  marcie 
di  Pompeo  e  Cesare  sui  Pirenei  :  oggetti  sui  quali  manca¬ 
no  affatto  delle  monografie.  L’insigne  liberalità  dell’  Acca¬ 
demia  ispanica  di  storia,  che  dopo  aver  premiato  il  lavoro 
de’sigg.  Oliver,  ha  procurato  eziandio  che  sia  stampato  splen¬ 
didamente,  non  mancherà  di  rivolger  a  tali  lavori  il  suo  in¬ 
teresse,  senza  il  quale  in  un  paese  come  la  Spagna  resta  im¬ 
possibile  di  eseguirli:  come  già  fino  ad  ora  è  stata  attiva  con 
grande  zelo  e  successo  per  l’esplorazione  del  sistema  delle 
strade  romane  sulla  penisola. 

[Traduzione  dal  tedesco.). 

E.  HiÌBNEn. 
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DUE  BASSIRILIEVI  GRECI  NEL  PALAZZO 
MEDIACELI  A  MADRID. 

(  Tavv .  d'agg.  F.  G.) 

Dei  monumenti  antichi  ,  che  D.  Fadrique  Enri¬ 
quez  Afan  de  Rivera,  uno  degli  ascendenti  de’  duchi 
Alcalà  e  Medinaceli,  tornando  da  un  pellegrinaggio  alla 
terra  santa  ebbe  in  dono  da  Leone  X  nell’  a.  1519, 
la  parte  più  grande  vien  conservata  a  Sevilla  nel  pa¬ 
lazzo  della  famiglia  detto  casa  de  Pilatos ,  e  ne  abbia¬ 
mo  dato  un  succinto  catalogo  nel  Bull.  1862,  p.  99 
sgg.  L’altra  parte,  meno  numerosa,  ma  più  squisita  fu 
impiegala  per  ornamento  del  palazzo  Medinaceli  in  Ma¬ 
drid  ;  e  ne  darò  un  accurato  elenco  in  un  altro  luogo. 
Di  alcuni  de’  pezzi  più  interessanti  col  gentil  permesso 
dell’  illustre  possessore  ne  feci  cavar  de’  disegni  per  con¬ 
to  del  r.  Museo  di  Berlino,  la  cui  Direzione  ha  libe¬ 
ralmente  consentito  che  ne  vengano  qui  pubblicati  i 
due  bassirilievi  incisi  sulle  nostre  tav.  d’agg.  F  e  G. 
La  loro  provenienza  è  incerta  :  si  potrebbe  supporre  per 
il  carattere  greco  di  queste  sculture,  che  fossero  state 
acquistate  da  quel  pellegrino  nell’  Oriente  o  in  Grecia 
stessa  ;  ma  mancandone  ogni  notizia  sembra  più  pro¬ 
babile,  che  colla  massima  parte  di  tutta  la  collezione 
siano  venute  dall’  Italia. 

1.  Il  primo  (tav.  d’agg.  F),  di  marmo  greco  fino, 
è  lungo  m.  0,  83  ed  alto  0,  50.  È  perfettamente  con¬ 
servato  tranne  la  punta  del  piè  destro  del  primo  ca¬ 
valiere.  Di  sopra  la  lastra  è  rotta  e  ristaurata  senza  gu¬ 
sto  in  forma  semicircolare.  Nel  disegno  abbiamo  resti¬ 
tuito  la  forma  di  fregio  ;  giacché  senza  dubbio  abbiamo 
qui  da  far  colla  copia  d’un  pezzo  di  fregio  di  qualche 
edilìzio  greco.  Vi  sono  figurati  due  giovani  cavalieri 
voltati  a  destra.  Il  loro  vestire  consiste  nella  sola  eia-* 
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mide,  che  nel  modo  solito  copre  la  spalla  ed  il  braccio 
sinistro.  I  capelli  sembrano  cinti  d’una  leggiera  benda. 
11  primo  tiene  semplicemente  colla  sinistra  il  freno  non 
indicato  nel  marmo  secondo  il  metodo  dell’  arte  antica. 
Sembra  che  nello  stesso  tempo  stringa  sotto  il  braccio 
un  bastone  o  verga  :  almeno  la  clamide  sul  tergo  si  alza 
a  formar  una  piega,  che  non  si  spiega  per  la  natura  del 
panneggiamento  stesso.  La  spalla  ed  il  braccio  destro 
sono  snudati  affatto  •  giacche  il  braccio  con  movimento 
naturalissimo  è  alzato  per  accarezzar  il  cavallo  facendo 
passar  la  mano  tra  gli  orecchj  sulla  chioma,  e  calmarne 
cosi  l’inquietudine.  Per  tal  movimento  la  clamide  cade 
in  belle  pieghe  sulla  groppa  del  cavallo,  ed  ali’  artista 
si  offre  l’occasione  ,  di  far  vedere  tutta  la  figura  del 
cavaliere  in  un  bel  profilo.  Il  cavallo  appunta  gli  orecchj, 
e  la  testa  vien  ritirata  alquanto  dal  freno  :  il  profilo  n’è 
un  poco  troppo  incurvato  nè  può  dirsi  riuscito  all’ar- 
tista,  e  meno  ancora  al  disegnatore.  A  passo  d’ambio 
alza  la  gamba  sinistra  anteriore  ed  insieme  la  posteriore; 
ed  il  suo  movimento  esprime  con  felicita  un  procedere 
inquieto.  Nei  particolari  è  trattato  con  libertà,  e  forse 
non  sempre  troppo  correttamente,  come  s’incontra  non 
di  rado  nelle  copie  d’opere  greche,  segnatamente  ne’ri- 
lievi  e  nelle  pitture  vasculari.  Il  secondo  cavaliere  la¬ 
scia  più  libero  giuoco  al  freno  tenuto  nella  sinistra  pro¬ 
tesa  ed  alquanto  alzata,  mentre  il  cavallo  incurva  il  collo 
ritirando  la  testa  dopo  averla  alzata.  La  clamide  copre 
tutto  il  braccio  sinistro  e  l’antibraccio  destro,  mentre  ne 
lascia  scoperta  la  parte  superiore.  La  destra  riposa  chiu¬ 
sa  sulla  coscia.  Il  movimento  del  cavallo  rassomiglia 
in  genere  a  quello  del  primo,  ma  nondimeno  ne  diffe¬ 
risce  :  anche  questo  procede  d’ambio.  L’artista  dell’ori¬ 
ginale  dall’  argomento  della  sua  opera  sarà  stato  costretto 
di  figurar  tutt’  una  fila  di  cavalieri  uno  dopo  l’altro  :  se 
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ne  avesse  avuto  da  figurar  due  soli,  avrebbe  cercato 
d’introdurre  maggior  varietà.  Si  potrà  però  riconoscere 
in  questa  semplicità  un  indizio  dell’ ingenuità  dell’arte 
nella  miglior  epoca,  nella  quale  trascura  TefFetto  ester¬ 
no.  Anche  l’atteggiamento  delle  teste  de’  due  giovani  è 
quasi  perfettamente  eguale,*  ma  nondimeno  l’insieme 
offre  una  bella  armonia  di  linee. 

2.  11  secondo  rilievo  (tav.  d’agg.  G)  è  lavorato  di 
un  marmo  pure  greco,  ma  di  una  grana  molto  grossa, 
onde  venne  richiesta  un  esecuzione  piu  larga  e  meno 
raffinata.  È  lungo  soltanto  m.  0,  45,  alto  0,*30.  Sol¬ 
tanto  l’angolo  superiore  destro  è  rotto  e  con  esso  un 
piccolo  pezzo  dell’  ala  della  donna.  È  dessa  una  Vit¬ 
toria  in  atto  di  montar  una  biga  voltata  a  sinistra.  È 
vestita  cfun  chitone  dorico  senza  maniche  ,  che  cade 
in  lunghe  pieghe  dritte  e  regolari  ;  la  sua  parte  supe¬ 
riore  è  ripiegata  ed  offre  maggior  varietà  nella  dispo¬ 
sizione  delle  pieghe  massimamente  per  il  movimento  del 
braccio  sinistro.  In  ambedue  le  mani  alzate  e  protese 
tiene  le  redini,  una  per  ciascuna  mano,  con  fino  inten¬ 
dimento  espresso  nel  movimento  delle  mani.  Il  piè  de¬ 
stro  già  sta  sul  carro  ,  mentre  tutto  il  corpo  sembra 
raccogliersi,  per  alzarsi  sopra  a  questo  piede  e  tirar  die¬ 
tro  a  sè  faltro.  Il  concetto  di  questo  movimento,  tanto 
ben  inventato  quanto  giustamente  eseguito  ,  è  degno 
della  miglior  epoca  dell’  arte  greca.  I  capelli  della  Vit¬ 
toria,  a  ciò  che  pare,  sono  quasi  interamente  coperti  da 
un  fazzoletto  :  vi  abbiamo  forse  da  riconoscere  YèntaSoa- 
cpevtÌGVY)  conosciuta  da  altre  opere  greche  ;  giacché  di 
dietro  vien  tirato  giù  dalle  ricche  treccie,  mentre  sem¬ 
bra  annodato  sopra  alla  fronte,  di  modo  che  soltanto 
sulla  parte  d’avanti  i  capelli  circondano  la  fronte  a  guisa 
d’un  diadema.  Il  carro,  la  cui  rota  ha  quattro  raggi  a 
croce,  è  piccolo  e  leggiero,  come  si  usa  nelle  corse. 
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ed  è  guernito  di  chiodi  a  tutti  gli  orli.  I  due  cavalli 
stanno  tranquilli  :  soltanto  nel  movimento  delle  teste  e 
delle  bocche  si  crede  riconoscere,  che  i  giudiziosi  de¬ 
strieri  s’accorgono,  come  l’auriga  già  sta  per  montare. 
La  capigliatura  mozza  sta  ritta,  e  tra  gli  orecchj  è  le¬ 
gata  in  un  grazioso  ciuffo.  Intorno  al  petto  ed  al  collo 
largo  e  corto,  proprio  de’  cavalli  attici  e  corinzj,  corre 
una  cinghia  larga,  alla  quale  dovea  esser  attaccato  il 
giogo.  Le  redini  vanno  fin  alla  bocca,  ma  nè  il  morso, 
nè  la  testiera  sono  indicate.  La  posizione  delle  gambe 
è  come  nel  rilievo  antecedente,  cioè  ad  ambio.  La  man¬ 
canza  d’un’  indicazione  precisa  degli  occhi  si  fa  risentire 
meno  nel  marmo,  che  nel  disegno.  —  Senza  dubbio  an¬ 
che  questa  scultura  deriva  da  un  celebre  originale  greco, 
sia  fregio  o  gruppo ,  che  doveano  esser  frequenti  per 
l’uso  agonistico,  il  quale  si  faceva  di  tali  e  simili  rap¬ 
presentanze. 

[Traduzione  dal  tedesco.) 

E.  Hùbner. 


DE  USU  TABULARUM  ILIACARUM 
ET  SIMILIUM. 

Inter  artis  anliquae  reliquias  peculiarem  locum  sibi 
vindicant  opera  anaglypha,  in  quibus  imaginum  et  in- 
scriptionum  coniuncta  vi  nnns  idemque  mythologiae  sive 
poesis  aut  historiae  aut  denique  grammaticae  locus  inlu- 
slratur.  Quae  non  magis  artis  quam  eruditionis  monu¬ 
menta  aliis  praeterea  rationibus  *  tanlopere  consimilia 

1  Primum  materia  quae  omnium  eadem  est,  deinde  anaglyphorum 
distributione ,  postremo  modulo,  cum  id  consilium  aperte  eluceat  ut 
quamvis  parvo  spatio  ingens  rerum  orbis  et  imaginibus  effingatur  et 
litteris  conscribatur.  Quo  factum  est  ut  inscriptiones  litteris  exaralao 
fini  minutissimis,  ut  nisi  intenta  oculorum  acie  legi  nequeant. 
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esse  constat  ut  eidem  usui  omnia  destinata  fuisse  facile 
appareat.  Qualis  fuerit  hic  usus  cum  nemodum  recte  intel- 
lexisse  videatur,  ea  de  re  separatim  tractare  conslitui 
reliquas  quaestiones  ad  quas  solvendas  bis  monumentis 
invitami*  aliis  reliclurus.  Primum  igilur  ea  ita  enume- 
rabo  ut  suis  singula  notis  postea  brevitatis  causa  adhi- 
bendis  disdnguam  :  A  tabula  Iliaca  musei  Capitolini  1. 
Qua  Troica  omnia  ex  Homero  Aretino  Lescbe  Stesicbo- 
ro  conprehensa  fuisse  inscriplionibus  docemur  :  nunc 
tabula  lertia  fere  parte  truncata  est.  B  tabula  musei  Ve- 
ronensis  2  Capitolinae  similiima  quantum  quidem  ex 
fragmento  conligatur.  In  aversa  cius  parte  miro  artifi¬ 
cio  verba  0EOAQPHO2  HI  TEXNH  incisa  sunt  :  idem 
Tbeodorì  uomen  in  distiebo  tabulae  Capitolinae  inserì pto 
latere  intellexit  Lebrsius.  C  tabula  Parisina  3.  Quo 
fragmento  Heetoris  Xvz poc  repraesentantur.  D  tabula 
Berolinensis  Superest  Homeri  in  ara  typis  ornata 
sedentis  efiìgies  cum  argumento  Iliadis  librorum  XIllI- 
XV HI»  E  tabula  Veronensis  altera  5.  Cuius  in  parte 
adversa  Aretini  Aethiopis  inlustratur,  in  aversa  Tbe- 

1  Reperta  est  prope  Bovillas  in  via  Appia  in  agro  principimi  Co- 
tumnensium  in  rucleribus  aedis  sacrac  paulo  ante  arma  iti  1683;  cf.  Fa- 
brettus  de  columna  Traiani  p.  384,  qui  primus  eam  in  eodem  libro 
ediditp.  315  sgg.  Accuratissime  tabula  expressa  est  a  Tiscbbein:  Homer 
nach  Antiken  gezeichnet ,  mitErldulerungen  von  Schorn,Stuttg.  1821  fol. 
p.  13.Inscriptiones  recognovit  Ad.Michaelis.4wft.  cl.  Zns^.XXX  p.  100  sqq. 

2  Possederai  antea  Blanchinus  Veronensis.  Ediderunt  Monlfaucon  : 
Supplém .  d'antiq.  expl.  t.  IV  p.  84  tab.  38;  Maffeius,  Mus.  Veron. 
p.  CCCCLXVI1I  59,  Choiseul-Gouffier,  Voyage  piti.  part.  2,  planche 
33ler;  alii. 

3  Eadem  esse  videtur  quam  Gerhard.  Ann.  d.  Inst.  I  p.  228  Romae 
ad  aedem  Divi  Pauli  extra  muros  repertam  dicit.  Edita  est  a  Raoul- 
Rochette  Monum.  inéd.  p.  49. 

*  Olim  habuit  Bellorius.  Ediderunt  Fabrettus  de  eolumna  Traiani 
p.  315.  2,  Begerus  thes.  Brandenburg.  t.  Ili  p.  320  sq.,  Montfancon 
1.  s.  s.  tab.  37,  alii. 

5  Fuerat  eiusdem  Bianchini.  Ediderunt  Montfaucon  I.  s.  s.  tab.  38^ 
Maffeius  1.  s.  s. 
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banae  fabulae  typorum  ope  ut  videtur  non  adhibita 
narrantur.  F  tabula  Borgiana  1.  Quae  utraque  parte 
typis  ornata  est  :  inscriptionibus  autem  adversae  par- 
tis  genealogiae  Bacchi  Penthei  Learchi  et  Melicertae 
exponuntur ,  in  aversa  fabulas  Atticas  littararia  de 
epicis  poematis  notitia  excipit.  G  tabula  Rondininiana 
Qua  Circae  magae  artificia  EK  TH2  AIHrHIHOI  TH2 
IIP02  AAKINOYN  TOY  KAnnA  effinguntur.  H  tabula 
villae  Albani  qua  Herculis  quies  repraesentatur  3.  Re- 
pleta  est  inscriptionibus  ,  quarum  plurima  parte  tum 
prosa  tum  epico  cannine  Herculis  npa^stg  et  ncxpzp'yoL 
describuntur.  I  tabula  Capitolina  altera  In  qua  non 
poetarum  fabulae  exponuntur  sed  historia  ah  ultimis 
temporibus  repetita  usque  ad  annum  p.  Ch.  16  àut  17 
chronologica  ratione  olim  deducebatur.  Supersunt  dua- 
rum  quae  dicuntur  columnarum  fragmcnta,  uno  res  se- 
ptimo  urbis  saeculo  gestae  narrantur,  altero  historia  a 
temporibus  Solonis  usque  ad  Romani  a  Gallis  expu- 
gnatam  strictim  peragitur.  Aversa  tabulae  pars*  typo 
ornata  est  fere  evanido.  K  tabula  altera  Parisina  5.  Typis 

A  Olim  Yelitris  in  museo  Borgiano  fuit,  nunc  Neapoli  extat.  cf. 
Gerhard  et  Panofka  ,  Neapels  antike  Bildwerke  p.  183.  Edidit  Hee- 
reriius,  Expositio  fragmenti  tabulae  marmoreae  operibus  caelatis  et  in¬ 
scriptionibus  Graecis  ornatae  musei  Borgiani  Velitris,  Romae  1786.  4; 
cf.  Bibl.  vet.  litt.  et  art.  p.  4.  1788.  Repetita  est  accuralius  in  operi¬ 
bus  eius  t.  3  p.  150  sqq. 

2  Edidit  Yenutius ,  La  favola  di  Circe  rappresentata  in  un  an¬ 
tico  greco  bassorilievo  di  marmo  Rom.  1758.  4. 

3  Olim  in  museo  palatii  Farnesiani  fuit,  ubi  iam  Leo  Allatius,  cf. 
eius  animadv.  in  ant.  Etr.  fragm.  n.  XXXVII  p.  61,  vidil.  Universam 
tabulam  vulgavit  primus  Montfaucon  ,  ant.  expl.  t.  1  p.  2  pag.  228 
tab.  141.  Accuratissime  edita  est,  nuper  a  L.  Stephanio  ,  Der  ausru- 
hende  Herakles ,  Peter sburg  1854  4. 

*  Reperta  est  in  Latio.  Edidit  G.  Henzenus ,  Ann.  d.  Inst.  XXV 
83  sqq.  Rheinisches  Museum  fur  Philologie.  N.  F.  VIIII  161  sqq. 

5  Adservatur  Parisiis  in  bibliotheca  publica.  Edidit  Hadr.  de 
Longpérier,  Revue  de  philologie  t.  1.  1845  p.  438  sqq. 
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urbs  Troia  et  pugnae  expressae  sunt:  inscriptionibus 
commentum  srammaticum  de  diebus  Iliadis  ex  calculis 

O 

Zenodoli  continetur.  —  Paulum  diversa  sed  multas  ob 
causas  comparanda  et  iam  comparata  sunt  opera  ana- 
glypha  duo  quorum  uno  Homeri  laudes  1,  altero  Ale- 
xandri  apud  Arbelam  victoria 1  2  celebrantur. 

Quas  tabulas  omnes  unum  genus  eflicere  nemini 
adhuc  in  mentem  venit  negare  :  nec  de  consilio  earum 
et  usu  inter  viros  doctos  dissensio  fere  esse  videtur. 
Nani  si  paucos  3  excipis,  inde  a  Bartlielemyi  4 5  tempo¬ 
ribus  opinio  recepta  est  has  tabulas  ad  scholarum  usum 
destinatas  fuisse.  Quae  ut  alios  omittam  clarissimum 
patronum  nancta  est  Ottonem  Iahnium  3  :  a  quo  cum 
dissentiam  non  vereor  ut  offendam,  qui  bene  sciam  ne- 
minem  ipso  repugnantes  sibi  sententias,  modo  ne  leviter 
conceptae  sint,  sinceriore  animo  tolerare. 

Confitendum  quidem  mihi  est  primum  me  in  alia 
sentenlia  fuisse  :  quin  etiam  novo  argumento  mihi  vi- 
debar  tabularum  Iliacarum  usum  scholasticum  posse  fir¬ 
mare.  lncideram  enim  in  Dosithei  testimonium,  quod 
adprime  ad  hanc  rem  facere  intellegebam  6.  Positum 
est  in  praefatione  ad  excerpta  Dosithei  ex  genealogia 
Hygini  ita  quidem  ut  ambiguum  sit  utrum  Hygini  ver- 

1  Tabulam,  qua  Homeri  apotheosis  continetur,  me  dicere  neroi- 
nem  fugerit.  Reperta  est  paulo  ante  tabulam  A  in  eodem  Golumnen- 
sium  agro;  cf.  Kircheri  Latium.  Amstelod.  1671  p.  81. 

2  Edidit  Viscontus.  Commentatio  eius  repetita  est  in  op.  var.  Ili 
63.  Repertu m  est  anaglyphum  in  agro  Chisiano  prope  Laurentanam  ri- 
pam  anno  1780;  nunc  in  palatio  Chisiano  Romae  extat. 

8  Longpérier  :  Revue  de  philologie  t.  1  p.  439.  Stephani,  der  aus- 
ruhende  Herakles  p.  242  sqq. 

4  Voyage  en  Italie  p.  370  sqq.  Mémoir.  de  Vacad.  des  inscr. 
tom.  XXVIII  p.  601  sqq. 

5  Kieler  philologische  Studien  p,  148.  Archaeolog.  Zeit.  1844 
p.  301. 

6  p.  65  ed.  Boecking. 
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ba  sint  an  excerptoris.  Est  aulem  hoc  :  Z coypotcptot  Tot - 

y OtpOVV  TOVTGV  TGV  XGKGV  TLoXkolg  TOKOig  [AXpTVp'lOnJ. 

àXX«  Y.où  g\  ypocfJLpauxGÌ  ts/v>js  tcojty)s  gv  p tévov  htmoSm 
r/jv  Ev'pviocv  àXkà  Y.oà  yjpómati.  Unde  facile  concluditur 
extitisse  olim  Hygini  liistoriam  fabularem  picturis  exor- 
natam.  Talis  autem  libri  reliquiae  adeo  ad  nos  perve¬ 
nisse  videbantur,  curri  in  libris  quibus  Hygini  poetica 
Astronomica  tradita  sunt,  imagi nes  ex  antiquitate  sine 
dubio  repelitae  repertae  essent.  Turn  vero  in  aliis  li¬ 
bris  ad  scholasticum  usum  destinalis  talis  moris  indicia 
investigare  mi  hi  contigit.  Supersunt  enim  Arali  a  Cice¬ 
rone  translati  exemplaria,  quibus  primum  docemur  non 
solum  Germanici  sed  etiarn  Ciceronis  versionem  sclioliis 
eisque  aut  ex  Hygino  aut  ex  Eratoslhene  petitis  instru- 
ctam  fuisse.  In  bis  autem  libris  tam  aperte  scholasticis 
imagines  reperiuntur  arlem  antiquam  referentes.  Talem 
librum  commemorat,  utab  obscuriore  memoria  incipiam, 
Cyriacus  Anconitanus  in  fragmentis  Pisaurensibus  ab  Oli¬ 
verio  editis  p.  42  E  Extant  aulem  hodie  duo  exem- 
plaria  in  Brilici  musei  thesauris ,  quorum  specimina 
quamquam  in  Archaeologia  voi.  XXVI 1  2  ab  Ollley  edita 
sunt,  eis  tamen  qui  de  scboliasta  Germanici  egerunt  in¬ 
cognita  fuerunt. 

Cum  igitur  in  bis  libris  scholasticis  talis  usus  con- 
pareret,  eidem  inserviisse  tabulas  Iliacas  et  similes  mihi 
persuadebam,  cum  praesertim  librorum  grammaticorum, 
quorum  auctoritas  in  earum  inscriptionibus  usurpata  vi- 
debatur,  ratio  et  condicio  Hvginianae  bistoriae  fabularis 
si millima  esset.  At  rem  accuratius  consideranti  longe 
aliter  omnia  se  habere  intellexi  atque  nparov  ttewtag  in 

1  Quem  librum  Arati  antiquissimum  vidisse  se  dicit  Cyriacus  Ver- 
rellis  in  bibliotheca  capitulari. 

2  p,  47  sqq.  Scholia,  quae  in  menni  usum  transcribenda  curavi, 
alibi  vulgabo. 
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eo  latere  vidi  quod  Hygini  libri  ut  ad  usum  scholarum 
destinati  fuissent  calidius  inihi  persuaseram.  Distinguen- 
dum  enim  est  inter  usum  ad  quem  Dosi  thè  us  excerpta 
Hygini  adhibuit  et  Hygini  consilium,  quod  in  praefatione 
ad  poelicon  astronomicon  librum  dare  exposuit  :  «Hygi- 
nus  M.  Fabio  P.  S.  Etsi  te  studio  grammaticae  artis 
inductum  non  solum  versuum  moderalione  quam  pauci 
perviderunt  sed  bisloriarum  quoque  varietale,  qua  scien- 
tia  rerum  perspicilur,  praestare  video,  quae  facilius  etiam 
scriptis  tuis  perspici  potest,  desiderans  polius  scientem 
quam  liberalem  iudicem,  tarnen  quo  magis  cxercitatus 
et  nonnullis  etiam  saepius  in  bis  rebus  occupatus  esse 
videor,  ne  nihil  in  adolescenlia  laborasse  dicerer  et  iip- 
peritorum  iudicio  desidiae  subirem  crimen,  hoc  velut 
rudimento  scienliae  scripsi  ad  te  non  ut  imperilo  mon- 
strans  sed  ut  scientissimum  comnionens  ».  Hyginus  igi- 
tur  non  ad  erudiendos  pueros  tales  libros  scripsit  sed 
poetarum  sui  temporis  commodis  eos  servire  voluit. 
Postea  vero  ut  Arali  carmina  quibus  Hyginum  adiungere 
moris  fuit  poetae  cerlatim  vertendo  se  exercebant,  ita 
excerplis  ex  Hygino  et  aliis  graece  et  rursus  latine  transfe- 
rendis  puerorum  ingenia  instituebanlur.  Res  autem  quae 
apud  scriptores  ad  bunc  usum  scholaslicum  adhibitos 
tractabantur,  non  curabant  grammalistae.  Quod  si  conce- 
dilur,  imagines  illas  quibus  Hyginiani  libri  exornali  erant 
nullius  usus  fuisse  Dosilheo  et  eius  generis  bominibus, 
quippe  quae  nihil  ad  instilulionem  puerorum  qualem  ipsi 
parabant  conferrent,  manifestum  est.  Fuerunt  sane  Hygini 
libri  imaginibus  exornati,  sed  hoc  eadem  ratione  factum 
est,  qua  poetarum  aliorumque  libri  picturis  instrueban- 
tur  1.  Quae  imagines  si  retinebantur  in  scholiis  ad  Ara- 

1  Memineris  velim  picturas  Homeri  Vergili  Terenti  antiquas  e  co- 
dicibus  ab  Angelo  Maio  editas. 
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.  Jum  ,  semper  memineris  oportet  cas  receplas  esse  ex 
Arati  aut  Hygini  libris. 

Itaque  hoc  quidem  argumento  uti  non  possumus, 
liis  monumentis  simillirnum  librorum  genus  extilisse 
idque  curri  scholis  accommodatum  fuisset,  probari  ta- 
bulas  illas  eundern  usum  habuisse.  Eadeniqne  re  alio 
praesidio  orbali  sumus  quod  ex  conparalione  Hjginiani 
libri  petatur.  Etenim  res  inscriptionibus  tabularum  tra- 
dilas  in  scholis  quibus  pueri  inslituerenlur  traclatas  esse 
cum  prorsus  nesciamus  tum  multis  rationibus  persuade- 
mur  talia  argumenta  a  scholis,  quibus  ei  quorum  me¬ 
moria  adhuc  tabulis  firmanda  erat  id  est  pueri  erudie- 
bantur,  vel  maxime  aliena  esse.  Libri  enim  eius  generis 
qui  aelatem  tulerunt  omnes  prorsus  aliud  consilium  mon- 
strant,  cum  ad  docendum  quidem  a  grammaticis  scripti 
sint,  sed  ad  docendos  viros  aut  iuvenes,  rìon  ad  pueros 
instiluendos.  Prorsus  autem  a  probabililate  abhorret  — 
testimoniorum  enim  fide  omnino  destituti  sumus  —  in 
scholis  grammalislarum  de  numero  versuum  quibus  epica 
carmina  conposita  erant  disputalum  esse,  ut  Gt  in  ta¬ 
bula  F  1,  aut  tales  locos  grammaticos  tractatos  esse 
quales  tabula  K  exponit,  aut  denique  historiam  universa- 
lem  narratam  eamque  adeo  chronologica  ratione  disposi- 
tam  fuisse  (tab.  I)  2.  Maxime  autem  scholastico  usui 
tabula  H  repugnat,  quod  qui  eam  confecit  is  inscriptiones 

1  toc  Tyz  T«r«vo]p.a^’a(j,  ov%  Ts^scn?  ò  Myj3op:va?oc  ||  èKoro<rev , 
«cXX  flv  'Apv.Ttvog  èiroincrto  èv  .  .  .  ]  en y.v.t  è7rwv,  y.Kt 

rcv  ||  rwv  ’Apa^&vwv  tx óXepiov  67rcov  .  .  .  v.c/.i  tÀ]v  OldnxoSeiu'j  t/jv  vtxo 


Kivai^uvog  ro[0  ||  .  .  .  7xe7XQi'/)[/.évf]v  èx^évjTS?  £7rwv  ovaav  vnoS'ri- 
cofxev  0>j[3a tSoc  ||  7.v.ì  .  .  .  à  Txerxot^y.évue  'A py.ùvojv  r[ò]v  Miìrjoto'J  [)]éyou- 
ctv,  £7rcuv  ovta  ,5p  II . ouaav  Ittwv]  TOCVTV )  Se  e.  q.s. 


2  Si  historia  nostro  more  in  scholis  veteruin  tractata  esset ,  quo 
pacto  fieri  potuisset  ut  Ateius  Philologus  Sallustium  historiam  conpo- 
nere  adgressum  breviario  rerum  omnium  Romanarum  ex  quibus  qua^ 
vellet  eligeret  instruxisset  ?  cf.  Suetonius  de  gramm.  et  rliet.  10. 
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quarum  duplex  genus  in  ea  conspicitur,  inter  se  con¬ 
ciliare  ne  diversa  traderentur  nequaquam  studuit.  Dein¬ 
de  dialectus  dorica  qua  conscripta  est  pars  titulorum 
arguit  tabulam  pueris  instituendis  destinatam  non  fuisse. 
Itaque  nolim  Stephanium  qui  primus  vulgalam  opinio- 
nem  acriter  impug^avit  negasse  quae  inscriplionibus  tra- 
dantur  erudiendis  puerorum  animis  accommodata  esse  : 
illud  negare  debebat,  a  veteribus  talia  ad  instiluendos 
pueros  adhibita  fuisse. 

Iam  vero  alio  argumento  ,  quod  idem  vir  doctus 
protulit,  res  piane  confici  mihi  quidem  videtur.  Is  enim 
propter  minutissimi  moduli  litteras  et  propter  angustis¬ 
simi  spatii  versus  quibus  inscripliones  confectae  sunt 
praefracte  negavit  veteres  pueris  erudiendis  tales  tabu- 
las  destinasse.  Nec  interest  acutis  oculis  praeditos  etiam 
nunc  sine  instrumentis  evanidos  litterarum  ductus  sequi 
posse,  cum  non  id  quaeratur,  possint  haec  legi  necne. 
INon  licet  sane  veteribus  vitio  vertere,  in  scbolis  ipsos 
discipulis  discendi  instrumentum  dedisse  quod  potius  im- 
pedimentum  discendi  dicendum  sit.  Inscripliones  enim 
si  quis  libero  animo  intuelur  ila  comparalae  sunt  ut 
is  qui  eas  confecerit  non  adrnodum  curasse  videatur 
ut  legerentur.  Ut  hoc  mihi  tenendum  videatur,  consi- 
lium  eius  qui  tales  tabulas  confecit  non  id  fuisse  ut 
inscriptiones  ad  legendum  proponeret  nedum  ut  eae 
instituendis  pueris  inservirent  :  legi  poterant  si  quis  dif- 
ficultates  non  verebatur,  sed  non  debebant  legi.  Quod 
consilium  in  tabula  A  tam  dare  expressum  est,  ut  du- 
bitatio  nulla  remanere  possit.  In  pila  enim  superstite, 
qua  argumenta  librorum  lliadis  VII-XII  et  XVI-XX1I1I 
exponuntur,  medii  libri  XIII-XV  omnino  omittuntur. 
Quae  omissio  ètsi  soli  neglegentiae  deberi  videtur,  ta- 
men  id  liquido  inde  prodit,  inscriptiones  non  eum  usum 
habuisse,  quem  eis  vulgatae  sententiae  patroni  vindica- 
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runt,  cum  talia  vel  maxime  evitari  debuerint  in  tabuli* 
ad  scholasticam  institutionem  accommodatis.  Idem  ar- 
guunt  innumerabilia  orlhograpbica  vitia  quibus  harum 
tabularum  lituli  scatent.  Quae  cum  ita  sin t  prò  certo 
adfirmare  possumus  distichon  illud  tabulae  A  inscri¬ 
ptum  1,  quod  primam  a  usa  ni  vulgate  opinioni  dedisse 
videtur,  non  ad  titulos  sed  ad  tolius  labuiae  dispositio- 
nem  referendam  esse  ;  recle  autem  H.  Brunnium  iu 
bisloria  Graec.  ari if.  1  p.  573  illud  ila  interpretalum, 
ut  grammatico  cuidarn  tabulae  inventionem  deberi  dare 
eo  indicelur. 

Quaeris  quid  tandem  sibi  voluerint  in  bis  tabulis 
tituli  2?  jXiliil  aliud  nisi  quod  tolae  tabulae,  scilicet  ut 
ornamentorum  vice  fungerentur.  Ipsa  enim  tabularum 
forma  ipsaque  materia  liquido  ostendit  ornasse  eas  pa- 
rietes  quibus  includerentur,  aut  si  non  poterant  includi 
quod  a  fronte  et  a  tergo  tilulos  aut  typos  ferebant,  por- 
ticus  in  quarum  inlercolumniis  suspenderentur.  Quo 
posito,  parvitas  litterarum  nihil  nos  rnovet  :  debemus 
enim  bas  tabulas  prò  ornamenti  genere  habere,  quod 
partem  speciei  ab  eruditione  quam  Ululi  prae  se  ferebant 
sibi  conciliabat.  Talia  autem  ornamenta  quae  ab  eru¬ 
ditione  commendabantur  si  quaerimus  cuius  aediGcii  pa- 
rietes  aut  quales  porticus  decorarint,  non  facile  credo 
reperietur  quod  oplius  cuinsmodi  ornamentis  sit  quam 
bibliotbecarum  parietes  porlicusve 1 *  3 * * * * 8.  Quod  si  conce-. 

1  ....  0eot5]&'pyjov  p-cc^s  r k%iv  'Opvjpov 

of poc  <2aeì?  ttkctvjc  ps zpov  ao'ftxi;. 

*  Nec  Stephanius  nec  Longpererius,  quibus  vulgata  sententia  pro- 

bata  non  fuit,  de  usu  tabularum  aliquid  quod  omnibus  conveniat  sta- 

tuerunt.  Stephanius  enim  ipse  confessus  est  se  solum  tabulae  ll.con- 

silium  interprelari,  Longpererius  autem,  cui  tabulae  ^d  celebrandam  ori- 
ginem  Romae  domusque  Augustae  faclae  videntur,  ne  labulam  quidem 

quam  ipse  edidit  (K)  accurate  considerasse  videtur. 

8  Proxiine  accessit  ad  hanc  senteuliam  Zoega ,  Bassirilievi  II  p. 
131:  la  (tabulam  li)  credo  destinata  per  ornamento  di  un  gabinetto 
o  studiolo  d'uomo  dilettante  d'antica  erudizione. 
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cles  omnia  bene  se  habent  :  icl  ipsum  adeo  quod  vel 
maxime  a  puerili  institu tione  alienum  fuisse  indicavi- 
mus  ,  in  ornamenta  bibliotliecarum  optime  quadrat  : 
veluti  epicorum  carminum  in  tabula  F  twj «§  quo  edam 
versuum  quos  cóntinebant  numerus  Alexandrinorum 
more  refertur.  Nec  in  tabula  I  hoc  consilium  obscurum 
est,  in  qua  etsi  non  multum  loci  eiu smodi  rebus  erat 
tamen  Aesopus  septem  sapientes  Socrates  Heraclitus 
Anaxagoras  Parmenides  philosophi  Tbucydides  historicus 
memorantur  eorundemque  tempora  adnotantur.  Poscunt 
igitur  ipsa  monumenta  locurri  quem  indicavimus  tam 
dare  et  diserte,  tam  bene  omnia  concinùnt  ut  omnino 
non  egeamus  scriptorum  testimoniis.  Ornatas  quidem 
bibliothecas  monu mentis  artis  fuisse  scimus  neque  so- 
lum  auctorum  imaginibus  veruni  edam  aliis  operibus  E 
Iam  vero  parva  Euripidis  eflìgies 1  2  superest,  quae  etsi 
anaglyphico  opere  effìcta  non  est,  tamen  proxime  ad  ta- 
bulas  UiacaS  accedit  nec  aliò  loco  aptius  collocati  po- 
tuit  nisi  in  bibliotheca.  Videmus  Euripidém  in  sella  se- 
dentem,  in  pariete  autem  cui  sella  adposita  est  utrim- 
que  tituli  incisi  sunt  quibus  catalogus  tfagoedìarum  eius 
exbibetur.  Atqui  auctorum  imaginibus  bibliothecas  or¬ 
natas  fuisse  scimus  :  tituli  autem  ut  tabularum  Iliacarum 
admonent  ita  novo  testimonio  ipsi  statuam  bibliotbecae 
decorandae  accommodatam  fuisse  aperte  conprobant. 
Hac  igitur  statua  licet  quasi  diserta  quadam  auctoritate 
uti,  nos  de  consilio  et  usu  tabularum  Iliacarum  et  si- 
milium  ìlon  falsos  esse. 

1  Quod  in  bibliotheca  quam  Hadrianus  Athenis  condidit  factum  esse 
Pausauias  tradidit  1,  18,  9 :  (oiy.yi^utcx)  «yoc^a ai  xsxocr^rjfxévct  v.v.1  yp«- 

tpxis-  Y.CtTUY.eiTXl  <T  è?  «Ùt«  PlfiltCC. 

2  Edidit  Winckelmannus ,  Monum.  mt.  ined.  t.  158  p.  225.  Re- 
perta  est  circa  a.  1704  Romae  in  hortis  canonicorum  regularium  S.  An¬ 
toni],  extabat  olim  in  villa  Albani,  •  adservatur  nunc  Parisiis  in  museo 
Louvre. 

ANNALI  1862.  8 
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Sequitur  quaestio  quo  tempore  primum  talium  ta¬ 
bularum  usus  increbruerit.  Proximum  est  de  temporibus 
Alexandri  successorum  cogitare,  quibus  magnificentis¬ 
simo  apparatu  bibliothecae  publicae  constructae  sunt. 
Atque  artis  cum  eruditione  coniunctionem  qualis  in  bis 
tabulis  cernitur  aptissime  huic  aetati  convenire  nemo 
est  quin  intellegat.  Facillime  autem,  dum  titulos  tabu- 
larum,  deinde  ilJam  Euripidis  statuam  consideramus  , 
subnascitur  coniectura  omnes  has  tabulas  operaque  si- 
milia  nihil  esse  nisi  imitationes  ornamentorum  quibus  ce¬ 
leberrima  Alexandrina  bibliotbeca  decorata  fuerit.  Quod 
suadet  imprimis  tabula  K,  quo  commentum  Zenodoti 
contmetur  ,  idemque  docemur  typo  supra  piemorato , 
Alexandri  pugnam  apud  Arbela  celebrante.  Iam  vero 
Alexandrina  origo  aut  egregie  fallor  aut  orthographiae 
smgularitate  quadam  conprobatur  in  titulis  conspicua. 
Usus  enim  H  vocali  I  litteram  subiciendi  cuius  exempla 
ex  tabularum  inscriptionibus  petita  conlegit  Michaelis 
1.  s.  s.  p.  Ili,  quantum  equidem  sciam  non  reperitur 
alibi  nisi  in  titulis  ex  Aegypto  oriundis.  Gf.  G.  1.  Gr. 
n.  4905^4936  4956  4957  1. 

Quae  adhuc  disputavi,  eis  refragari  videntur  quae  de 
loco  quo  reperta^est  tabula  A  traduntur.  Fabretto  enim 
auctore  scimus  eam  Bovillis  ex  ruderibus  aedis  sacrae 
effossam  esse.  Quam  aedem  sacrarium  gentis  Iuliae  fuisse 
eiusdem  est  coniectura  admodum  probabilis.  Nempe  in 
media  tabula ,  quae  praecipua  typi  pars  est ,  Aeneae 

Quae  quidem  ne  sic'accipias  quasi  superstites  tabulas  non  factas 
esse  Romae  demonstrare  velim.  Romanain  enim  originein  aperte  alia 
orthographiae  vitia|quibus  tituli  laborant  produnt;  cf.  Welcker  Ann.  d. 
Inst.  1829  p.  230  n.  6.  Alte  Denkmàler  2  p.  187.  Henzen  Ann.  d.  Inst. 
t.  XXV  p.  94.  Deinde  tabulae  A,  B,  I  non  potest  fieri  ut  ante  nostram 
aerain  factae  sint.  Sed  usus  ex  Alexandria  repetendus  est  ipsaque  mo¬ 
numenta,  etsi  institutio  eorum  mutationes  subiit,  ex  Alexandrinis  ope- 
ribus  facta  sunt. 


IL1ACARUJVI  ET  SIMILIUM.  115 

ànonlovv  sig  'Eanspiav  quasi  cumulum  lolius  operis 
additum  ob  eamque  rem  nipGW  non  ex  Aretino  aut 

Lesche  sed  Stesichoro  narratam  videmus.  In  quibus  con- 
siliuin  inlustrandarurn  Iuliae  gentis  originum  dispicitur. 
Iam  vero  a  Tacito  memoriae  proditur  sacra rium  illud 
a  Tiberio  a.  16  p.  Chr.  dedicatum  fuisse.  In  eundem 
autem  annum  cadit  tabula  I  in  qua  ad  eum  omnes  tem- 
porurn  notationes  referuntur.  Unde  conligendum  videtur 
tales  tabulas  in  templis  coniocari  solitas  fuisse.  Quid 
igitur?  Corruitne  nostra  disputatio?  Immo  siquidem  id 
statim  eonfìrmatum  videinus ,  nos  recte  sensisse ,  cum 
scholaslicum  usuai  has  tabukvS  habuisse  negaremus.  Dein¬ 
de  quod  tabula  A  ex  ruderibus  aedis  sacrae  eruta  est, 
non  hercle  exclusum  est,  eam  etiam  hoc  loco  non  aedis 
sed  bibliothecae  cum  aede  coniunctae  parietes  ornasse. 
Bibliothecae  enim  fere  semper  apud  Romanos  in  templis 
erant,  id  est  in  porticibus  quibus  tempia  ambibantur  1. 
INec  si  ea  ipsi  sacrario  gentis  Iuliae  ornamento  fuit, 
hoc  sentenliae  nostrae  de  principali  talium  tabularum 
usu  quidquam  fìdei  detrahit ,  quoniam  tabula  A  non 
pristinam  tabularum  Troicarum  formam  servasse  videtur, 
media  tabula,  qua  excidium  Troiae  et  Aeneae  ocnSnlovg 
continetur,  non  ex  poeta  cyclico  sed  ex  Stesichoro,  ut 
origines  gentis  Iuliae  a  Troianis  repeterentur,  conposita. 
Idem  factum  videmus  in  tabulis  B,  quae  prò  imitatone 
tabulae  Bovillensis  (A)  haberi  potest.  A.  Reifferscheid. 

i  Cf.  Gellius  XI 17,  1:  sedentibus  forte  nobis  in  bibliotheca  tem¬ 
pli  Traiani  ;  V  21,  10:  Sinuì..  Gapitonis  epistulae  sunt  uno  in  libro 
multae  positae,  opinor,  in  tempio  Pacis;  XYI  8,  2:  in  Pacis  bibliotheca; 
XVIIII  5,  4:  e  bibliotheca  Tiburti  quae  tunc  in  Herculis  tempio  satis 
commode  inslructa  libris  erat;  cf.  VIIII  14,  3.  Praeterea  notissimae 
sunt  bibliothecae  in  tempio  Apollinis  Palatini ,  in  atrio  Libertatis ,  in 
porticibus  Octaviae  quas  duabus  aedibus  Iovis  Statoris  et  Iunonis  cir- 
cuindatas  fuisse  constat.  Gircumspicientem  me  huius  inoris  causas  opti- 
me  admonuit  H.  Brunnius  eum  sine  dubio  origiuein  trahere  ex  antiqua 
Romanorum  consuetudine,  qua  pontificibus  annalium  cura  mandabatur. 
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(Mori.  deW  Inst.  voi  VI  e  VII ,  tav.  LXV1.) 

Il  dipinto  inciso  sulla  tav.  LXVI  adorna  la  faccia 
principale  d’una  grandissima  anfora  a  mascheroni,  che 
con  tutti  gli  altri  vasi  della  Serie  XIV  del  Museo  Cam¬ 
pana  è  andata  ad  arricchire  i  Musei  di  S.  Pietroburgo. 
Come  in  molti  altri  vasi  della  Magna  Grecia,  il  centro 
vien  occupato  da  un  tempio  formato  da  quattro  co¬ 
lonne  ioniche.  Nell’  interno  è  posta  la  statua  di  una 
divinità ,  come  dobbiamo  supporre ,  sopra  una  base 
sottratta  all’  occhio  dello  spettatore  da  una  grande  ara 
larga,  che  fuori  del  solito  trovasi  collocata  non  avanti, 
ma  dentro  il  tempio.  L’abito  succinto,  gli  stivali,  la 
face  adorna  di  vittae  nella  d.  e  Tasta  nella  s.  ci  fanno 
riconoscere  nella  dea  chiaramente  Artemis.  Al T  atrio 
del  tempio,  venendo  dall’  interno,  s’affaccia  una  donna 
distinta  di  diadema,  vestita  di  lungo  chitone  incarnato 
e  di  quella  specie  di  manto,  che  forma  insieme  velo 
sull’  occipite.  Ravviseremmo  in  essa  una  sacerdotessa, 
anche  se  non  tenesse  nella  sinistra  la  grande  chiave  or¬ 
nata  di  vittcìe ,  mercè  la  quale  essa  vien  caratterizzata 
come  xkeiàov/QS.  Alzando  un  lembo  del  velo,  con  gesto 
parlante  essa  si  rivolge  verso  un  giovane  posto  fuori 
del  tempio,  che  per  la  clamide  ,  il  cappello  viatorio 
appeso  dietro  le  spalle  ed  il  nodoso  bastone,  sul  quale 
egli  si  appoggia,  ci  si  presenta  come  Ma  mentre 

egli  con  attenzione  ascolta  le  parole  della  sacerdotessa, 
un  suo  compagno  dietro  a  lui ,  pur’  esso  con  clamide 
e  petaso,  ma  senza  bastone,  sta  appoggiato  sopra  un 
bacile  ad  alto  piede,  immerso  in  profondi  pensieri  e, 
come  sembra,  senza  curarsi  del  discorso  degli  altri. 

Dopo  questo  gruppo  l’occhio  vien  attratto  dalle 
divinità ,  che  distribuite  nell’  ordine  superiore  ai  due 
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lati  del  tempio  vi  sono  presenti  come  arbitri  del  fato 
de’  mortali.  A  sinistra  del  tempio  (cioè  a  destra  di  chi 
guarda)  è  presente  personalmente  quella  stessa  deità, 
alla  quale  il  tempio  è  dedicato,  per  indicare  che  an- 
ch’  essa  ha  un  vivo  interesse  a  ciò  che  si  passa  tra  la 
sua  sacerdotessa  ed  i  due  viaggianti.  Munita  oltre  del¬ 
l’asta,  anche  dell’  arco  nella  sinistra  e  del  turcasso  dietro 
le  spalle,  ed  assisa  comodamente,  essa  si  rivolge  verso 
Mercurio  pur  esso  assiso  alla  sinistra  di  lei,  e  ricono¬ 
scibile  mercè  i  calzari  alati,  il  petaso  ed  il  caduceo. 
Alzando  la  destra  questi  spiega  le  dita,  come  in  atto 
di  esporre  un  suo  messaggio,  che  dovrà  regolar  il  con¬ 
tegno  od  anche  vincere  la  resistenza  ,  che  la  dea  po¬ 
trebbe  opporre  in  quest’  occorrenza.  Dalla  parte  op¬ 
posta  troviamo  Minerva  assisa  ,  munita  bensì  di  egida 
ed  asta,  ma  in  atteggiamento  pacifico ,  come  fa  fede 
Telmo  levato  dalla  testa  e  messo  sul  grembo.  La  sua 
attenzione  tutta  si  rivolge  verso  l’azione  principale,  nè 
sembra  accorgersi  che  anche  a  lei  vien  portato  un  mes¬ 
saggio  da  una  donna,  nella  quale  l’attributo  delie  ali 
ed  il  caduceo  ci  fanno  riconoscere  Iride. 

Di  un  carattere  meno  individuale  sono  le  altre 
figure,  tanto  quelle  che  nell’  ordine  medio  corrispon¬ 
dono  ai  due  giovani,  quanto  quelle  dell’  ordine  inferiore. 
Sono  due  donne  elleniche  in  conversazione  con  tre  gio¬ 
vani  guerrieri  in  quel  costume  scitico,  che  corrisponde 
affatto  a  quello  delle  Amazoni.  Le  donne  senza  fallo 
hanno  l’ufficio  d’assistere  la  sacerdotessa  nelle  sue  fun¬ 
zioni.  Portano  corone  nelle  mani  e  sembrano  preparar 
un  sacrifizio,  al  quale  accennano  segnatamente  la  cas¬ 
setta  nella  mano  dell’  una,  i  differenti  vasi  ed  i  due 
bacini  lustrali  nelT  ordine  medio.  Una  cervetta  final¬ 
mente  serve  per  caratterizzare  viemmeglio  il  locale  come 
un  recinto  sacro  a  Diana. 
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La  spiegazione  di  questa  rappresentanza  non  può 
esser  dubbiosa:  la  xhidov%og  è  Ifigenia,  i  due  giovani 
Oreste  e  Pilade,  i  giovani  guerrieri  la  guardia  scitica 
che  ha  condotto  i  due  amici  innanzi  alla  sacerdotessa 
per  esser  sacrificati  all’  Artemis  taurica.  Della  presenza 
di  Atene  ci  rende  ragione  Euripide  :  l’immagine  di  Ar- 
temis  doveva  essere  trasportata  in  Attica,  il  paese  sacro 
ad  Atene,  ed  Ifigenia  vi  doveva  amministrare  il  servizio 
della  dea  nel  tempio  fondato  da  Oreste.  E  sebbene  la 
traslazione  dell’  idolo  sia  stata  una  tradizione  attica  an¬ 
teriore  ad  Euripide,  Tesser  essa  accennata  per  la  pre¬ 
senza  di  Atene  ci  sembra  un  indizio,  che  la  pittura  sia 
stata  eseguita  sotto  l’influenza  della  tragedia  Euripidea, 
per  la  quale  questa  tradizione  fu  più  generalmente  ce¬ 
lebrata.  Più  chiaramente  e  decisamente  ancora  si  fa  ri¬ 
sentire  quest’  influenza  nel  dipinto  vasculare,  menzionato 
prima  brevemente  da  Welcker  ( Philolog .  I,  p.  347)  e 
poi  pubblicato  da  Jahn  (Mon.  d.  Inst.  IV,  t.  51)  e 
Gerhard  ( Arch .  Zeit.  1849,  t.  12;  cf.  anche  Overbeck 
Gal .  t.  30,  7)  :  in  esso  troviamo  nelle  mani  d’Ifigenia 
la  lettera,  per  mezzo  della  quale  presso  Euripide  si  ri¬ 
conoscono  il  fratello  e  la  sorella.  Ma  anche  nel  nostro 
dipinto  non  mancano  altre  relazioni  ad  Euripide.  Così 
le  due  serve  o  compagne  della  sacerdotessa  ci  ricordano 
il  coro  della  tragedia  ;  e  corrisponde  ancora  a  questa 
poesia  Tessere  i  due  giovani  figurati  senza  vincoli  :  giac¬ 
che  Ifigenia  li  avea  fatti  levare  ad  essi  siccome  Upoìg. 
Cf.  v.  454  ed.  Herm.: 

[l'ÙETE  TWV  §£VG)V  /Sp«g, 

cóg  ovTsg  h  poi  pjxsT5  <3  ai  <$£<J[xiot 
e  v.  627.  Anche  i  vasi  sparsi  qua  e  la  ci  rammentano 
la  frequente  menzione  delle  yEp'jifizq  presso  Euripide , 
che  servivano  particolarmente  alla  funzione  speciale  che 
toccava  a  fare  ad  Ifigenia.  Cf.  v.  610: 
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ovy.  *  aXkà  /jxtvfjv  àjut (pi  anqv  yjzpviùo[iat 
e  v.  844:  cpsv  <psv  xspvtfia v  twv  sxs?. 

Di  pia  v.  237;  328;  632;  1159. 

Si  domanderà  ora,  quale  sia  il  momento  figurato 
nel  nostro  dipinto:  questione  strettamente  connessa  col¬ 
l’altra ,  quale  de’  due  giovani  sia  da  chiamar  Oreste.  Se 
è  Pilade  quello  con  cui  sta  favellando  Ifigenia,  il  mo¬ 
mento  figurato  dovrebbe  esser  poco  anteriore  al  rico¬ 
noscimento  ;  in  modo  che  Pilade  verrebbe  incaricato 
da  Ifigenia  di  portar  alla  sua  patria  notizie  intorno  a 
lei,  mentre  Oreste  destinato  alla  morte  starebbe  appog¬ 
giato  al  bacino  lustrale  tutto  immerso  in  cupo  dolore. 
A  ciò  bene  si  converrebbe  questo  ,  cioè  che  mentre 
ambedue  i  giovani  sono  caratterizzati  siccome  %?joi  me¬ 
diante  il  petaso,  Pilade  porta  inoltre  i  calzari  e  si  ap¬ 
poggia  sul  bastone,  per  mostrarsi  pronto  all’  intrapren¬ 
dere  il  viaggio  ed  eseguir  i  comandi  di  Ifigenia.  Nè 
meno  bene  starebbe  tutto  l’atteggiamento  di  Oreste  e 
l’espressione  dell’  animo  suo  oppresso. 

All’  incontro  per  la  denominazione  opposta  sembra 
della  massima  importanza  il  considerare,  che,  se  il  gio¬ 
vane  dirimpetto  ad  Ifigenia  è  Oreste  ,  invece  di  una 
scena  preparatoria  ci  troviamo  in  mezzo  della  catastrofe 
stessa  ;  che  le  figure  principali  del  mito  e  della  tragedia 
ci  si  presentano  come  tali  anche  nella  pittura.  L’atteg¬ 
giamento  triste  dell’  altro  giovane  converrebbe  non  meno 
a  Pilade  che  ad  Oreste  :  mentre,  cioè,  questi  trovandosi 
dirimpetto  alla  sorella  creduta  morta  tiene  tutta  la  sua 
attenzione  rivolta  sopra  di  essa,  l’amico  resta  afflitto  dal 
pensiero  dell’  imminente  sacrifizio  e  di  tutte  le  sventure 
che  perseguitano  l’infelice  suo  amico. 

La  stessa  quistione  si  ripete  nell’  interpretazione 
del  vaso  pubblicato  da  Jalin.  Questo  e  Gerhard  nel 
giovane  dirimpetto  ad  Ifigenia  riconoscono  Pilade,  Wel- 
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cker  vi  ravvisa  Oreste.  Qui  il  problema  sembra  piu. 
semplice  a  sciogliere,  imperocché  la  lettera,  che  nella 
pittura  Ifigenia  porge  a  questo  giovane,  presso  Euripide 
non  vien  consegnata  ad  Oreste,  ma  a  Pilade.  Nondi¬ 
meno  anche  quest’  argomento  in  apparenza  stringente 
perde  la  sua  forza  dirimpetto  all’  idea  ed  al  concetto 
artistico,  nel  quale  la  lettera  può  esser  introdotta  col 
solo  scopo  d’indicare,  che  mediante  di  essa  si  scioglie 
il  nodo,  cioè  avviene  il  riconoscimento  tra  fratello  e 
sorella.  Nè  la  corona  in  capo  dell’altro  giovane  basta 
per  ravvisar  in  esso  quello  de’  due  amici  che  resta  de¬ 
stinato  al  sacrifizio,  cioè  Oreste  $  essendo  quest’  attri¬ 
buto  di  natura  troppo  generale,  per  assegnargli  in  una 
pittura  di  questo  genere  un  significato  cosi  speciale  e 
distinto. 

Ogni  dubbio  riguardo  a  questi  due  dipinti  vien 
dileguato  per  un  terzo  pubblicato  recentemente  da  F. 
Gargallo- Grimaldi  nel  Bull.  arch.  ital.  I,  t.  VII,  p.  153. 
In  esso  Ifigenia  colla  chiave  nella  sinistra  sta  appog¬ 
giata  sull’idolo  della  dea,  tenendo  la  lettera  nella  destra. 
Innanzi  a  lei  trovasi  un  giovane  con  clamide  e  petaso 
e  col  parazonio  nella  sinistra,  appoggiato  sul  suo  ba¬ 
stone.  Dall’  altra  parte  del  tempio  la  dea,  alla  quale  esso 
è  dedicato,  vedesi  assisa  sopra  un’  ara  ed  accanto  a  lei 
sta  Apolline  con  grande  ramo  d’ alloro.  Questo  dio  , 
presente  come  spettatore  anche  in  un  altro  dipinto  pub¬ 
blicato  da  Brami  (  Mon.  d.  Inst.  II,  43),  qui  è  sosti¬ 
tuito  con  fino  accorgimento  al  Mercurio  del  nostro 
dipinto,  esponendo  alla  sorella  i  suoi  consigli  sulla  pro¬ 
tezione  da  accordarsi  ad  Oreste.  Ma  il  secondo  dei 
giovani,  che  ne’  due  primi  dipinti  si  appoggia  sul  ba¬ 
cino,  in  questo  terzo  manca  affatto  ;  e  se  ognuno  facil¬ 
mente  converrà ,  che  in  una  tale  composizione  potrà 
mancar  bensì  Pilade,  ma  non  mai  Oreste,  ora  si  può 
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esser  certi,  che  quest’  ultimo  anche  ne’  primi  due  di¬ 
pinti  sia  da  ravvisare  in  quel  giovane  che  posto  dirim¬ 
petto  ad  Ifigenia  ha  la  parte  principale  nell’  azione. 

Mentre  così  il  nostro  dipinto  riceve  lume  da  un 
altro,  esso  può  servir  all’  incontro  per  decidere  le  que¬ 
stioni  insorte  sulla  spiegazione  di  una  figura  del  vaso 
pubblicato  da  Jahn.  La  donna  cioè  accanto  al  tempio, 
ili  abito  succinto  con  sopravi  una  specie  di  nebride, 
e  distinta  di  due  aste  e  d’una  face,  fu  chiamata  da  Jahn 
e  Gerhard  Artemis,  mentre  Welcker  credette  ricono¬ 
scervi  una  Furia.  Quale  delle  due  interpretazioni  sia 
giusta,  ora  vien  dimostrato  dal  nostro  dipinto,  nel  quale 
l’idolo  della  dea,  tranne  la  nebride  ,  convenientissima 
però  ad  una  cacciatrice,  vien  figurata  sotto  forme  quasi 

identiche  a  quelle  dell’  altra  pittura. 

( Traduzione  dal  tedesco ). 

A.  Reifferscheid. 


DIPINTO  DI  UN  VASO  FITTILE  GRECO. 

( Mon .  deirinst.  voi  Vie  VII ,  tav.  LXVII). 

Ovvie  nei  dipinti  dei  vasi  fìttili  greci  sono  le  bac¬ 
chiche  rappresentanze  ;  ma  singolare  si  è  quella  che 
fregia  un’  olla  dell’  or  venduto  Museo  Campana  (nel  cui 
catalogo  è  segnata  col  n.  52,  Ser.  IV)  I,  perchè  appre- 
sentaci  in  una  di  cotali  scene  consociati  Bacco  e  Mer¬ 
curio.  L’idea  di  sì  fatta  relazione,  derivata  da  sagro 
dogma  dei  Greci 1  2,  rilevasi  chiaro  in  talune  mitologi- 

1  Trovasi  ora  a  Parigi.  Le  figure  nella  nostra  tavola  sono  ridotte 

di  un  terzo  dell’  originaria  grandezza.  H.  B. 

2  Lo  ìepòg  lóyog ,  di  cui  facciamo  qui  cenno,  insegnava  che  il  Mer¬ 
curio  infernale  fosse  nato  a  Bacco  da  Proserpina.  V.  Servio,  Com.  alla 
Eneide  IV,  577. 
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che  tradizioni,  giacché  narra  vasi  dei  Satiri  che  fossero 
figli  o  di  Mercurio  1  o  di  Bacco  2,  ed  era  fama  ol¬ 
tracciò  che  avessero  entrambi  presa  la  forma  di  ariete  3. 

Nella  già  indicata  pittura,  che  ci  facciamo  ad  esa¬ 
minare,  quei  due  figli  di  Giove  son  trasportati  appunto 
da  un  ariete  e  da  un  becco  $  talché  presta  il  montone 
a  Mercurio  lo  stesso  ufficio  eh’  egli  ad  esso  avea  reso, 
ond’  ebbesi  il  soprannome  di  portabecco 
Avvertiamo  qui  di  passaggio  che  il  velloso  animale,  sul 
cui  dorso  è  questo  nume  sdraiato  ,  non  ha  segno  di 
barba  e  le  sue  corna  sono  a  voluta  ;  laddove  l’altro  , 
su  cui  si  è  posto  Bacco  a  giacere,  ha  barba  folta  e 
prolissa  3 5  e  corna  pendenti  sul  collo  ( hircus  licinus ). 

In  quanto  poi  alle  figure  dei  ripetuti  due  numi, 
si  dira  tutto  dicendosi  che  non  diversano  punto  dalle 
altre  loro  immagini  di  arcaico  stile.  È  quindi  privo  di 
ale  sì  Mercurio  che  il  suo  caduceo  a  cui  mancano  pu¬ 
re  i  serpenti.  Che  se  gli  fu  messa  in  mano  una  coppa 
(xav^apog)  uguale  a  quella  eh’  è  nella  destra  di  Bac¬ 
co  6,  ebbe  ciò  per  iscopo  di  mostrarli  ambidue  nel 
medesimo  aspetto. 

L’una  e  Taltra  deità  vien  preceduta  e  seguita  da 
Satiri;  due  de’ quali  recano  vasi  vinarj,  un  altro  suona 
simultaneamente  due  pive,  il  cui  sacco  ( avloSifocr) )  gli 

1  Nonno,  Dion.,  XIV,  113. 

2  Meninone,  Estr.  Stor.  43. 

3  Ovidio,  Met.  V,  329  —  Scol.  di  Teocrito  VII,  109. 

4  Pausania  IX,  22,  1. 

5  II  denso  mucchio  di  peli,  eh’  è  sotto  il  mento  del  becco,  carat¬ 
terizza  speciGcatamente  questo  lascivo  animale;  laonde  Fedro,  invece 
dello  appellativo  hircus ,  usò  lo  aggiunto  barhatus.  Apoll.  IV,  8,  10. 

6  Egli  è  in  atto  di  accostare  la  vasta  sua  tazza  ad  un  orcio  per  vuo¬ 
tarlo  e  tracannarne  il  molto  vino  che  vi  si  contiene.  Ci  si  mostra  qui 
dunque  da  yoo ttótij;,  da  bevitore,  cioè,  di^un  orcio  pieno  disvino, 
appunto  come  fu  soprannominato  nella  festa  degli  orci  di  cui  siamo 
per  ragionare.  V.  Ateneo  p.  533  D. 
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pende  dal  braccio  sinistro  ;  e  l’ultimo  porta  sugli  omeri 
un  ampio  cratere,  e  penzoloni  un’  otre  di  vino,  sulla 
quale  è  segnata  la  solila  acclamazione  (K)AÀ02. 

Or  quale,  fra  le  tante  pubbliche  feste  celebrate 
dagli  Elleni,  fu  mai  quella  in  cui  associarono  a  Bacco 
il  figliuolo  di  Maia?  Occorse  ciò  soltanto  nelle  solen¬ 
nità  delle  Antesterie ,  eli’  è  come  dire  floreali ,  a  cui 
probabilmente  allude  il  fiore  che  vedesi  in  mano  a  Mer¬ 
curio.  In  quella  festa,  di  fatti,  e  propriamente  nel  terzo 
suo  giorno,  propiziavansi  tutt’  insieme  Hermes  chthonios 
e  Dioniso  1  ;  il  quale,  congiunto  in  tal  modo  allo  infero 
Mercurio  ,  non  potea  non  essere  invocato  egli  pure 
qual  nume  infernale.  Nè  può  diversamente  considerarsi 
il  mistico  Bacco  2.  Ma  non  abbiamo  qui  a  discutere 
su  tale  jeralico  dogma;  bastando  sol  memorarlo,  perchè 
discernasi  la  recondita  connessimi  che  vi  ebbe  tra  i  due 
numi  effigiati  nel  nostro  quadro,  ed  il  motivo  altresì 
dei  lugubri  riti  con  cui  furono  insiememente  adorati. 

Tranne  questa  tetra  ceremonia  in  onore  di  sotter¬ 
ranee  deità,  il  rimanente  della  festa  era  lieto  affatto  ed 
allegro.  Imperocché  vi  si  celebrava  gajamente  dappri¬ 
ma  l’apertura  delle  botti  ;  ond’  è  che  il  primo  giorno 
delle  Antesterie  fu  detto  7 TÒotycoc  3.  Rimettevano  bensì 
alla  dimane  la  copiosa,  anzi  esorbitante  bevuta  del  vin 
nuovo,  di  cui  empivansi  certi  orci  domandati  dai 
quali  ebbe  nome  quest’  altra  festiva  giornata  E  in 
tale  occasione  bandivasi  un  solenne  certame  tra  i  più 
valenti  beoni,  promettendosi  al  vincitore  (oltre  alla  con¬ 
sueta  ghirlanda)  un’  otre  piena  di  vino  5.  A  consegui- 

4  Suida,  v.  Xvrpoe. 

2  V.  Cicerone,  De  nat.  deor.  Ili,  23  ed  ivi  Creuzer;  Maury  Re- 
lig.  grec.  Ili,  322. 

3  Plutarco,  quest,  conviv.  Ili,  7. 

4  Aristofane,  Concion.  44. 

5  Aristofane  ,  Acarnesi  1000;  Suida  in  vv.  'Aavò$  Ktvjo7<p&)Vtos. 
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re  cotal  premio  bisognava  tracannare  tutto  il  vino  onde 
era  colmo  un  degli  orci ,  di  cui  si  è  fatto  parola  ,  e 
ciò  sollecitamente  e  stando  ritto  sopra  un’  otre  gon¬ 
fiata  Va  pur  notato  che  in  sì  fatte  solennità  facevasi 
costante  uso  di  edera,  dond’  ebbe  origine  il  proverbio 
V edera  dopo  le  Antesterie ,  per  dir  di  cosa  che  giunga, 
quando  non  se  ne  ha  più  di  bisogno 1  2 3. 

Queste  particolarità  che  caratterizzano  la  divisata 
festa,  osser vansi  presso  che  tutte  nella  nostra  bacchica 
rappresentanza.  Vi  osserviamo  di  fatti  ed  i  choes  che 
servirono  alla  contesa  dei  beoni,  e  l’otre  che  ne  fu  il 
premio,  e  i  serti  pure  di  edera  che  incoronano  tutti  gli 
attori  di  questa  scena,  ed  anche  taluni  degli  orci. 

Possiamo  quindi  presumere  che  fosse  nel  nostro  di¬ 
pinto  adombrata  la  celebrazione  delle  Antesterie,  segna¬ 
tamente  del  giorno  degli  orci,  intervenendovi  non  solo 
Bacco,  eh’  era  speciale  deità  della  festa  coi  suoi  segua¬ 
ci,  ma  benanche  Mercurio  che  gli  venia  consociato,  quan¬ 
do,  nell’  ultimo  di  tali  dì  feriati,  invocavansi  entrambi 
come  inferi  numi.  Ed  è  altresì  probabile  che,  richia¬ 
mandosi  il  pensiero  di  siffatta  solennità,  in  cui  funebri 
riti  succedeano  a  briosi  sollazzi  nella  pittura  di  un’ 
anfora  destinata  ad  esser  seppellita  presso  a  qualche 
cadavere,  siasi  voluto  significare  che  le  meste  ombre 
del  sepolcro  subentrai!  mai  sempre  agli  ebbri  tripudj,  ai 
fugaci  gaudj  della  vita.  F.  Gargallo-Grimaldi. 

1  Scoliaste  di  Aristof.  al  luogo  or  ora  citalo. 

Proverò,  gr.  racc.  e  pubblio,  da  Des.  Erasmo,  chil.  Ili,  cent.  IV. 

3  Alle  cose  precedentemente  notate  sul  funereo  carattere  della  sa¬ 
gra  funzione  con  cui  davasi  termine  a  codesta  lieta  festività,  si  ha  da 
soggiugnere  che  il  giorno  addetto  a  celebrarla  fu  tenuto  nefasto  («Troppa?). 
V.  lo  egregio  Manuale  di  antichità  sagre  dei  Greci  di  C.  F.  Hermann, 
pp.  305-6,  ed  anche  il  pregevole  scritto  sopra  le  Antesterie  del  eh. 
Gerhard,  eh’  è  inserito  negli  Atti  della  R.  Accad.  delle  scienze  di  Beri, 
per  Fanno  1858,  pp.  153(8),  e  154(17). 
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Il  dipinto  d’un  vasetto  della  forma  volgarmente 
detta  a  bocca  di  cannone,  facente  parte  del  Museo  già 
Campana  (XI,  n.  81)  ed  ora  esistente  a  Parigi,  era 
da  me  destinato  ad  esser  pubblicato  insieme  all’  olla 
illustrata  nell’antecedente  articolo,*  e  sebbene  il  eh.  a. 
non  abbia  creduto  opportuno  di  occuparsene,  non  vo¬ 
glio  lasciarlo  piu  a  lungo  inedito,  onde  ne  possa  trar 
profitto  chi  vorrà  una  volta  metter  a  comparativo  esame 
tutt’  una  classe  di  rappresentanze,  alla  quale  apparten¬ 
gono  anche  quelle  de’  due  vasi  in  discorso.  Senz’  en¬ 
trar,  cioè,  in  un  esame  del  significato  particolare  dei 
dipinti  dell’  olla,  dobbiamo  rilevar  il  concetto  dell’  ar¬ 
tista,  che  ha  voluto  figurar  le  due  divinità  non  accom¬ 
pagnate  dagli  animali  a  loro  particolarmente  sacri,  ma 
sdrajate  sul  loro  dorso.  Non  è  nuovo  questo  metodo,  anzi 
si  è  incontrato  non  di  rado  tanto  in  vasi  dipinti,  quanto 
in  altre  classi  di  monumenti.  Se  dunque  dovrà  dirsi 
una  forma  particolare  del  linguaggio  artistico,  fondata 
forse  sopra  certi  usi  o  riti  sacri ,  non  sarà  inutile  di 
stabilir  una  volta  le  modalità  ed  i  termini,  dentro  i  quali 
se  ne  faceva  uso.  In  tali  disquisizioni  allora  certamente 
non  sarà  senz’  interesse  il  confronto  tra  i  dipinti  dell’  olla 
e  quei  del  secondo  vasetto  :  imperocché  l’ariete  dall’  una, 
il  caprone  dall’  altra  parte  richiamano  con  necessità  alla 
nostra  mente  il  Mercurio  ed  il  Bacco  sdrajati  sopra  i 
medesimi  animali  nel  primo  vaso  ;  nè  dubiteremo  che 
l’artista  mediante  essi  abbia  voluto  riferir  il  suo  dipinto 
a  queste  due  divinità.  Invece  del  tiaso  de’  Satiri  poi 
troviamo  assisi  sopra  gli  animali  due  tibicini  vestiti  di 
corto  chitone,  di  una  pelle  sovrapposta  a  guisa  di  cla¬ 
mide  e  di  un  berretto  tondo,  a  ciò  che  pare,  pure  di 
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pelle:  costume  senza  fallo  rustico  (cf.  p.  e.  PanofEa 
Bild,  ant .  Lei?,  XIV,  3  e  8),  che  non  può  mancare 
di  ricordarci  la  parte  essenziale  della  gente  di  campa¬ 
gna  in  molte  feste  bacchiche  istituite  ad  imitazione  del 
tiaso  stesso.  Mi  sembra  dunque,  che  l’idea  fondamen¬ 
tale  in  ambedue  i  dipinti  sia  ad  un  dipresso  la  mede¬ 
sima  ;  che  in  ambedue  si  tratti  di  una  festa  celebrata 
insieme  a  Bacco  ed  a  Mercurio,  con  quella  differenza 
però  che  nell’  uno  quest’  argomento  è  trattato  con  mag¬ 
gior  nobiltà,  coll’  intervento  delle  divinità  stesse  e  del 
bacchico  tiaso,  mentre  nell’  altro  il  soggetto  è  più  ab¬ 
breviato  e  ravvicinato  alla  sfera  della  vita  comune. 

H.  B. 


GLI  AVANZI  DELL’  AGGERE  E  DEL  MURO 
DI  SERVIO  TULLIO 
SCOPERTI  NELLA  VILLA  NEGRONI. 

( Tavv .  d’agg.  I.  A.) 

La  storia  dei  primi  aggrandimenti  di  Roma  dalla 
sua  prima  fondazione,  attribuita  dagli  scrittori  antichi 
a  Romolo ,  fin’  al  tempo  degli  ultimi  re  è  coperta  di 
una  caligine  di  favole  e  racconti  mitici,  adattati  piut¬ 
tosto  a  confondere  l’antiquario  che  a  dargli  la  luce  de¬ 
siderata.  Della  prima  cinta  della  citta  però  ,  situata  , 
secondo  le  opinioni  quasi  conformi  degli  storici,  sul  solo 
monte  Palatino ,  si  sono  trovate  pochi  anni  fa  impor¬ 
tantissime  reliquie,  allorquando  con  grande  soddisfazione 
di  tutti  ivi  apparirono  le  antichissime  mura  assegnate 
alla  Roma  quadrata  di  Romolo  L  Dopo  questo  anti- 


1  Annali  dell’  Inst.  185*2  p.  3*24. 
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diissimo  recinto  ,  secondochè  gli  aggrandimenti  della 
città  ne  diedero  l’occasione,  vennero  costruite,  eviden¬ 
temente  con  poca  solidità,  diverse  altre  cinte,  sin  che, 
dopo  la  riunione  di  tutti  i  sette  colli,  Servio  Tullio, 
come  narrano  Strabone,  Dionisio  e  Livio  1,  intraprese 
di  effettuare  l’idea  del  suo  predecessore  Tarquinio  Pri¬ 
sco  ,  dalla  quale  questo  si  era  distolto  a  cagion  della 
guerra  coi  Sabini  e  quindi  pella  propria  morte  2,  di  da¬ 
re  cioè  una  nuova  cinta  o  fortificazione  alla  città,  tanto 
esposta  alle  ostilità  dei  vicini. 

Per  conoscere  il  giro  che  facevano  queste  mura, 
è  importantissima  l’osservazione  dello  stesso  Dionisio  3, 
giusta  la  quale  la  suddetta  cinta  era  situata  sull’ estre¬ 
mità  dei  colli,  dove  la  natura  dei  luoghi  stessi  bisogna¬ 
va  di  poca  difesa  ;  ma  lungo  la  parte  orientale  dei  colli 
Quirinale,  Viminale  ed  Esquilino  non  esistendo  una 
qualche  elevazione  considerevole,  vi  fu  eseguito  il  ben 
celebre  .aggere  chiamato  di  Servio  Tullio.  La  lunghez¬ 
za  di  tutto  quel  giro  deve  sorpassare  di  poco  lo  spa¬ 
zio  di  sessanta  stadj,  corrispondente  a  quanto  si  deduce 
dal  confronto  istituito  da  Dionisio  4  colla  cinta  d’ Ate¬ 
ne,  che  era  quasi  della  stessa  lunghezza  con  quella  di 
Roma.  Queste  poche  notizie  date  da  Dionisio,  con  al¬ 
cune  altre  fornite  da  Livio,  Strabone;  Plinio,  bastano 
per  darci  un’  idea  generale  dell’  andamento  del  recinto 
in  discorso.  Ed  in  vero,  tutti  gli  autori  topografici,  pre¬ 
scindendo  da  alcune  differenze  poco  importanti  ,  sono 
quasi  di  pien’  accordo  su  questo  punto  Delle  mura 

1  Strabone  V,  3  p.  234.  13.Dicnisio  IV,  13.  14.  Livio  I,  44. 

2  Livio  I,  36. 

3  Dionisio  IX,  68.  —  Cicero  de  rep.  II,  6. 

4  Dionisio  ivi,  e  IV,  13. 

5  Vedi  Becker  de  Romae  veteris  muris  atque  portis  (Lips.  1842) 
p.  63,  e  la  pianta  data  dal  Becker  nel  suo  Handiuch  der  romìschen 
AUerlhùmer  (Lips.  1843)  voi.  I. 
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di  questo  recinto  si  sono  pure  conservati  degli  avanzi 
dissotterrati ,  pochi  anni  sono  ,  nella  vigna  Maccarani 
sul  monte  A  ventino,  e  ne  riferì  il  dottore  Emilio  Braun 
negli  Annali  del  nostro  Insti tuto  1. 

Il  tratto  dell’  aggere  sopramemorato,  situato  fra  le 
antiche  porte  Collina  ed  Esquilina,  si  riconosce  ancora 
chiaramente 1  2  dall’  elevazione  del  suolo,  la  quale,  co¬ 
minciando  presso  l’arco  di  Gallieno,  si  stende  sin  nella 
vigna  Barberini  incontro  la  porta  Salara,  dove  finisce 
dopo  di  aver  fatto  un  angolo,  seguendo  la  curvità  del 
colle  Quirinale  ,*  ma  quest’  ultima  parte  non  appartiene 
più  all’  aggere  propriamente  detto  3 *.  Quest’  ultimo , 
così  chiaramente  indicato,  ci  vien  descritto  da  Dioni¬ 
sio  e  da  Strabone  con  tanta  accuratezza,  che  non  rie¬ 
sce  molto  difficile  il  farsene  un’  idea.  »  La  parte,  dice 
Dionisio  la  più  esposta  della  città,  dalla  porta  così 
detta  Esquilina  sin’  alla  Collina  ,  è  fortificata  ad  arte , 
poiché  è  scavato  dinanzi  ad  essa  un  fosso  ,  largo  nel 
punto  più  stretto  di  più  di  cento  piedi,  e  della  pro¬ 
fondità  di  piedi  trenta  5  sopra  il  quale  innalzasi  un  mu¬ 
ro  addossato  dalla  parte  interna  ad  un  aggere,  costruito 
della  terra  scavata  dal  fosso  ,  alto  e  largo  in  maniera 
che  non  si  possa  scrollare  dagli  arieti,  neppure  scavan¬ 
dosi  i  fondamenti  essere  disfatto.  Questa  parte  è  lunga 
tutt’  al  più  di  stadj  7,  e  larga  di  piedi  50  ».  Strabone  5, 
dandoci  ancora  il  nome  di  una  terza  porta.,  situata  nel 
mezzo  dell’  aggere,  descrive  tutta  l’opera,  come  segue: 

1  Annali  dell’  Inst.  1855  p.  87  tav.  XXI-XXV.  Sulle  altre  sco¬ 
pertefatte  suH’Aventino  vedi  Bullettino  1852  p.  83  e  Annali  1857  p.  62. 

2  Vedi  la  pianta  della  città  di  Roma  pubblicata  nell’  anno  1860 
disegnata  da  Aug.  Forimi.  Ne  riportiamo  la  parte  relativa  sulla  nostra 
tav.  d’agg.  K. 

2  Nibby,  mura  di  Roma  (Roma  1820)  p.  109. 

*  Dionisio  IX,  68. 

5  Strabone  V,  3  p.  234. 
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«  Rimediò  alla  mancanza  Servio,  poiché  portò  a  com¬ 
pimento  la  cinta  aggiungendo  il  colle  Esquilino  e  il  Vi¬ 
minale,  e  questa  parte  è  la  più  esposta  ai  nemici  ;  per¬ 
ciò  scavarono  un  fosso  profondo,  gittarono  la  terra  dalla 
parte  interna  e  costruirono  un  argine  di  stadj  sei  dal  lato 
interiore  del  fosso  e  vi  addossarono  un  muro  e  torri 
dalla  porta  Collina  sin  all’  Esquilina.  Nel  mezzo  dell’  ar¬ 
gine  è  una  terza  porta ,  la  quale  tiene  il  nome  del  colle 
Viminale  ». 

Confrontando  questi  due  passi ,  troveremo  i  due 
autori  quasi  di  pien’  accordo  circa  la  costruzione  dell’ 
aggere,  benché  ci  sia  una  piccola  differenza  sulla  lun¬ 
ghezza  di  tutta  l’opera,  l’uno ,  cioè  Dionisio ,  dando¬ 
gli  sette  stadj  al  più,  mentre  che  l’altro  non  gliene  dà 
che  sei.  Ma  siccome  questa  opera  di  Servio  esiste  an¬ 
cora,  così  è  stato  possibile  di  prenderne  le  misure,  e, 
come  riferisce  il  Nibbv  E  andando  dall’  arco  di  Gal- 

1/  ' 

lieno  per  l’aggere  verso  la  porta  Salaria,  si  contano  ap¬ 
punto  ottocento  settantacinque  passi  geometrici  o  sette 
stadj  sin*  al  principio  dell’  aggere  incontro  la  porta  Sa¬ 
laria  nella  vigna  Barberina,-  per  conseguenza  deve  Dio¬ 
nisio  qui  ritenersi  per  più  esatto  di  S trabone.  La  situa¬ 
zione  delle  due  porte,  memorate  da  Dionisio,  cioè  della 
Collina  incontro  la  porta  Salaria,  e  dell’ Esquilina  presso 
l’arco  di  Gallieno,  chiaramente  indicata  da’  termini  del- 
l’aggere,  è  stabilita  conformemente  agli  altri  topografi  dal 
Becker  nel  sopra  citato  libro.  La  suddetta  porta  Vimi¬ 
nale,  la  quale  cade  naturalmente  nella  vigna  già  Negro- 
ni,  e  sopra  la  quale  per  conseguenza  si  poteva  sperare 
nuova  luce  dagli  scavi  fattivi  adesso  per  la  stazione 
centrale  della  strada  ferrata,  si  credeva  finora  2  essere 

*■  Al  luogo  sopracitato. 

2  Becker  Alterthumer  I  p-  172.  C.  Sachse  Gesch.  der  alteri  Stadi 
Rom  ( Hannover  1824)  I  p.  171. 
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stata  situata  al  punto  dell’  aggere ,  dove  si  riconosce 
ancora  il  taglio  1 2  della  strada,  conducente  dalla  porta 
ora  chiamata  chiusa  alle  terme  di  Diocleziano,  vicino 
all’  elevazione  dell’  aggere  chiamata  monte  della  Giusti¬ 
zia,  sulla  quale  inalzasi  la  statua  di  Roma.  Se  peraltro 
la  notizia  di  Strabone ,  secondo  la  quale  la  porta  Vi¬ 
minale  era  situata  nel  punto  medio  dell’  aggere,  dovesse 
credersi  esatta,  non  vi  corrisponderebbe  bene  il  luogo 
stabilito,  poiché,  come  riferisce  il  Nibby  nel  suddetto 
libro  p.  109,  da  questo  punto  alla  porta  Collina  vi  so¬ 
no  passi  geometrici  trecento  cinquantadue,  mentre  all’ 
Esquilino  ve  ne  sono  cinquecento  e  ventitré.  Nondi¬ 
meno  già  sulla  pianta  del  Bufalini  dell’anno  1551,  con¬ 
servata  nella  biblioteca  Barberiniana,  è  chiaramente  in¬ 
dicata  la  surriferita  strada. 

La  notizia  d’un  rinforzo  posteriore  dell’  opera  di 
Servio  ci  è  stata  conservata  da  Dionisio  ?,  il  quale  narra 
che  Tarquinio  Superbo  aveva  fortificato  viem maggior¬ 
mente  la  parte  della  cinta  antica  3  rivolta  verso  Gabii 
(cioè  l’aggere),  scavando  più  ampiamente  il  fosso,  au¬ 
mentando  l’altezza  del  muro  e  coronandolo  di  un  mag¬ 
gior  numero  di  torri  ;  ed  oltre  un  tal  primo  aumento 
della  suddetta  fortificazione ,  ristauri  se  ne  facevano 
senza  dubbio  spesse  volte:  le  notizie  almeno  d’uno  di 
essi  eseguito  nel  quarto  secolo  dinanzi  l’era  cristiana,  e 
d’un  altro  fatto  nel  terzo  ci  sono  conservate  presso 
Livio  *. 

1  V.  Massimo  Notizie  istoriche  della  Villa  Massimo  (Roma  1836) 
tav.  I  e  III. 

2  Dionisio  IV,  54. 

3  t ow  7reptf}ófov.  Nibby  Roma  nell’ anno  1838  p.  84,  e  Bunsen, 
Beschreibung  Roms  I  p.  643  che  attribuiscono  quel  rinforzo  soltanto 
all’  ultimo  tratto  dell’  aggere  presso  la  porta  Collina,  avrebbero  ragio¬ 
ne,  se  Dionisio  avesse  scritto  rou 

*  Livio  VI,  32;  XXV,  7. 
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Dionisio,  parlando  di  tutta  l’antica  cinta  della  cit¬ 
tà  *,  dice  trovarsi  le  sue  traccio  soltanto  con  una  certa 
difficoltà,  essendo  coperto  il  muro  di  molte  fabbriche 
appostevi  5  ma  in  quant’  all’  aggere,  dalle  misure  esat¬ 
te  prese  da  lui ,  può  dedursi ,  che  l’opera  abbia  esi¬ 
stito  ancora  al  suo  tempo ,  benché  dopo  tanti  aggran- 
dimenti  della  città  non  sarà  più  servita  di  fortificazio¬ 
ne,  e  veramente  Orazio 1  2  ne  fece  uso  come  di  passeg¬ 
giata,  molto  comoda  certamente  per  lui  a  cagion  della 
vicinanza  degli  orti  di  Mecenate  3 * 5.  Un  nuovo  recinto 
però  non  si  è  fatto  prima  de’  tempi  del  basso  impero, 
allorquando  Aureliano  sentiva  il  bisogno  di  dare  una 
nuova  fortificazione  alla  città,  tanto  ampia  e  tanto  espo¬ 
sta  agli  attacchi  dei  barbari. 

Avanzi  del  muro ,  a  cui  si  addossava  l’aggere  di 
Servio  Tullio,  apparirono  nel  16mQ  secolo  nella  Villa  Pe- 
retti,  più  tardi  Negroni  ed  ora  Massimo,  presso  s.  Ma¬ 
ria  Maggiore  in  occasione  di  scavi  fattivi,  come  riferi¬ 
sce  Pietro  Sante  Bartoli  nelle  memorie  di  varie  esca- 
vazioni  fatte  a  suo  tempo  dicendo  :  «  Ivi  si  è  visto, 
che  l’aggere  di  Tarquinio  non  era  un  bastione  di  terra, 
come  hanno  creduto  la  più  parte  degli  antiquarj,  ma 
essere  un  muro  grossissimo  di  venti  palmi  e  più,  tutto 
di  una  specie  di  peperino  ,  il  quale  vien  detto  cap¬ 
pellaccio.  »  Secondo  lo  stesso,  altri  frammenti  si  sareb¬ 
bero  trovati  nella  vigna  Barberini.  Saranno  gli  stessi  dei 
quali  scrive  il  Venuti  Queste  notizie  sin’  ora  erano 
le  sole  concernenti  scoperte  del  muro  addossato  all’ag- 

1  Dionisio  IV,  13. 

2  Sat.  I.  8. 

3  Vedi  Massimo,  notizie  istoriche  p.  4. 

*  Fea,  Miscellanea  (Roma  1790)  tom.  1  p.  248  n.  98. 

5  Venuti,  antichità  di  Roma  (Roma  1824)  parte  I  eap.  V  p.  159. 
Vedi  pure  Annali  delP  Instituto  1852  p.  327. 
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gere,  sin  tanto  che  all’  adunanza  dell’  Instituto  del  4 
aprile  1862  il  sig.  Pietro  Rosa,  infaticabile  investigato- 
re  delle  antichità  topografiche,  comunicò  il  risultamen- 
to  di  nuove  scoperte,  fatte  a  cagione  di  lavori  eseguiti 
nella  stazione  centrale  della  strada  ferrata  nella  villa  già 
Negroni.  Quindi  il  professore  Henzen  nell’  adunanza 
solenne  dello  stesso  Instituto  del  25  aprile  1862,  men- 
trechè  si  continuavano  gli  scavi  cominciati,  rese  conto 
dei  progressi  avuti,  presentando  disegni  fatti  dai  sotto- 
scritti.  Lo  stato  attuale  dei  lavori  si  vede  nei  nuovi 
disegni  che  adesso  abbiamo  l’onore  di  proporre  al  pub¬ 
blico,  dovuti  in  parte  alla  bontà  dello  stesso  sig.  Pie¬ 
tro  Rosa. 

La  prima  scoperta  fece  vedere  il  fine  di  un  muro 
grossissimo,  dalla  statua  di  Roma  sul  monte  della  Giu¬ 
stizia  lontano  circa  270  passi  verso  s.  Antonio,  al  quale 
si  addossavano  costruzioni  di  lavoro  basso  appartenenti 
ai  tempi  posteriori  dell’ impero  (tav.  d’agg.  K,  fig.  1). 
Siffatta  interruzione  del  muro,  che  non  sembrava  essere 
fortuita,  fece  supporre  al  sig.  Pietro  Rosa  che  in  questo 
stesso  punto  dovesse  collocarsi  la  porta  Viminale,  sup¬ 
posizione  certamente  di  grande  probabilità,  tanto  più 
che  quel  punto  corrisponde  bene  alla  citata  notizia  di 
Strabone,  mentre  comodamente  può  credersi  uscita  da 
qui  la  via  Tiburtina,  che  dalla  Viminale  partivasi,  /vi¬ 
sto  che  le  stesse  case  moderne  situate  tra  esso  punto 
e  la  porta  odierna  di  s.  Lorenzo  cadono  nella  linea 
più  retta  che  passa  fra  esse  idearsi.  L’altro  taglio,  al 
quale  finora  si  stabiliva  la  porta  Viminale  vicino  del 
monte  di  Giustizia  verso  le  terme  di  Diocleziano ,  es¬ 
sendo  lo  stesso  monte  costruito,  come  pare  ,  di  terra 
scavata  dal  taglio,  sembra  esser  fatto  in  un  tempo  po¬ 
steriore  alla  prima  fortificazione  della  città,  e  siccome 
la  direzione  della  strada  che  passa  per  quel  taglio,  con- 
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duce  nel  castro  pretorio,  così  apparterrà  forse  al  tempo 
della  costruzione  di  quello  la  suddetta  traforazione  del- 
l’aggere. 

Altri  scavi  fatti ,  a  misura  che  i  lavori  nella  sta¬ 
zione  centrale  ne  diedero  l’occasione,  o  almeno  ne  per¬ 
misero  l’esecuzione,  portarono  a  luce  un  pezzo  del  sud¬ 
detto  muro  lungo  di  circa  25  metri,  largo  metri  3,22, 
del  quale  ben  si  riconosce  la  costruzione  (tav.  d’agg. 
I.).  Egli  è  composto,  cioè,  di  pietre  tagliate  di  pepe¬ 
rino  (lapis  Albanus)  1,  lunghe  da  uno  a  tre  metri, 
larghe  di  circa  un  metro,  ed  alte  di  0,  75.  Tre  file  di 
queste  pietre  costituiscono  l’intiera  grossezza  del  muro, 
e  trovansi  esse  l’una  sopra  l’altra  senza  cemento  e  sen¬ 
za  alquna  simmetria  ,  non  essendosi  badato  che  alla 
grandezza  fortuita  delle  pietre  medesime.  Ma  benché 
esse  siano  tagliate  con  poca  cura  e  gli  spazii  ne  siano 
di  differente,  e  spesse  volte  di  considerevole  larghezza, 
nondimeno  la  costruzione  non  manca  di  un  certo  raf¬ 
finamento,  poiché  le  pietre  appartenenti  alla  fila  centrale 
vedonsi  talvolta  incassate  in  quelle  delle  due  file  esterne. 
La  stabilita  del  muro  però  è  ottenuta  piuttosto  per  un 
soprappih  di  grossezza,  caratteristica  ad  un’  epoca  tan¬ 
to  rimota,  e  per  la  grandezza  delle  pietre,  anziché  per 
l’accuratezza  del  lavoro.  Considerevoli  rotture,  prodotte 
dal  peso  di  fabbriche  sovrapposte  appartenenti  al  tempo 
del  basso  impero,  ci  fanno  supporre  che  il  fondamento 
del  muro  non  sia  di  grande  profondità.  I  buchi,  che 
si  mostrano  in  alcune  pietre ,  avranno  servito  ad  at¬ 
taccare  i  ramponi  per  alzare  e  calare  i  massi. 

Gli  scavi  hanno  finora  messo  a  luce  tre  strati  in¬ 
teri  di  pietre  ed  una  parte  del  quarto,  il  tutto  di  una 

1  Beschr.  Roms  I  p.  61  Anni.  — F.  Corsi,  delle  pietre  antiche, 
(Roma  1833)  p.  67. 
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altezza  di  metri  2,  45.  All'altezza  dell’aggere  intero, 
come  le  misure  prese  da  noi  lo  faranno  vedere,  man¬ 
cherebbero  quattro  altri  strali,  cioè  metri  3,  05,  i  quali 
saranno  stati  levali  per  servire  di  materiale  ad  altre  co¬ 
struzioni.  È  da  supporsi,  che  il  muro  abbia  avuto  un 
parapetto,  il  quale  non  potrebbe  essere  più  alto  di  due 
pietre,  ossia  metri  1,50.  Le  torri,  da  Dionisio  1  attri¬ 
buite  a  Tarquinio  Superbo,  si  possono  riconoscere  an¬ 
cora  nei  contrafforti  ora  scoperti,  sporgenti  metri  2,  25, 
e  di  una  grossezza  di  metri  2,  lontani  uno  (fall’  altro 
circa  metri  5.  Le  loro  pietre  senza  nessuna  giuntura  si 
addossano  semplicemente  al  lato  esteriore  del  muro,  dal 
quale  si  sono  staccate  nel  corso  de'  secoli ,  cosicché  la 
loro  costruzione  non  può  dubitarsi  aver  appartenuto  ad 
un  tempo  posteriore  alla  prima  edificazione  ;  e  siccome 
essa  mostrasi  ancor  meno  accurata  di  quella  del  mu¬ 
ro,  cosi  viene  confermata  in  ciò  la  notizia  di  Dionisio, 
secondo  la  quale  essa  erasi  resa  necessaria^  pella  guerra 
imminente  contro  Gabii. 

L’aggere  stesso  è  cosi  ben  conservato  ancora,  che 
le  misure  se  ne  possono  prendere  con  certezza.  In  di¬ 
rezione  parallela  al  muro,  che  forma  il  confine  occi¬ 
dentale  della  stazione  centrale  verso  il  palazzo  Peretti, 
si  è  fatto  adesso  un  taglio  perpendicolare  dell'  aggere, 
il  quale  spaccato,  disegnato  nella  nostra  tavola  d’agg. 
K,  fig.  2,  ci  fa  riconoscere  chiaramente  l’altezza  ed  il 
pendio  dell’  antica  opera  artificiale,  consistente  di  tufo 
granulare  scavato  dal  fosso  $  del  qual  materiale  consi¬ 
stono  infatti  i  monti  Viminale  e  Quirinale  2.  Al  posto 
dell’antico  muro,  il  quale  in  questa  parte  non  ci  è  con¬ 
servato  ,  trovasi  un  altro  muro  del  basso  tempo ,  che 

1  Dionisio  IV,  54. 

2  Beschreibung  Roms,  voi.  I  p.  55. 
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si  addossa  all’  aggere.  I  posteriori  rialzamenti  naturali 
del  terreno  distinguonsi  con  facilita  dall*  opera  antica, 
essendo  questa  di  una  terra  vergine,  non  mista  di  al¬ 
cun  rottame  di  cocci  o  tegoli,  quegli  al  contrario  pieni 
di  simili  rimasugli.  L’aumento  dell’  altezza  e  della  lar¬ 
ghezza  dell’  argine  attribuito  a  Tarquinio  si  può  rico¬ 
noscere  ancora  al  colore  diverso  del  terreno,  essendo  la 
terra  della  prima  costruzione  di  Servio  Tullio  d’un  co¬ 
lore  giallognolo,  mentre  che  il  rialzamento  attribuito  a 
Tarquinio  è  piuttosto  pavonazzo  (v.  tav.  d’agg.  K,  2). 
Voglia  notarsi  però  che  il  taglio  fatto  parallelo  al  sud¬ 
detto  muro  interseca  la  direzione  dell’  aggere  in  un  an¬ 
golo  di  42  gradi,  mentre  il  livello  altresì  della  stazione 
non  è  arrivato  all’  antico  piano  della  citta,  il  quale  se¬ 
condo  le  misure  prese  dal  sig.  Pietro  Rosa  è  ancora 
più  di  un  metro  aldisotto  dell’  attuai  suolo.  Il  conto 
fatto  conforme  a  quelle  osservazioni  colle  riduzioni  ne¬ 
cessarie  (e  quale  l’abbiamo  seguito  nel  ristauro  proget¬ 
tato  nella  fig.  3  della  tav.  d’agg.  K)  diede  all’  aggere 
un’  altezza  di  metri  6,  40,  ossia  piedi  romani  21,  4,  ed 
al  suo  piano  superiore  una  larghezza  di  metri  13,  00, 
calcolando  cioè  l’aggere  senza  il  muro,  e  compreso  que¬ 
sto,  ma  escluso  il  parapetto  (che  avrà  avuto  la  larghez¬ 
za  d’una  pietra  sola),  di  metri  15,  12,  ossia  di  piedi 
51,  3.  La  larghezza  della  costruzione  attribuita  a  Servio 
Tullio  è  di  metri  9,  20,  ossia  di  piedi  31. 

La  profondità  del  fosso  ora  riempito  si  può  tro¬ 
vare  mediante  un  confronto  coll’  altezza  e  la  larghezza 
dell’  aggere  ;  imperocché  siccome  questo  era  costruito 
dalla  terra  scavata  dal  fosso,  ed  avea  la  mezza  larghez¬ 
za  di  lui  giusta  le  notizie  di  Dionisio ,  così  la  profon¬ 
dità  del  fosso  non  può  aver  superato  la  mezza  altezza 
deli’  aggere.  In  conseguenza  egli  arriverà  a  metri  3,  20, 
ossia  a  piedi  romani  10,  8,  mentre  la  sua  larghezza  deve 
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essere  di  metri  32,  80,  cioè  piedi  romani  113,  5  con¬ 
forme  alla  notizia  di  Dionisio  che  gliene  dà  più  di 
cento  al  luogo  più  stretto.  L’altezza  delP  aggere  aumen¬ 
tata  dalla  profondità  del  fosso,  cioè  l’altezza  del  muro 
senza  parapetto,  giunge  dunque  a  metri  9,  60,  ossiano 
piedi  romani  32,  4,  ed  in  ciò  il  nostro  conto  si  con¬ 
forma  pure  alle  notizie  di  Dionisio  ,  il  quale  al  fosso 
assegna  la  profondità  di  piedi  30,  misuratolo  cioè  dalla 
sommità  del  muro,  il  solo  punto,  dove  era  data  occa¬ 
sione  di  prendere  misure  in  linea  perpendicolare. 

I  lavori  necessarj  per  la  costruzione  dell’  aggere  e 
del  muro  non  possono  immaginarsi  eseguiti  se  non  che 
in  questo  modo,  che  cioè  dopo  la  costruzione  del  pri¬ 
mo  strato  di  pietra  la  terra  scavata  dal  fosso  siasi  tra¬ 
sportata  dall’  altra  parte  del  muro  in  eguale  altezza  a 
questo  medesimo,  e  continuando  poi  nella  stessa  guisa 
a  misura  che  cresceva  il  muro  ;  poiché  soltanto  in  que¬ 
sto  modo  si  stabiliva  un  terrapieno  comodo  per  portare 
in  su  le  pietre  di  tanto  considerevole  grandezza,  e  così 
facevansi  nello  stesso  tempo  muro,  fosso  ed  aggere  L  In 
genere  la  costruzione  del  fosso  deve  considerarsi  come 
necessaria  pel  bisogno  che  si  avea,  di  terra  per  l’argi¬ 
ne,  mentre  così  pure  si  aumentava  facilmente  l’altezza 
del  muro.  Il  fosso  senza  dubbio  non  era  riempito  d’a¬ 
cqua 1  2.  Anche  la  notizia  di  Dionisio  (IV,  13)  che  il 
muro  al  suo  tempo  già  era  in  parte  rovinato,  in  parte 
coperto  di  altre  fabbriche,  vien  avverata  per  le  nuove 
scoperte,  le  quali  facendoci  conoscere  il  tratto  del  muro 
in  una  lunghezza  di  metri  96,  ne  mostrano  conservati 

1  Costruire  prima  l’aggere  e  poi  addossarvi  il  muro,  come  vuole 
TAbeken  ( MiUelitalien  p.  162) ,  è  impossibile  per  ragioni  tecniche. 

2  II  nostro  aggere  rassomiglia  molto  alle  fortificazioni  della  parte 
orientale  di  Ardea,  Geli,  topoqraphii  of  Rome  and  its  viciniti!  (Lon¬ 
don  1834)  voi.  I  p.  176). 


DI  SERVIO.  137 

soltanto  metri  23.  Le  pietre  dell’  altra  parte  sono  le¬ 
vate  ,  evidentemente  per  servire  ad  altre  costruzioni. 
Le  mura  sovrapposte  ed  appoggiate  all’  antico  muro  di 
Servio  appartengono  ai  bassi  tempi  dell’  impero.  Inol¬ 
tre  sono  state  dissotterrate  in  vicinanza  dell'  aggere 
molte  piccole  case  fabbricate,  come  dimostrano  i  bolli 
ritrovati  nelle  rovine,  ai  tempi  di  Adriano,  e  più  tardi. 
Non  può  correr  dubbio  che,  se  si  desse  l’occasione  di 
prendere  le  misure  del  fosso,  esse  si  troverebbero  nello 
stesso  accordo  colle  notizie  di  Dionisio  che  in  tutto 
abbiamo  riconosciuto  essere  esattissime.  Ma  adesso  sta¬ 
bilendovi  la  stazione  centrale,  le  scavazioni  necessarie 
diventano  impossibili. 

Roma  Maggio  1862.  R.  Bergàu. 

E.  Pinder. 


ISCRIZIONE  ONORARIA  D’ADRIANO 
(  Tav .  d'agg.  L.) 

Fra  le  importantissime  iscrizioni  ritrovate  nella  pri¬ 
mavera  del  corrente  anno  1862  negli  scavi  operati  sotto 
la  direzione  del  valente  architetto  prussiano  sig.  Strack 
nel  gran  teatro  dionisiaco  di  Atene,  e  de’  quali  ci  fa¬ 
vorì  diligente  relazione  il  sig.  P.  Pervanoglu  nel  nostro 
Bullettino  di  Maggio  p.  88  segg.  1,  merita  particolar 
attenzione  una  base  di  statua  munita  d’epigrafe  parte 
latina,  parte  greca,  che  dagli  Ateniesi  vi  era  stata  eretta 
a  P.  A  etili  s  P.  f.  Serg .  Hadrianus ,  del  quale  essa 
riferisce  tutti  gli  onori  sostenuti  fino  al  supremo  grado 

1  Siffatte  escavazioni  furono  di  poi  continuate  con  successo  non 
meno  grande  dalla  Società  archeologica  ateniese  :  cf.  altro  articolo  del 
medesimo  nostro  corrispondente  nel  Bull,  di  giugno  p.  113  sgg. 
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che  è  quello  del  consolato.  Benché  essa  epigrafe , 
pubblicata  per  la  prima  volta  ne’  processi  verbali 
( 'Sitzungsberichte )  della  R.  Accademia  di  Berlino  del- 
1’  anno  corrente  ,  siasi  poscia  data  in  facsimile  anche 
nell’  àpyouoloytxt )  ìcpY)[upt$  d’  Atene  ,  1862  tav.  22, 
non  abbiamo  nondimeno  creduto  di  dover  ritrattare 
la  promessa  data  a’  nostri  lettori  ,  d’  esibirne  anche 
noi  un  facsimile  tratto  da  un  esattissimo  calco  invia¬ 
toci  dal  sig.  prof.  Rhusopulos,  altro  nostro  socio  cor¬ 
rispondente  ,  visto  che  siffatta  lapide  ci  presenta  una 
scrittura  che,  a  Roma  almeno,  nessuno  crederebbe  pro¬ 
pria  dell’  epoca ,  a  cui  essa  si  riferisce.  Imperocché 
mentre  i  caratteri  grandi  della  prima  linea  ci  mostrano 
le  forme  non  dubbie  dell’  età  di  Trajano  o  Adriano, 
il  rimanente  della  parte  latina  è  scritto  in  lettere  strette, 
allungate  ,  fornite  di  cosidetti  apici,  foggiate  in  guisa 
da  far  pensare  a  tempi  molto  più  recenti  :  le  quali  for¬ 
me  però  nelle  provincie  non  sembrano  essere  rare  nem¬ 
meno  all’  epoca  anzidetta,  assicurandomi  il  eh.  Hùbner 
d’averne  spesso  ritrovate  nelle  città  della  Spagna.  Il  con¬ 
tenuto  poi  della  nostra  lapide  è  degno  certamente  d’il¬ 
lustrazione  più  ampia,  mentre  in  esso  abbiamo  sott’ oc¬ 
chio  la  storia  politica  dello  stesso  imperator  Adriano 
anteriore  al  suo  avvenimento  al  trono,  il  che  facilmente 
riconoscerà  chi  vorrà  confrontarlo  colle  notizie  conser¬ 
vateci  da  Elio  Spartiano  ne’  primi  capi  della  di  lui  vita. 
—  L’iscrizione,  giusta  la  descrizione  datane  nell ’  è(py[xepig 
di  luglio  p.  153,  è  incisa  in  una  base  di  marmo  pente- 
lico,  alta  m.  0,  54,  larga  nella  parte  antica  0,  76,  nel¬ 
la  laterale  0,  84,  mentre  la  mensola  arriva  alla  lun¬ 
ghezza  di  0,  85.  Nella  superficie  si  distingue  un  cer¬ 
chio  del  diametro  di  0,  77,  e  vi  si  scorgono  le  traccie 
della  statua  collocatavi  sopra.  Essa  è  così  concepita  : 
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L’impera tor  Adriano  ci  vien  narrato  da  quest’  au¬ 
tore  esser  provenuto  da  una  famiglia,  oriunda  bensì  da 
Hadria  del  Piceno,  ma  stabilita  fin  dal  tempo  degli  Sci- 
pioni  in  Italica  della  Spagna  (Spart.  1).  Ora  la  base 
onoraria  d’ A  tene  non  fa  menzione  della  sua  patria,  gli 
attribuisce  però  la  tribù  Sergia  che  conoscesi  appunto 
essere  stata  propria  della  colonia  suddetta  (cf.  Orelli 
5202),  e  conferma  in  questo  modo  il  racconto  dello 
scrittore.  Nato  a  Roma  il  dì  24  di  gennajo  deiranno  76 
dell’  era  nostra,  ed  avendo  perduto  il  padre  nel  decimo 
anno  della  sua  vita,  fu  educato  sotto  la  tutela  di  Tra- 
jano  poscia  imperatore  e  del  cavaliere  Celio  Attiano,  e 
venne  in  ispecie  istruito  negli  studj  greci,  per  i  quali 
mostrò  fin  d’allora  una  singolare  inclinazione. 

Ritornato  in  patria  nell’  età  di  anni  quindici,  vi  si 
diede  con  tanto  ardore  a’  piaceri  della  caccia  che  Traja- 
no  trovò  necessario  di  richiamamelo  e  di  tenerlo  presso 
di  sè  :  ma  non  molto  dopo  fu  fatto  decbnvir  stlitibus 
iudicandis  e  poscia  mandato  tribuno  militare  alla  se¬ 
conda  legione  adiutrice  (Spart.  2).  La  nuova  iscrizione 
che  annovera  in  ordine  inverso  gli  onori  sostenuti,  co¬ 
minciando  cioè  dal  consolato  e  scendendo  indi  grada¬ 
tamente  fino  all’  impiego  più  basso,  combina  con  Spar¬ 
gano  in  ciò  che  fa  principiare  la  carriera  di  Adriano 
dal  decemvirato  delle  liti,  ma  tra  questo  ed  il  tribunato 
militare  inserisce  essa  la  prefettura  delle  ferie  latine  ed  il 
sevirato  d’una  turma  de’  cavalieri  romani.  Perciò  intanto 
non  vorrei  tacciar  di  negligenza  lo  scrittore  summento- 
vato  ,•  giacché  da  chi  non  voleva  che  brevemente  accen¬ 
nare  la  carriera  politica  di  Adriano,  potevano  senza 
dubbio  passarsi  sotto  silenzio  quegli  impieghi  insignifi¬ 
canti,  dati  a  nobili  giovanetti  come  semplici  posti  d’ono¬ 
re.  Imperocché  la  prefettura  urbana  nel  tempo  delle  fe¬ 
rie  latine  tutti  sanno  essere  stata  una  mera  formalità  per 
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non  lasciare  Roma  sprovvista  affatto  di  magistratura  nella 
sola  occasione,  in  cui  tutti  i  magistrati  e  l’intiero  senato 
ne  erano  assenti,  benché  non  si  trattasse  allora  di  affari 
nella  città  ;  il  perchè  sempre  se  ne  investivano  persone 
di  età  non  senatoria,  e  sotto  gli  imperatori  talvolta  meri 
ragazzi,  come  Dione  (49,  12)  narra  aver  già  fatto  Ce¬ 
sare  Augusto  (cf.  Becker,  R .  Alterth .  II,  2,  pag.  148 
seg.).  —  Nè  era  posto  di  piu  importanza  il  sevirato,  che 
ora  vien  dato  a’  giovani  prima  di  qualunque  altro  im¬ 
piego  (p.  e.  Or.  6023;  6492)  ,  ora  dopo  il  vigintivi- 
rato,  solito  principio  della  vera  carriera  amministrativa 
(Or.  6490),  ma  che  nondimeno  altra  volta  ne’  loro  mo¬ 
numenti  si  registra  dopo  il  tribunato  militare  (Or.  6006; 
6014),  e  non  di  rado  era  posteriore  eziandio  alla  ques¬ 
tura  (Or.  649S)  e  fino  all’ edilità  della  plebe  (Or.  6488), 
prescindendo  dal  caso  evidentemente  tutto  eccezionale 
di  M.  Aurelio  che  fu  creato  sevir  turmis  equitum  Ro- 
martorimi ,  quando  già  era  console  designato  (  lui. 
Capit.  6).  Qual  che  ne  sia  adunque  il  significato  più 
preciso,  sia  cioè  che  di  sei  turine  d’equiti  presiedesse 
un  sevir  a  ciascheduna  (cf.  Borghesi  nel  Giornale  ar- 
cad.  XLVI,  p.  174  sgg.  Becker,  R.  A .  II,  1,  p.  261. 
288),  sia  che  60  fosse  il  numero  delle  turme  e  che  sei 
seviri  ad  ognuna  di  esse  fossero  preposti  (cf.  Mommsen, 
Ist.  romana  I,  p.  784  nota,  ed.  3),  ciò  almeno  non  si 
può  negare,  che  il  sevirato  non  entrasse  nella  serie  re¬ 
golare  degli  onori  ;  e  che  per  conseguenza  egli  poteva 
ommettersi  senza  gran  danno  1. 

*  Tutto  convenendo  col  Mommsen  che  l’uffizio  de’  seviri  non  siasi 
ancor  spiegato  con  quella  certezza  che  si  deve  desiderare  in  simili  qui- 
slioni,  e  che  di  fatti  mancano  le  prove  stringenti  per  l’opinione  gene¬ 
ralmente  adottata,  debbo  nondimeno  confessare  di  non  esser  neppur 
convinto  della  giustezza  della  sentenza  da  lui  esposta.  Imperocché,  se 
h  vero  che  la  ricorrenza  di  sei  sole  turme  nelle  lapidi  si  potrebbe  forse 
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Rispetto  quindi  alle  cariche  militari  d’Adriano,  il 
monumento  ateniese  gli  assegna  tre  tribunati  militari, 
sostenuti  nelle  legioni  seconda  adiutrice,  quinta  mace¬ 
donica  e  vigesima  seconda  primigenia  ;  nè  trovasi  per¬ 
ciò  in  contraddizione  con  Spartiano,  benché  questo  non 
faccia  menzione  che  del  primo  de'  corpi  anzidetti.  Nec 
multo  post  (sono  le  sue  parole)  decemvir  litibus  iu- 
dicandis  datus ,  atque  inde  tribunus  secundae  adiu- 
tricis  legionis  creatus  :  post  haec  in  inferiorem  Moe - 
siam  trans latus  extremis  iam  Domitiani  temporibus 
(giacché  sembrami  doversi  congiungere  in  questo  modo). 

giustificare  colla  maggiore  onorificenza  inerente  alle  prime  turine,  i  ludi 
seviralcs  peraltro,  i  quali  M.  Aurelio  vien  narrato  aver  dati  insieme 
co’ suoi  colleghi  (lui.  Capit.  6),  non  sembranmi  concordar  bene  con 
un  collegio  di  360  persone ,  mentre  dalle  stosse  parole  del  racconto 
risulta  che  i  seviri  presiedevano  a  siffatti  ludi ,  scrivendo  Capitolino  : 
(Antoninus  Pius)  edenti  cu/m  collegis  ludos  sevirales  assediti  sedeva, 
cioè,  accanto  a  M.  Aurelio  nell’  atto  che  questo  presiedeva  a1  ludi  in¬ 
sieme  co’ suoi  colleghi.  Neppur  saprei  concertar  colf  opinione  del  Momm- 
sen  le  parole  di  Zonara  (X,  35,  p.  421  ed.  Bonn.)  che  il  Reimaro  cre¬ 
de  derivar  direttamente  da  Dione  da  lui  seguito  strettamente  in  quel  che 
precede.  Egli  dopo  aver  raccontato  la  partenza  di  Tiberio  per  Rodi,  co¬ 
sì  continua:  t&>  <3’  ersi  <5w<5éxa rov  v7rotTevcov  ó  A vyovazog  zig  zovg 

èyrfiovg  zòv  T ociov  era^s  ymI  èg  za  (3ovXeurvjp«ov  apa  etoyyuyc  xeni 
Trpóy.pizov  ct7ré<jpvjve  zrjg  vzòzinzog  ilocp%óv  re  yv'Xijg  yevécrSixi  iizezpe^z  ;  le 
quali  ultime  parole  non  credo  poter  riferirsi  ad  altro  fuorché  al  sevirato 
come  infatti  propone  anche  il  Reimaro  (ad  Dion.  LY,  9)  ,  e  come  si 
è  ricevuto  nella  versione  latina  aggiunta  al  testo  greco.  La  voce  ’L\v.pxog 
però  ,  benché  in  tempi  pili  antichi  si  sia  adoprata  precisamente  per 
indicare  il  capitano  d’una  turma  di  pochi  uomini  (cf.  Polyb.  VI,  25) 
nell’  epoca  dell’  impero  deve  necessariamente  significare  il  capo  d’un 
corpo  maggiore,  essendo  eih j  divenuta  il  nome  ufficiale  delle  alae  os- 
siano  reggimenti  di  cavalleria  ausiliare,  come  lo  fanno  vedere  moltis¬ 
sime  iscrizioni.  Inoltre  la  voce  yvlrj  non  può  mai  adoprarsi  nell’  ordi¬ 
nario  senso  di  turma  ;  ma  non  so,  se  non  possa  spiegarsi  in  questo 
caso  coll’  opinione  anteriormente  dal  Mommsen  proposta  sui  seviri  (1. 1. 
p.  76  not.,  e  p.  84),  che  cioè  essi  abbiano  dovuto  la  loro  origine  ai 
comandanti  primitivi  della  cavalleria  romana,  divisa  secondo  le  tribù 
(<jpuW)  de’  Ramnes,  Tities  e  Luceres  in  tre  centurie,  delle  quali  poste¬ 
riormente  fu  raddoppiato  il  numero. 
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*  .  .  .  Traiano  a  Nerva  adontato  ad  gratulatio- 
nem  eocercitus  missus  in  Germaniam  super iorem 
translatus  est.  —  Queste  notizie  però  sono  inesatte  in 
ciò  che  non  ci  dicono,  in  che  qualità  Adriano  fu  man¬ 
dato  nella  Mesia  inferiore  e  quindi  trasferito  nella  Ger¬ 
mania  superiore  ,  ed  hanno  perciò  dato  motivo  ad  una 
spiegazione  erronea.  Imperocché  mentre  di  certo  non 
si  sapeva  altro  intorno  a  quella  legione  se  non  che,  for¬ 
mata  da  Vespasiano  di  militi  classiarii  nei  primi  tempi 
del  suo  impero,  abbia  combattuto  nella  guerra  germa¬ 
nica  di  Claudio  Civile,  terminata  la  quale  fu  trasferita 
nella  Pannonia  inferiore,  dove  più  tardi  la  troviamo  di 
guarnigione  in  Aquincum  (cf.  Grotefend,  Pauly  R.  E. 
IV,  p.  872)  5  il  Borghesi  (Annali  1839,  p.  142),  fon¬ 
dandosi  sul  passo  sopra  riferito  di  Spartiano,  congettu¬ 
rò,  essersi  essa  prima  mandata  nella  Mesia  inferiore  , 
il  qual  traslocamelo  egli  crede  esser  avvenuto  appunto 
nel  tempo  del  tribunato  d’ Adriano.  Il  Grotefend  poi 
in  un  recente  suo  articolo  inserito  negli  Annali  renani 
( Rheinische  Jahrbùcher  voi.  XXXII,  p.  77  segg.),  am¬ 
mettendo  cotal  parere  del  Borghesi,  attribuisce  però  alla 
nostra  legione  un  soggiorno  puranche  nella  Britannia  , 
appoggiandosi  sulle  iscrizioni  sepolcrali  di  due  soldati 
di  essa  ritrovate  in  Inghilterra  (Grut.  551 ,  2  —  Horsley, 
Brit.  Rom.  p.  326,  Somerset  n.  2;  Franks,  on  thè  ad- 
ditions  to  thè  collection  of  national  antiquities  in 
thè  Rritish  Museum ,  archaeoloqical  Journal  n. 
41  ,  ecc.) ,  le  quali  infatti  non  permettono  alcun  dub¬ 
bio  su  cotal  sua  stazione  ,  visto  che  la  menzione  del¬ 
le  centurie  legionarie  -,  alle  quali  appartenevano  quei 
militi ,  pare  escluda  eziandio  la  supposizione  che  una 
mera  vessillazione  della  legione  siasi  mandata  alla  guer¬ 
ra  britannica.  Quando  di  poi  la  legione  sia  partita  dal- 
ringhilterra,non  possiamo  stabilire  con  certezza,  giaochè 
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non  regge  il  ragionamento  del  Borghesi,  dopoché  la 
lapide  ateniese  ci  ha  mostrato  che  il  passaggio  d’Adria- 
no  nella  Mesia  non  avea  nulla  che  far  con  essa  ;  e  se 
volesse  servirsi  taluno  dell’  iscrizione  Orell.  6766  (L 
N.  383),  relativa  ad  un  suo  tribuno  donato  de’  doni 
militari  in  una  guerra  suebica  e  sarmatica,  ritenuta  per 
quella  di  Domiziano  dal  Borghesi,  ora  bisogna  confes¬ 
sare  che  anche  un  tal  parere  non  ha  altro  appoggio 
fuori  del  passo  di  Spartiano  e  la  supposta  venuta  della 
legione  nella  Mesia  a  tempo  del  tribunato  adrianeo.  E 
mi  sia  lecito  d’aggiungere  qui  che  neppure  è  certa  la 
sua  partecipazione  nelle  guerre  daciche  di  Traiano  ;  giac¬ 
ché,  quantunque  ammessa  dal  Marini  (Arv.  p.  630), 
è  certamente ,  se  non  spuria,  almeno  assai  interpolata 
la  lapide  Orell.  799=3048  (vedi  la  mia  annotazione 
voi.  Ili,  p.  78),  sulla  quale  unicamente,  per  quanto 
vedo,  si  fonda  siffatta  sua  campagna.  L’esiguo  numero 
peraltro  delle  sue  lapidi  inglesi,  e  che,  giusta  il  parere 
del  Grotefend,  per  la  loro  indole  indicano  abbastanza 
chiaramente  il  primo  secolo,  ci  autorizza  a  reputar  assai 
breve  il  soggiorno  della  nostra  legione  nella  Britannia, 
dove  probabilmente  avrà  preso  parte  nelle  guerre  di 
Agricola  (cf.  Grotefend,  1. 1.  ).  Checchessia  però  di  ciò, 
a  noi  importa  soltanto  di  saper,  dove  essa  si  sia  tro¬ 
vata,  allorché  Adriano  n’era  tribuno,  sulla  qual  quistio- 
ne  forse  ci  fornirà  qualche  lume  la  considerazione  se¬ 
guente.  Percorrendo  cioè  le  lapidi  onorarie  de’  grandi 
magistrati  dell’  impero  ,  ho  rinvenuto  come  costante 
regola  politica  che  i  legati  imperiali  non  si  suole  vano 
mandare  in  provincie,  in  cui  aveano  stanziato  come  tri¬ 
buni  militari,  e  neppure  le  legioni  si  affidavano  ordi¬ 
nariamente  a  legati  che  prima  in  esse  aveano  servito 
col  grado  di  tribuni,  temendosi  forse  dagli  imperatori 
le  relazioni  che  potevano  avervi  formate  in  quelle  ca- 
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riche  subordinate  1 .  Ora  vedremo  in  appresso  che  A- 
driano  dopo  la  pretura  resse  la  Pannonia  inferiore,  ed 
era  essa  precisamente  la  provincia,  nella  quale  era  di 
guarnigione  la  legione  II  adiutrice,  dopo  aver  lasciato 
la  Britannia.  Per  conseguente,  stando  alla  mia  regola, 
ritengo  per  molto  probabile  che  Adriano  non  in  Pan¬ 
nonia,  ma  ancor  nella  Britannia  ne  abbia  sostenuto  il 
tribunato  ;  laonde  si  conchiude  altresì  che  la  detta  le¬ 
gione  ivi  stanziava  ancora  circa  gli  anni  94  o  95,  non 
prima  di  quell’  epoca  potendo  credersi  Adriano  arrivato 
al  tribunato. 

In  quanto  poi  al  suo  soggiorno  nella  Mesia  infe¬ 
riore  e  nella  Germania  superiore,  delle  quali  provincie 
abbiamo  veduto  la  prima  esser  stata  causa  di  tanta  con¬ 
fusione  nella  sua  storia,  ora  l’iscrizione  ateniese  ci  vie¬ 
ne  in  ajuto,  ascrivendolo  alle  legioni  quinta  macedo¬ 
nica  e  vigesima  seconda  primigenia  ;  imperocché  quel¬ 
la  era  allora  di  guarnigione  nella  prima  ,  questa  nella 
seconda  di  quelle  provincie,*  il  che  se  riguardo  a  que¬ 
sta  risulta  da  moltissime  sue  lapidi  esistenti  a  Magon¬ 
za  e  nelle  vicinanze  di  essa  citta,  rispetto  ali’  altra  per 
l’epoca  in  discorso  vien  conceduto  da  tutti,  quantun¬ 
que  ne  diversifichino  le  opinioni  sull’  anterior  sua  sto¬ 
ria  (cf.  Borghesi,  Annali  1839,  p.  146  segg.,*  Gro- 
tefend  ,  Pauly  ,  R.  E .  IV,  p.  881,  e  di  nuovo  ne’ 
Jahrbùcher  des  V ereins  voti  Alterthumsfr.  imRhein- 
lande  XXXII  ,  p.  45  segg.  ) .  Ci  riferisce  inoltre 
Spartiano  essersi  Adriano  recato  nella  Germania  su¬ 
periore  per  portar  a  Traiano  le  felicitazioni  dell’  eser- 

1  Non  ebbi  il  tempo  di  far  studj  approfondati  Intorno  a  questo 
fatto,  nè  dubito  che  non  se  ne  troverebbero  anche  eccezioni  :  ma  della 
giustezza  in  genere  di  quella* osservazione  si  può  convincere  ognuno 
confrontando  anche  le  sole  lapidi  del  mio  Orelli,  mentre  riguardo  a’  le¬ 
gati  legionarii  basta  eziandio  di  perlustrarne  il  solo  indice  delle  legioni. 

ANNALI  1862.  10 
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cito  (cioè  delle  legioni  mesiche)  a  cagione  della  sua 
adozione  per  mezzo  di  Nerva  avvenuta  nell’  ottobre 
dell’  anno  97,  e  parmi  questa  notizia  di  qualche  mo¬ 
mento  per  la  storia  dello  stesso  Traiano.  Imperocché 
quest’  imperatore  finora  generalmente  credesi  essere  sta¬ 
to  da  Domiziano  (cf.  Eckhel  VI,  p.  412,*  Francke, 
Gesch.  Traians  p.  47)  fatto  legato  della  Germania  in¬ 
feriore,  e  fondasi  siffatta  supposizione,  per  quanto  ve¬ 
do,  sulla  sola  testimonianza  d’Eutropio  (Vili,  2)  che 
scrive  :  imperator  autem  (Traianus)  apud  Agrippi - 
nani  in  Galliis  factus  est ,  e  di  Aurelio  Vittore  (epit. 
13):  hic  imperituri  apud  Agrippinam . .  .  suscepit . 
Le  quali  parole  non  sembranmi  riferirsi  all’  adozione, 
ma  all’  avvenimento  al  trono  dopo  la  morte  di  Nerva, 
nè  in  tal  caso  permettono  alcuna  congettura  sulla  pro¬ 
vincia  da  lui  presieduta,  mentre  non  è  probabile  che 
egli  diventato  Cesare  abbia  ritenuto  il  governo  d’(una 
sola  provincia.  Arroge  che  in  quel  tempo  alla  Germania 
inferiore  deve  aver  presieduto  Vestricius  Spurinna,  se 
circa  Vanno  98  il  senato  gli  decretò  una  statua  trion¬ 
fale  per  aver  costretto  col  solo  terror  delle  sue  armi  i 
Bructeri  ad  accettare  un  re  protetto  da’  Romani,  il  che 
certamente  non  potea  eseguirsi  se  non  che  dal  coman¬ 
dante  dell’  armata  del  basso  Reno  *.  In  questa  regione 
poi  non  abbiamo  notizie  di  altre  guerre  che  potessero 
aver  costretto  Domiziano  a  mandarvi  Traiano,  laddove 
alla  Germania  superiore  spetta  la  suebica  mentovata  nel¬ 
la  iscrizione  d’un  Q.  Attius  Priscus  che  come  tribuno 

*  Plinio  narra  quel  fatto  nella  lettera  7  del  libro  secondo,  la  quale 
deve  necessariamente  essere  stata  scritta  fra  gli  anni  97  e  99,  giacché 
a  quell1  anno  spetta  la  prima  lettera  del  lodato  libro  che  commemora 
la  morte  di  Verginio  Rufo  e  l’orazione  funebre  tenuta  da  Tacito  come 
console  sufTetto ,  mentre  a  questo  riferiscesi  la  undecima ,  nominando 
come  designato  Giulio  Feroce,  console  nell’  anno  100. 
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della  prima  legione  adiutrice  fu  onorato  de’  doni  mili¬ 
tari  dall’  imperator  Nerva  (Or.  5439).  Ora  la  lodata 
legione  apparteneva  anch’  essa  all’  armata  del  Reno  su¬ 
periore,  nè  può  dubitarsi  adunque  che  la  guerra  suebica 
non  sia  stata  capitanata  dal  legato  di  quella  provincia. 
Fu  poi  questa  guerra  che  a  Nerva  fruttò  il  nome  di 
Germanicus  (cf.  Or.  5438  ed  Eckhel  VI,  p.  406)  ; 
e  lo  stesso  fatto  che  cotale  appellazione  si  conferì  a 
Traiano,  potrebbe  forse  far  sospettare  che  egli  non  l’a¬ 
vesse  avuta  soltanto  a  motivo  dell’  adozione,  ma  come 
vero  vincitore  de’Suebi.  Checchessia  di  ciò,  la  missione 
d’Adriano  nella  Germania  superiore  per  .salutar  Traiano 
di  recente  adottato  appena  lascia  dubbioso,  esser  egli 
allora  stato  legato  di  quella  provincia  ;  e  se  il  tribunato 
della  XXII  primigenia,  attribuitagli  dalla  nuova  lapide, 
conferma  il  racconto  di  Spartiano,  si  può  congetturar 
altresì  essergli  quello  appunto  dato  da  Traiano  per  ri¬ 
tener  presso  di  se  il  giovane  parente.  Nella  dignità  poi 
di  Cesare  avendo  Traiano  assunto  probabilmente  le  re¬ 
dini  del  governo  in  tutta  quella  parte  dell’  impero,  co¬ 
me  una  volta  Germanico  avea  retto  tutte  quelle  provin- 
cie,  ed  essendosi  recato  alla  Colonia  Agrippina,  può  dar¬ 
si  benissimo  che  ivi  egli  abbia  ricevuto  la  nuova  della 
morte  di  Nerva  e  per  conseguente  del  proprio  avvenimen¬ 
to  all’  impero.  Consta  certamente  anche  dal  racconto  di 
Spartiano  che  allora  non  dimorava  piu  nella  Germania 
superiore,  mentre  dopo  aver  parlato  dell’arrivo  d’Adria¬ 
no  in  tale  provincia,  ex  quaì  continua,  festinans  ad 
Traianum ,  ut  prinius  nuntiaret  excessum  Nervae , 
a  Serviano  sororis  viro  diu  detentus  fractoque  con¬ 
sulte  vehiculo  tardatus  pedibus  iter  faciens  eius- 
dem  Serviani  beneficiarium  antevenit  (c.  2).  Serviano 
scrive  Plinio  (ep.  Vili,  23)  essere  stato  legato  d’una 
delle  due  Germanie,  senza  dubbio  della  superiore,  se 
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egli  tentò  d’impedire  Adriano,  che  servì  in  questa  pro¬ 
vincia,  di  raggiungere  Traiano  dimorante  allora  nell’ in¬ 
feriore,  e  se  quest’  è  vero,  egli  deve  credersi  succes¬ 
sore  di  Traiano  nella  lodata  provincia  1. 

Per  la  via  regolare  degli  onori  ascese  Adriano  dal 
tribunato  legionario  alla  questura  che  allora  amministra- 
vasi  nell’  età  di  venticinque  anni  (cf.  Marquardt,  R.  A . 
II,  3,  p.  218,  n.  879,  e  p.  259)  ,  e  corrisponde  bene 
con  quell’età  la  notizia  di  Spartiano  (3)  che  assegna  quel¬ 
la  sua  magistratura  all’  anno  101  (Traiano  quater  et 
Articuleio  consulibus ).  Narra  il  medesimo  autore,  aver 
egli  letto  in  senato  un  discorso  dell’  imperatore  ;  il  che 
riceve  una  maggior  luce  nella  nuova  lapide  ateniese  per 
la  qualifica  di  quaestor  imperatoris  Traiani  attribuita 
ad  Adriano.  Il  quaestor  principisi  cioè,  ossia  candi¬ 
data  principis ,  detto  così  perchè  dall’  imperatore 
stesso  designato  ,  era  attaccato  alla  persona  di  lui  ed 
incaricato  delia  redazione  de’  rescritti  suoi  che  recitava 
in  senato  (Ulpian.  Dig.  1,  13,  §  2  e  4  de  officio 
quaest.  cf.  Marquardt  1.  1.  p.  257,  n.  1097).  Adria¬ 
no  intanto  non  sostenne  per  tutto  Tanno  le  funzio¬ 
ni  di  quell’  ufficio  nella  città  di  Roma,  ma  accompa¬ 
gnò  Traiano  alla  guerra  dacica ,  la  quale  sappiamo 
avere  scoppiato  nello  stesso  anno  101.  E  qui  vorrà 
avvertirsi  la  differenza  che  corre  fra  le  notizie  ufficiali 
della  lapide  ateniese  e  quei  che  racconta  Spartiano  ,• 
narrando  questo,  aver  Adriano  dopo  la  questura  am- 

1  Non  ho  addotto  come  ulterior  prova  deir  amministrazione  della 
Germania  superiore  per  mezzo  di  Traiano  le  fortificazioni  che  gli  s’at¬ 
tribuiscono,  sulla  riva  destra  del  Reno  (Eutrop.  Vili,  2),  segnatamente 
il  munimentum  Traiani  (Amm.  Marceli.  XVII,  17) ,  che  deve  essere 
stato  poco  lontano  da  Magonza  ;  imperocché  non  si  sa  precisamente , 
quando  egli  le  eresse,  e  fu  già  da  altri  a  motivo  d’esse  congettura¬ 
to,  aver  Traiano  per  qualche  tempo  amministratole  due  Germanie:  cf. 
Francke  1.  1.  p.  55. 
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ministrato  la  cura  degli  atti  del  senato,  e  posteriormente 
soltanto  seguito  l’imperatore  alla  guerra  ;  mentre  l’iscri¬ 
zione  unitamente  al  titolo  di  questore  gli  da  già  quello 
di  Comes  eocpeditionis  Dacicae ,  facendo  vedere  in  sif¬ 
fatta  guisa  che  ancor  nell’  anno  della  questura  egli  prese 
parte  alla  ridetta  guerra  ;  giacché  ciò  parmi  indicare 
senza  fallo  la  copula  et,  non  usata  se  non  per  congiun¬ 
gere  cariche  contemporanee,  benché  manchi  la  precisa 
nota  eodem  tempore .  Infatti,  anche  l’Hubner,  quando 
di  recente  trattò  degli  curatores  actorum  senatus  (de 
senatus  populique  Romani  actis ,  Lipsiae  1859,  8, 
p.  32  e  35  dell’  edizione  separata) ,  assegnò  ad  un  anno 
medesimo  la  questura,  la  cura  degli  atti  del  senato  e  la 
campagna  dacica,  supponendo  che  per  eccezione  Adria¬ 
no  non  abbia  che  per  pochi  mesi  amministrato  cotale 
cura  ;  ma  anche  la  questura  era  una  magistratura  che 
durava  un  anno,  e,  siccome  ora  la  nuova  epigrafe  non 
fa  menzione  se  non  che  di  questa  e  della  partecipazione 
alla  guerra  dacica,  così  sembrami  più  probabile  il  sup¬ 
porre  un  errore  commesso  da  Spartiano  .anziché  un’ 
ommissione  per  parte  della  lapide.  Può  darsi  peraltro 
che  infatti  Adriano  fosse  stato  designato  per  Tufììcio  at¬ 
tribuitogli  dal  suo  biografo  ,  ma  che  in  verità  non  lo 
amministrasse,  oppure  lo  rinunziasse,  non  permetten¬ 
dogli  sua  posizione  di  ufficiale  attaccato  alla  persona 
dell’  imperatore  di  passare  a  Roma  Tanno  102  che  sa¬ 
rebbe  stato  il  legittimo  tempo  della  gestione.  —  Nè  de¬ 
ve  recarci  maraviglia  che  nell’  anno  stesso  della  que¬ 
stura  Adriano  partì  per  la  guerra  j  imperocché  trovia¬ 
mo  anche  altri  esempj  dell’  aver  gli  imperatori  dispen¬ 
sato  un  magistrato  urbico  dalla  gestione  di  quel  suo 
ufficio  per  inviarlo  altrove,  dove  forse  la  sua  presenza 
sembrava  di  utilità  maggiore  5  e  prescindendo  dallo  stesso 
nostro  Adriano  che  pochi  anni  dopo  vedremo  aver  di 


ISCRIZIONE  ONORARIA 


150 

nuovo  avuto  due  cariche  incompatibili  fra  loro,  mi  con¬ 
tento  di  citare  Domizio  Tulio  (Mur.  766,  5;  cf.  Ma¬ 
rini,  Atti  765,  ed  Orelli  voi.  Ili,  p.  75  ad  n.  773), 
il  quale  nell’  anno  probabilmente  del  tribunato  fu  man¬ 
dato  come  legato  propretore  all’  armata  dell’ Africa,  e 
non  potendo  perciò  amministrar  la  pretura,  alla  quale 
era  designato,  da  Vespasiano  fu  ascritto  fra’ pretorii. 
Similmente  a  Minicio  Natale,  quando,  come  Adriano, 
egli  era  questore  dell’  impera tor  Traiano,  fu  permesso 
di  servir  sotto  il  suo  padre  proconsole  dell’  Africa  come 
legato  della  diocesi  cartaginese  (Or.  5450;  6498).  Nel 
caso  nostro  taluno  potrebbe  credere  che  Adriano  ab¬ 
bia  accompagnato  l’imperatore  nella  qualità  di  questore 
suo,  tanto  più  che  anche  un  quaestor  candidatus  di¬ 
vi  Hadriani  dicesi  Comes  eiusdem  in  oriente  (Or. 
7420°);  ma  mi  ha  dissuaso  da  tale  assunto  il  costante 
significato  del  Comes  che,  congiunto  alla  menzione  di 
qualche  spedizione,  indica  sempre  un  ufficiale  attacca¬ 
to  alla  persona  dell’  imperatore  ossia  allo  stato  maggiore 
di  lui  1.  Arroge  che  in  questa  posizione  Adriano  fu 
decorato  due  volte  de’  doni  militari ,  ciò  che  mostra 
aver  egli  preso  parte  attiva  a’  fatti  d’ arme  di  quella 

•  i  Ha  di  recente  bene  sviluppato  quel  significato  il  sig.  L.  Fried- 
laender  nell’  erudito  ed  elegante  suo  libro  intitolato  Darstellungen  aus 
der  Sittengeschìchte  Roms  ecc.  voi.  I,  Leipzig  1862,  8,  dove  a  p.  104 
espone  la  differenza  di  quei  semplicemente  detti  comites  imperatorum 
che  egli  ritiene  identici  coi  cosidelti  amici  di  essi,  dagli  altri  comites 
per  una  certa  spedizione  oppure  un  viaggio  ascritti  al  seguito  dell1  im¬ 
peratore,  ben  avvertendo  però  che  non  sempre  essi  possano  distinguersi 
con  certezza ,  ed  a  ragione  sostenendo  che  ordinariamente  i  comites 
debbano  credersi  nominati  per  una  certa  occasione  speciale,  se  quella 
dignità  viene  menzionata  fra  due  altre  eariche  temporarie,  quantunque 
talvolta  non  vi  sia  indicato  il  motivo  della  loro  nomina.  All1  incontro 
egli  dichiara  per  distintivo  del  grado  perpetuo  del  Comes  la  menzione 
di  quell1  onore  in  testa  delle  iscrizioni  oppure  immediatamente  appres¬ 
so  al  consolato. 
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guerra.  Spartiano  (3)  traduce  nel  linguaggio  suo  l’impiego 
di  Comes ,  dicendo  che  Adriano  ad  bellum  Dacicum 
Traianum  familiarius  prosecutus  est. 

Tornato  da  questa  spedizione  probabilmente  insie¬ 
me  con  Traiano  che  ne  trionfò  nell’  anno  103  (v.  Eckhel 
VI,  p.  416),  Adriano  sostenne,  secondo  lo  stesso  Spar¬ 
tiano  ,  il  tribunato  della  plebe  nell’  anno  105,  ossia 
Candido  et  Quadrato  iterum  consulibus  (1.  1.)  :  e 
prosegue  quindi  a  narrare  il  medesimo  biografo  :  se - 
cunda  eocpeditione  Dacica  Traianus  eum  primae 
legioni  Minerviae  praeposuit  secumque  duxit ,  con¬ 
tinuando.  più  tardi:  praetor  factus  est  sub  Surano 
bis ,  Ser  viano  iterum  consulibus.  La  base  ateniese 
all’  incontro  dice  Adriano  praetor  eodemque  tempore 
legatus  legionis  primae  Minerviae  piae  fidelis  bello 
Dacico ,  item  tribunus  plebis ;  le  quali  notizie  ognun 
vede  quanto  siano  difficili  a  combinare  con  quelle  an- 
ziproposte  di  Spartiano,  mentre  questo  rimanda  la  pre¬ 
tura  di  Adriano  fino  all’ anno  107,  laddove  riscrizione 
la  fa  coincidere  colla  stessa  guerra  dacica.  In  quanto  a 
questa,  l’opinione  generale  si  era  finora,  esser  essa  di  nuo¬ 
vo  scoppiata  nell’  anno  104  (Tillemont  II,  p.  180  segg.; 
Eckhel  VI,  p.  417;  Francke,  Gesch.  Traians\>.  124), 
ma  il  Borghesi  (Burbuleio  p.  21),  attenendosi  più  stret¬ 
tamente  alle  parole  di  Spartiano  sul  tribunato  d’ Adria¬ 
no,  non  la  credeva  cominciata  se  non  dopo  Tanno  105, 
convenendo  quindi  co’  suoi  predecessori  (cf.  Tillemont 
II,  p.  187;  Eckhel  VI,  p.  462),  che  la  fine  di  essa 
venga  determinata  mediante  la  quinta  salutazione  impe¬ 
ratoria  coincidente  colla  nona  tribunizia  podestà  ,  la 
quale  egli  supponeva  esser  corsa  fino  alTottobre  dell’  an¬ 
no  106.  Vero  è  che  giusta  questa  sentenza  la  guerra 
ebbe  una  durata  assai  breve,  la  quale  si  ristringe  an¬ 
cor  di  molto  secondo  il  canone  sulle  tribunizie  pode- 
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sta  di  Traiano  posteriormente  da  lui  stabilito  coll’ajuto 
del  diploma  militare  dell’  anno  110  (Arneth  V,-  Or. 
5443,*  cf.  Borghesi  Annali  1846,  p.  330,  e  la  nota  1 
alla  citata  iscrizione  nell’  Orelli)  j  giacché  risulta  da  que¬ 
sto  che  la  nona  tribunizia  podestà  correva  non  già  dall’ 
ottobre,  ma  dal  27  o  28  gennajo  105  fino  al  giorno 
corrispondente  dell’  anno  seguente.  La  guerra  adunque 
deve  essere  stata  di  già  decisa  sulla  fine  dell’  anno  105, 
o  almeno  ney  primi  giorni  del  106,*  e  considerando  gli 
immensi  preparativi  fatti  per  essa,  come  a  cagion  d’e¬ 
sempio  la  costruzione  di  quel  celebre  ponte  sul  Danu¬ 
bio,  sembrami  infatti  più  probabile  che  già  fin  dall’  an¬ 
no  104  Decebalo  sia  stato  dichiarato  nemico  del  po¬ 
polo  romano  (Dio  68,  10).  Facilmente  peraltro  sem- 
branmi  conciliarsi  le  notizie  di  Spartiano  sul  tribunato 
d’Ad riano  con  quanto  si  deve  supporre  sulla  durata  del¬ 
la  guerra  dacica,  immaginando  Traiano  partito  per  essa, 
quando  di  già  per  mezzo  de’  suoi  legati  si  erano  fatti 
i  necessarj  preparativi  per  entrar  in  campagna  ;  il  che 
poteva  benissimo  ritardarsi  fin  dentro  l’anno  105,  di 
maniera  che  Adriano  non  avrà  amministrato  che  per 
pochi  mesi  a  Roma  il  tribunato,  per  accompagnar  quindi 
l’imperatore  alla  guerra,  in  cui  sappiamo  essersi  egli 
segnalalo  di  molto  ;  e  se  a  taluno  paresse  troppo  dif¬ 
ficile  l’ammettere  ritardala  la  partenza  dell’  imperatore, 
mentre  Dione  (68,  10)  lo  narra  non  aver  voluto  af¬ 
fidar  a  legati  la  spedizione  in  discorso,  allora  nulla  c’im¬ 
pedisce  d’accettare  la  congettura  del  Tillemont  (1.  1. 
p.  505),  che  cioè  Adriano  l’abbia  seguito  dopo  una 
gestione  d’alcuni  mesi  del  suo  impiego  urbico.  E  non 
so,  se  vado  sofisticando  di  troppo,  se  dalla  stessa  no¬ 
stra  lapide  credo  di  poter  argomentare  la  coincidenza 
di  questa  carica  d’ Adriano  colla  dacica  espedizione  , 
considerando  cioè  che  contro  il  sistema  generale  delle 
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lapidi  la  menzione  del  tribunato  si  congiunge  per  mezzo 
d’un  itera  cogli  impieghi  che  precedono,  la  quale  co¬ 
pula  pare  di  certo  indichi  una  relazione  più  stretta  sus¬ 
sistente  fra  essi. 

Assai  più  intrigata  intanto  della  quistione  del  tri¬ 
bunato  si  è  quella  sulla  pretura  d’ Ad  riano  ;  imperocché 
se  egli  era  pretore  nell’  anno  107,  come  dice  Spartiano, 
non  poteva  contemporaneamente,  conforme  alla  lapide, 
comandar  la  legione  prima  Minervia  nella  guerra  daci- 
ca,  avendo  Traiano  di  già  nell’  anno  106  trionfato  di 
Decebalo  (Eckhel  1.  1.  p.  420).  Prescindendo  peraltro 
della  maggior  autorità  inerente  senza  dubbio  alla  lapide 
coetanea,  a  preferenza  d’uno  scrittore  molto  più  recen¬ 
te,  il  racconto  altresì  di  questo  poco  bene  combinasi 
colle  date  cronologiche,  le  quali  abbiamo  sulla  storia 
posteriore  di  Adriano.  Egli,  cioè,  dopo  la  pretura  pre¬ 
siedette  come  legato  alla  Pannonia  inferiore,  nella  quale 
non  può  esser  giunto  se  non  nell’  estate  dell’  anno  108, 
se  nell’  anno  107  era  ancora  pretore  a  Roma  ,•  giacché 
fu  notato  dal  eh.  Borghesi  (Annali  1855,  p.  35)  che 
Tanno  governativo  tocca  due  anni  civili,  solendo  i  pre¬ 
sidi  avviarsi  alla  volta  delle  provincie  in  estate.  Dall’  al¬ 
tro  lato  egli  fu  console  nell’  anno  109,  e  sebbene,  co¬ 
me  suffetto,  egli  non  fosse  obbligato  di  trovarsi  a  Ro¬ 
ma  per  le  kalende  del  gennajo  relativo ,  nondimeno 
T  amministrazione  sua  sarebbe  riuscita  troppo  breve  , 
tanto  più  che  si  tratta  non  di  provincia  proconsolare, 
ma  di  imperatoria  ,  le  quali  è  ben  noto  che  solevano 
affidarsi  regolarmente  a’  legati  per  un  tempo  più  lungo. 
Aggiungasi  di  poi  che  la  testimonianza  di  Spartiano  per¬ 
de  non  poco  di  peso  per  la  stessa  inesattezza,  con  cui 
egli  cita  il  voluto  anno  della  pretura  d’ Adriano,  nomi¬ 
nando  quei  consoli  Suranus  bis ,  Servianus  iterum 
consules  $  la  quale  indicazione  ha  creato  grande  im- 
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barrazzo  fra’  fastografi,  finche  si  è  stabilito  con  certezza, 
aver  nell’  anno  107  amministrato  i  supremi  fasci  Sura 
per  la  terza  e  Senecio  per  la  seconda  volta,  mentre  il 
secondo  consolato  del  primo  si  sostenne  da  lui  nell’  an¬ 
no  102  unitamente  con  Serviano ,  anch’  esso  console 
per  la  seconda  volta  (cf.  Borghesi,  Annali  1846,  p.  344, 
e  Bull.  1853,  p.  186;  de  Rossi,  inscr.  christ.  urbis 
Romael ,  p.  3;  C.  L.  Visconti,  Annali  1860, p.  440  sgg.). 
Se  per  queste  ragioni  merita  poca  fede  il  biografo  no¬ 
stro  ,  non  ci  resta  altro  fuorché  attenerci  alla  lapide 
contemporanea  e  di  fede  degnissima.  Vero  è  die  assai 
insolita  riesce  la  pretura  attribuita  ad  Adriano  nello 
stesso  tempo,  in  cui  egli  alla  testa  d’una  legione  com¬ 
batteva  a’  confini  dell’  impero  ;  ma  forse  se  ne  può  ren¬ 
dere  ragione  supponendo  che,  siccome  la  legazione  le¬ 
gionaria  era  legalmente  uffizio  pretorio  ,  così  Traiano 
abbia  voluto  supplir  alla  qualificazione  mancante  del 
nipote,  facendolo  nominar  pretore  e  dispensandolo  dall’ 
essere  durante  tutto  fanno  presente  in  Roma.  Impe¬ 
rocché  considerando  che  la  sua  pretura  era  contempo¬ 
ranea  alla  guerra  con  Decebalo,  mentre  nell’anno  105 
Adriano  era  ancor  tribuno  della  plebe,  non  resta  altro 
fuorché  riferir  alf  anno  106  la  sua  pretura;  e  benché 
in  quell’  anno  abbiamo  veduto  esser  già  stata  decisa  la 
guerra  dacica ,  nondimeno  poteva  dirsi  contemporanea 
ad  essa  siffatta  sua  magistratura  ,  sebbene  anche  per 
pochi  mesi  soltanto  egli  avesse  ancora  soggiornato  nella 
Dacia.  Quantunque  peraltro  i  calcoli  proposti  non  per- 
mettanci  di  credere  che  Adriano  sia  stato  in  Roma  al 
principio  della  sua  pretura,  cionondimeno  egli  non  ne 
restò  lontano  durante  l’intero  anno  della  medesima, 
mentre  Spartiano  ci  narra  che  sestertimn  vicies  ad 
ludos  a  Traiano  accepit  (3).  Egli  infatti  sarà  tornato 
dalla  guerra  insieme  con  Traiano  che  abbiamo  detto  di 
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sopra  averne  trionfato  nello  stesso  anno  106  5  il  qual 
anno  noteremo  in  fine,  quanto  bene  corrisponda  colla 
legge  annale  di  Augusto  che  per  la  pretura  richiedeva 
l’età  di  ventinove  anni  compiti  (  cf.  Borghesi ,  Mario 
Massimo  p.  26). 

Terminato  Tanno  della  pretura,  Adriano,  come  si 
è  detto  di  sopra,  passò  a  governare  la  provincia  della 
Pannonia  inferiore,  ciò  che  risulta  dalle  concordi  testimo¬ 
nianze  di  Spartiano  (3)  e  della  lapide  ateniese  che  con 
titolo  esteso  lo  chiama  legatus  prò  praetore  impera¬ 
tori  Nervae  Traiani  Caesaris  Augusti  Germanici 
Dacici  Pannoniae  inferiori .  La  Pannonia  fino  all’ 
impero  di  Traiano  non  avea  formata  che  una  provin¬ 
cia  sola  ,  retta  sempre  mai  da  legati  consolari,  e  con 
questa  dignità  l’aveva  ancor  amministrata  Glitio  Agri¬ 
cola  al  tempo  della  prima  guerra  dacica,  finita  la  quale 
egli  fu  chiamato  a  Roma  per  essere  onorato  de’  secondi 
fasci  nell’  anno  104  in  guiderdone  del  valore  mostrato 
nella  guerra  suddetta  (Cardinali  Dipi.  XI;  Murat.  p. 
310,  311,  ed  in  ispecie  Borghesi,  Annali  1852,  p.  13). 
Il  primo  preside  che  dopo  di  lui  ci  è  noto  nella  Pan- 
•  nonia,  è  Adriano,  il  quale  però,  come  si  è  veduto,  non 
ne  amministrava  che  una  parte  ed  inoltre  col  grado  in¬ 
feriore  di  legato  pretorio.  E  qui  debbo  ritrattare  l’opi¬ 
nione  altra  volta  proposta  (Annali  1855,  p.  23)  ,  che 
Adriano  sia  stato  il  primo  legato  dopo  la  divisione  del¬ 
la  provincia  ;  nel  qual  parere  io  avea  seguito  un  opi- 
namento  esposto  dallo  stesso  eh.  Borghesi,  indotto  ad 
esso  dalle  false  teorie  allora  vigenti  sul  secondo  con¬ 
solato  di  Serviano  che  supponevasi  da  lui  successore 
di  Glitio  Agricola  e  da  quel  posto  chiamato  a’  secondi 
fasci  nell’anno  107  (cf.  Giornale  arcadico  t.  Vili,  1820, 
p.  63).  La  qual  sentenza  ora  essendosi  riconosciuta 
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per  falsa  e  correità  dallo  stesso  suo  autore  (Annali  1852 
p.  14),  nè  conoscendosi  altro  legato  della  Pannonia  fra 
Agricola  ed  Adriano ,  bisogna  sfortunatamente  lasciar 
indeciso  l’anno  della  divisione  della  Pannonia,  la  quale 
però  il  Borghesi  è  più  inclinato  a  collocare  nella  fine 
della  prima  spedizione  dacica.  Ed  in  vero,  se  Adriano 
fosse  stato  il  primo  legato  e  forse  l’organizzatore  della 
Pannonia  inferiore  ,  Y  autor  nostro  probabilmente  non 
avrebbe  mancato  di  accennarlo,  mentre  di  lui  vanta  che 
Scirmatcìs  compressiti  disciplinam  militarem  tenuti, 
procuratores  latius  evaqantes  coercuit  :  tutti  meriti 
peraltro  che  sembrano  indicare  un’  amministrazione  al¬ 
meno  non  brevissima,  e  che  per  conseguente  possono 
aneli’  essi  citarsi  in  appoggio  dell’  opinione  sopra  enun¬ 
ciata  sulla  durata  probabile  di  quel  governo.  In  rimu¬ 
nerazione  di  essi,  dice  Spartiano ,  fu  fatto  console  ,  e 
con  questo  primo  suo  consolato  finisce  puranche  la  la¬ 
pide  ateniese. 

Riguardo  all’  anno,  in  cui  Adriano  salì  alla  magi¬ 
stratura  suprema  de’  Romani,  abbiamo  seguito  le  con¬ 
cordi  opinioni  de’  fastografi  che  tutti  sulle  orme  del 
Panvinio  gli  assegnano  un  consolato  sufTetto  dell’  an¬ 
no  109,  senzacbè  alcuno  di  essi  ci  abbia  esposto  le  ra¬ 
gioni  che  a  cotal  giudizio  l’aveano  indotto  (si  confron¬ 
tino  anche  il  Marini,  Arv.  p.  143,  Borghesi,  Decad.  IX, 
10,  p.  459  dell’  edizione  di  Parigi,  e  la  recente  dis¬ 
sertazione  dell’  Aschbach4,  die  Consulate  der  R.  Kai¬ 
ser  ecc. ,  Sitzungsberichte  der  k.  k.  Akademie  d. 
W.,  voi.  XXXVI,  p.  312).  Nondimeno  credo  non 
essere  difficile  l’indovinarne  il  motivo,  ricordandoci  che 
nell’  anno  109  Adriano  entrò  nell’  anno  suo  trentesi¬ 
mo  quarto ,  mentre  beta  legittima  pel  consolato  era  ap¬ 
punto  l’anno  trentesimo  terzo  compito;  nè  pare  proba¬ 
bile  che  egli  non  l’abbia  conseguilo  nell’  età  normale, 
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dopo  avere  regolarmente  percorso  tutti  gli  onori  mi¬ 
nori.  Intanto  mi  si  è  offerta  un’  altra  riflessione,  forse 
non  disadatta  a  corroborar  l’ opinione  finora  invalsa,  e 
fondata  su  quel  poco  che  conosciamo  della  storia  di 
Traiano  ne’  tempi  intermedj  fra  le  guerre  dacica  e  par- 
tica.  Imperocché  narra  Dione  (68,  15),  dopo  aver  ri¬ 
ferito  il  suo  ritorno  alla  capitale  e  parlato  degli  spet¬ 
tacoli  dati  al  popolo,  xoù  xonzà  zovg  avzovg  y^pivovg  zen  zi 
thj  zà  Tlovzivu.  GùSonàiYjGZ  xeni  zàg  odovg  n ocpontoào- 
\lyì\j.olgi  xoù  yzcpvpoug  [xsyaXonpenzGzazoug  ììgzno'tfGzv  •  zi  zz 

VÌ[klG[k(X.  TIQCJ  zò  ì<~'lZY)\oV  GVVZyCMZVGZV.  ZÙ  §£  lovpOC  ZG> 

Anuvitt  xoù  zocfiqv  <$y)[j.ogcgcv  xoù  ccvàpiavza  zSgìxz  zzkzvzrr 
Gocjzt  x.  z,  X.  Di  siffatte  opere  la  strada  per  le  paludi 
pontine  era  di  già  finita  nell’  anno  110,  come  ci  dimo¬ 
strano  le  colonne  miliarie  colla  tribunizia  podestà  XIIII 
ritrovate  a  Terracina  e  sulla  strada  fra  essa  città  e  Vel- 
letri  (a  Terracina  Mur.  449,  1,  che  ripetutamente  ri¬ 
trovasi  nelle  schede  del  Cittadini,  dell’Aldo  e  d’altri  ;  a 
Foro  Appii  nelle  schede  vaticane  del  Marini  copia  del 
Gioirenazzi  ;  a  ponte  maggiore  Fea,  framm.  di  fasti  n. 
20)  5  la  riforma  monetale  dal  Mommsen  vien  riferita  agli 
anni  107  e  seguenti  ( Gesch .  d.  Mw.  p.  758),  e  panni 
perciò  non  troppo  audace,  se  assegno  anche  le  funerali 
di  Licinio  Sura  a  quell’  epoca  incirca.  Egli  però  era 
ancora  fra’  vivi,  allorquando  Adriano  amministrava  il 
consolato,  il  quale  perciò  non  potrebbe  certamente  ri¬ 
tenersi  per  molto  più  recente  dell’  anno  voluto.  Collega 
d’Ad riano  in  questo  consolato  fu  M.  Trebatio  Prisco, 
come  ci  insegnano  i  fasti  delle  ferie  latine  (cf.  Marini, 
Arv.  p.  129  e  143).  —  Se  quindi  leggiamo  la  vita  d’A- 
driano,  come  ce  la  narra  il  suo  biografo ,  non  possia¬ 
mo  non  rimaner  maravigliati  ,  vedendo  che  egli ,  fino 
alla  gestione  del  consolato  occupatissimo  nel  servizio 
dello  stato,  non  abbia  posteriormente  avuto  alcun  in> 
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piego  pubblico,  finché  accompagnò  Traiano  alla  guerra 
partica  e  fu  da  lui  onorato  della*  legazione  consolare 
della  Siria  (Spart.  4)  j  ma  la  spiegazione  di  questo  fatto 
presentatici  le  parole  dello  stesso  Spartiano  (3)  :  et  de¬ 
functo  quidem  Sur  a  Traiani  ei  familiaritas  crevit 
causa  orationum,  quas  prò  imperatore  dictaverat  ; 
giacché  conosciamo  da  una  notizia  conservataci  da  Giu¬ 
liano  (de  Caess .  p.  846  Sylb.)  che  prima  Traiano  si 
era  servito  appunto  di  Sura  per  fare  da  lui  scrivere  la 
maggior  parte  de’  suoi  discorsi:  il  che  certamente  in 
lui  non  era  un  atto  di  mera  amicizia,  ma  involveva  una 
posizione  di  fiducia,  come  p.  e.  di  ajutante  generale  deir 
imperatore  ;  col  qual  uffizio  moderno  paragonò  di  già  il 
Borghesi  (Annali  1846,  p.  344)  la  partecipazione  di  Sura 
nella  guerra  dacica,  nella  quale  egli  si  chiama  legatus 
prò  praetore  e  fu  onorato  fino  degli  ornamenti  trionfali, 
senza  però  avervi  avuto  un  comando  indipendente.  Se 
adunque  dopo  la  morte  di  Sura  Adriano  venne  incaricato 
di  scrivere  i  discorsi  dell’  imperatore,  non  corre  dubbio 
che  egli  non  sia  succeduto  nel  posto  da  lui  lasciato 
vuoto  :  e  mentre  da  un  lato  cosi  si  spiega,  perchè  egli 
dopo  il  primo  consolato  per  varj  anni  non  abbia  avuto 
alcun  uffizio  pubblico,  se  ne  può  inferire  altresì  per  la 
stessa  mancanza  di  tali  cariche,  che  la  morte  di  Sura 
non  possa  essere  avvenuta  molto  tempo  dopo  il  conso¬ 
lato  del  suo  successore. 

Queste  intanto  sono  considerazioni  che  non  hanno 
piu  che  fare  coll’  illustrazione  della  nostra  lapide  ,  la 
quale  termina  col  primo  consolato  d’ Adriano,  non  ag¬ 
giungendo  altro  che  la  menzione  de’  due  sacerdozi,  dei 
quali  era  onorato,  quello  cioè  di  settemviro  degli  epu¬ 
loni  e  quello  di  sodale  augustale  ,  mentre  non  è  cosa 
insolita  di  vedere  riuniti  due  uffizi  sacerdotali  in  una 
persona  sola. 
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La  statua,  della  cui  base  abbiamo  finora  ragiona¬ 
to,  fu  eretta  dal  consiglio  dell’  areopago,  da  quello  de’ 
seicento  e  dal  popolo  degli  Ateniesi  a  cagione  dell’  ar- 
contato  d’ Atene  amministrato  dallo  stesso  Adriano  nel¬ 
l’anno  112,  come  si  rileva  da  un  frammento  di  Fle- 
gonte  Tralliano  (  fragmm.  historicorum  Graecorum 
voi.  Ili,  p.  623,  54  ed.  Didot)  citato  anche  da  Clinton 
ne’  Fasti  romani  ad  detto  anno  :  àpyovzog  ’A^vvjgtjv 
'Adj^avou  z gu  avzoxpuzopos  ysvojutivou,  vnxrsvóvzcov  h  'Pwp? 
avzoxpazopog  Tpociocuov  zò  Ìxzgv  xaì  Tizov  Ze%z'iov  ’A ypt* 
xavon  j  passo,  della  cui  esistenza  debbo  la  prima  no¬ 
tizia  al  eh.  Renier.  Si  narra  del  resto  anche  da  Spar¬ 
gano  (19)  che,  siccome  varie  magistrature  municipali 
in  Italia  e  nella  sua  patria,  così  in  Atene  Adriano  ab¬ 
bia  amministrato  l’arcontato,  ma  la  notizia  che  ce  ne 
da  il  suddetto  autore ,  con  maggior  probabilità  verrà 
riferita  al  tempo  del  suo  impero,  dimodoché  più  volte 
egli  abbia  in  tal  guisa  onorato  la  citta  prediletta ,  la 
quale  non  ignora  alcuno  quanti  benefìzj  abbia  da  lui 
ricevuti  in  tempo  del  suo  impero.  Laonde  non  può  re¬ 
carci  maraviglia,  se  anche  prima  della  sua  ascensione 
al  trono  giù  lo  vediamo  in  istretta  rela’zione  con  Ate¬ 
ne,  dove  può  darsi  per  avventura  che  abbia  fatto  i  suoi 
studj,  mentre  nella  prima  sua  gioventù  si  dice  inibu - 
tus  impensius  Graecis  studiis ,  ingenio  eius  sic  ad 
ea  declinante ,  ut  a  nonnullis  Graeculus  diceretur 
(Spart.  1).  Da  siffatto  studio  esagerato  del  greco  sara 
pure  avvenuto  che  ancor  quando  come  questore  di  Tra¬ 
iano  avea  da  recitar  in  senato  i  rescritti  imperiali,  ven¬ 
ne  irriso,  orationem  imperatori  in  senatu  agrestius 
pronuntians  (1. 1.  3);  il  che  gli  fu  motivo  di  studiar 
anche  le  lettere  latine  in  guisa  da  acquistarvi  somma 
perizia  ed  eloquenza. 

Le  autorità  ateniesi  che  eressero  il  monumento, 
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sono  troppo  conosciute  per  aver  bisogno  di  ulterior 
dilucidazione:  invece  ricordo  che  anche  ad  Adriano  im¬ 
peratore  varj  monumenti  furono  eretti  in  vicinanza  dello 
stesso  di  cui  abbiamo  ragionato,  l’uno  sotto  la  cura  della 
phjle  Oine'is ,  gli  altri  due  sotto  quella  dell*  Akaman - 
tis  e  dell*  Erechtheis ,  le  cui  iscrizioni  vengono  riferi¬ 
te  nell’  àp^caoioytY.Y)  ìcpypspig  di  luglio  p.  155,  156  e 
tavola  22,  2  e  furon  da  noi  pubblicate  nel  Bullettino 
di  giugno  e  luglio  p.  115  e  117,  nonché  in  quello  di 
settembre  p.  163.  Ivi  il  sullodato  nostro  corrisponden¬ 
te  sig.  Pervanoglu  esterna  il  parere,  che  forse  dodici 
statue  vi  erano  poste  ad  Adriano  dalle  dodici  tribù 
esistenti  a  quell*  epoca,  prima  cioè  che  in  onore  d’A- 
driano  vi  si  fosse  aggiunta  una  tredicesima  (cf.  Her¬ 
mann,  Gr.  Staatsalterth.  §  176,  p.  525  ed.  4),  sup¬ 
ponendo  che  in  mezzo  a  ciascheduno  de’  dodici  cunei 
(cf.  Bull.  1862,  p.  113)  sia  stata  collocata  una  di  sif¬ 
fatte  statue,  mentre  nel  tredicesimo,  ossia  in  quello  di 
mezzo  troviamo  la  base  con  iscrizione  latina  e  greca 
qui  illustrata  (cf.  1.  1.  p.  163)  I. 

G.  Henzen. 


i  Un  sunto  di  quest’  articolo  fu  letto  nell’  adunanza  solenne  desti¬ 
nata  a  celebrar  la  memoria  del  natale  di  Winckelmann,  il  giorno  12 
decembre  1862. 
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(Mori,  dell'  Inst.  voi.  VI  e  VII ,  tav.  LXVI11 .) 

Il  primo  a  comporre  un  gran  numero  di  sarcofa¬ 
ghi  riferibili  al  mito  d’ Adone  fu  il  eh.  Welcker  ,  il 
quale  negli  Annali  V,  p.  155,  oltre  quattro  già  editi 
(A  presso  Clarac,  Musèe  de  sculpture  pi.  116,-  B  nel 
Museo  di  Mantova  III,  21;  C  nella  Galleria  Giustinia¬ 
ni  II,  116;  Dy  altra  volta  Borghesiano,  in  Nibby,  Mo¬ 
numenti  scelti  di  villa  Borghese  V)  ne  annovera  e  de¬ 
scrive  ancora  i  seguenti  :  E  in  villa  Giustiniani  ;  F  nel 
giardinetto  Rospigliosi  ;  G  nel  casino  Rospigliosi  ;  H 
nella  villa  Pamfili  ;  /  un  frammento  nel  Vaticano.  Vi 
si  aggiunge  :  K  un  piccolo  frammento  del  medesimo 
Museo  (Descrizione  di  Roma  II,  2  p.  61)  ed  L  un 
altro  del  Museo  lateranense  (Garrucci  tav.  XLV,  1). 

Siffatti  sarcofaghi  non  concordano  fra  loro  perfet¬ 
tamente  nè  nella  scelta  delle  scene  rappresentate,  nè  nella 
composizione  delle  stesse  scene  corrispondenti.  Imperoc¬ 
ché  in  alcuni  di  essi  non  vediamo  raffigurati  se  non  che 
due  momenti,  in  uno  tre,  in  uno  fino  a  cinque  ;  ma 
tutto  quello  che  è  veramente  essenziale  nel  mito  ,  è 
contenuto  in  quei  tre  momenti,  in  quelli,  cioè,  del  con¬ 
gedarsi  da  Venere  e  della  partenza  per  la  caccia,  del 
cader  sotto  il  cinghiale,  del  rivedersi  con  Venere  e  del¬ 
la  cura  del  ferito  nelle  braccia  dell’  amante.  Se  cer¬ 
chiamo  un  punto  fisso  per  giudicar  delle  varie  rappre¬ 
sentanze,  lo  troviamo  nel  nostro  sarcofago  (Mon.  voi. 
VI  e  VII,  tav.  LXVIII,  A),  rinvenuto  con  alcuni  al¬ 
tri  dal  sig.  L.  Fortunati  sulla  via  Latina  nel  sepolcro 
illustrato  da  noi  negli  Annali  1861,  p.  190  segg.  (Mon. 
voi.  VI,  tavv.  XLIX-LIII).  Lo  descrisse  di  già  bre¬ 
vemente  il  Brunn  (Bull.  1857,  p.  67). 

Vediamo  in  esso  a  sinistra  Venere  seduta  in  trono 
annali  1862.  11 
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abbastanza  magnifico,  i  piedi  appoggiati  sopra  uno  sga¬ 
bello.  Vero  è  che  nè  questi  due  attributi ,  nè  il  dia¬ 
dema  che  le  cinge  la  fronte,  nè  la  veste  caduta  dalla 
spalla  destra,  neppure  la  ricca  capigliatura  indicano  Ve¬ 
nere  di  necessita  :  ma  l’Amorino,  salito  sulla  spalliera 
del  trono  ed  occupato  ad  ordinare  i  ricci  di  lei,  non 
può  servir  in  tal  modo  se  non  quella  dea.  Questa  però 
non  bada  ora  alla  sua  toletta  :  vivamente  agitata,  co¬ 
me  lo  fa  vedere  puranche  il  piè  destro  ritirato ,  — 
giacché  sembra  voler  alzarsi,  —  protende  essa  la  destra, 
toccando,  come  pare  ,  il  petto  del  giovane ,  il  quale , 
vestito  della  sola  clamide  ,  la  sinistra  appoggiata  sulla 
lancia,  già  nell’  atto  d’andarsene,  ancor  una  volta  si  ri¬ 
volge  verso  di  lei  *.  Col  movimento  della  sua  destra 
pare  voglia  ritenerla,  calmarla.  Fra  ambedue  nel  fondo 
una  serva  della  dea,  in  parte  visibile,  come  in  genere 
le  lacune  a  preferenza  si  son  riempite  di  teste,  conforme 
al  gusto  de’  Romani.  Due  servi  a  destra  d’Adone,  l’uno 
conducente  un  cavallo  per  la  briglia,  muovono  di  già 
in  modo  più  deciso  alla  partenza,  benché  l’uno  di  essi 
ancora  rivolga  la  testa  verso  il  padrone,  inquietato  dalla 
molesta  sollecitudine  della  dea.  Che  peraltro  non  senza 
ragione  questa  sia  piena  di  timore,  lo  fa  credere  il  gra¬ 
zioso  Amorino,  il  quale,  nella  nota  posizione  a  gambe 
incrociate,  appoggiato  sulla  torcia  rovesciata,  rivolge  le 
spalle  verso  la  coppia  amorosa ,  ritorcendo  ad  essa  la 
sola  testa  pieno  di  timore. 

La  scena  seguente  da  quella  or  ora  descritta  vien 
separata  mediante  l’altra  postavi  in  mezzo.  Vediamo 

4  Vi  è  un  difetto  nel  suo  movimento;  giacche  egli  dovrebbe  pro¬ 
gredir  verso  l’altra  parte,  appoggiato  sul  piede  destro,  traendo  il  sini¬ 
stro  ;  mentre,  se  ciò  si  volesse  significare  mediante  il  movimento  del 
corpo,  questo  dovrebbe  esser  fortemente  espresso  nella  parte  superiore 
del  corpo. 
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il  giovane  caduto  ginocchioni  all’  assalto  d’un  cinghiale 
assai  potente  :  colla  sinistra  in  modo  un  po’  goffo ,  fa 
segno  del  terrore  che  prova  :  non  si  distingue  peraltro, 
se  sia  di  già  ferito.  La  dea  però  si  precipita  dal  palagio, 
alzando  la  destra,  piena  di  orrore,  vedendo  avverati  i 
suoi  timori.  La  sua  veste  in  seguito  del  rapido  movi¬ 
mento  le  forma  un  arco  intorno  alla  testa,  come  suol 
vedersi  nelle  divinità  dell’aria  1.  Le  manca  il  diadema, 
ma  non  si  è  scordata  del  poderoso  suo  scettro.  11  cin¬ 
ghiale  vien  assalito  da  due  cani,  nonché  da  due  com¬ 
pagni  d’Adone,  l’uno  de’  quali  l’attacca  con  una  lancia, 
l’altro,  che  mostra  fattezze  d’indole  puramente  romana, 
con  un  sasso.  La  posizione  un  poco  strana  della  sua 
testa  non  pare  aver  altro  motivo  fuorché  la  poca  abi¬ 
lità  dell’  artista.  Mentre  un  terzo  cacciatore,  del  quale 
la  sola  testa  è  visibile,  fugge  in  tutta  fretta,  un  piccolo 
Amorino  all’  incontro  dal  dissopra  d’Adone  attacca  il 
mostro  valorosamente,  e  non  potendo  far  uso  dell’  arco 
destinato  a  recar  ferite  di  altro  genere,  egli  alza  ardi¬ 
tamente  la  destra  per  menargli  un  colpo  $  il  che  alla 
scena  terribile  inferisce  un  carattere  mezzo  comico.  Dal¬ 
l’alto  un  dio  montano  barbato  e,  come  pare ,  anche 
cornuto,  riguarda  appoggiato  ad  un  albero  quel  che  qui¬ 
vi  si  passa  ,  come  puranche  nel  sarcofago  designato 
col  G. 

In  mezzo  alle  due  scene  descritte  osserviamo  avanti 
ad  una  tenda  stesa  (cioè  nell’  interno  della  casa)  una 
coppia  seduta  in  trono.  Anche  qui  la  donna  regge  lo 
scettro  nella  sinistra ,  mentre  colla  destra  non  visibile 
abbraccia  probabilmente  il  corpo  del  giovane,  verso  il 

1  0.  Jahn  Archdol.  Beitrage  p.  56,  13.  Anche  alle  divinità  della 
luce  siffatta  particolarità  non  spetta  che  a  cagione  del  moto.  Diversa¬ 
mente  in  Caelus ,  nelle  cui  rappresentanze  essa  è  un’  espressione  sim¬ 
bolica  della  volta.  Jahn  p.  85,  28. 
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quale  la  sua  testa  s’inchina,  mentre  egli  guarda  dritto 
dinanzi  a  se.  Egli  col  braccio  sinistro  le  ricinge  il  collo, 
mosso  forse  non  tanto  da  amore,  quanto  da  debolezza 
fisica,  facendo  colla  destra  un  gesto  che  sembra  espri¬ 
mere,  essersi  ora  avverati  i  timori  della  dea.  11  piè  de¬ 
stro  *  ha  posto  sopra  un  bacile  rotondo  ;  la  gamba  fe¬ 
rita  vicino  alla  coscia  vien  lavata  da  un  vecchio  servi¬ 
tore  con  faccia  afflitta ,  e  nella  parte  inferiore  da  un 
grazioso  Amorino  pieno  di  zelo.  In  cotal  guisa  queste 
figure  rassomigliano  perfettamente  a  Venere  ed  Adone, 
eccettuato  che  quella  mostra  la  testa  d’ ung  matrona  , 
questo  le  fattezze  individuali  d’un  giovane  romano,  dimo¬ 
doché  abbiamo  qui  un  pajo  di  personaggi  romani  che  in 
quegli  amanti  mitici  riconoscevano  un  simbolo  de’  loro 
infortunj  e  forse  delle  loro  speranze.  Giacché  è  ben  noto 
che,  come  Proserpina,  così  anche  Adone  divideva  la 
sua  esistenza  fra  il  mondo  sublunare  e  l’averno.  Poco 
peraltro  sembrami  verosimile  a  considerar  le  dette  per¬ 
sone  come  sposi  separati  da  morte  prematura  ,  non 
combinandosi  con  simile  spiegazione  le  fattezze  troppo 
giovanili  del  ferito  che  sembrano  piuttosto  indicare  un 
ragazzo,  figliuolo  della  matrona  postagli  accanto;  edili 
fatti  anche  la  relazione  di  Venere  con  Adone  in  certo 
modo  portava  un  carattere  materno.  Del  resto,  che  le 
rappresentanze  simboliche  de’  sarcofaghi  non  sempre 
siansi  adoprate  di  relazioni  al  tutto  identiche,  lo  dimo¬ 
stra  quell’  ossuario  vaticano  (K),  dedicato,  giusta  l’epi¬ 
grafe,  ad  un  A,  Caecilius  Anicetus  da  A.  Caecilius 
Phasioriy  per  conseguente  nemmeno  da  una  donna 1  2. 

Il  gruppo  di  mezzo  intanto  non  solamente  mediante 


1  Nelle  rappresentanze  ora  la  destra,  ora  la  sinistra  è  quella  che  è 
ferita. 

2  Resterebbe  intanto  possibile  che  quel  defunto  Cecilio  si  sia  sepa¬ 
rato  nella  morte  dalla  sua  consorte,  come  Adone  da  Venere. 
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i  ritratti  in  esso  rappresentati ,  ma  piti  ancora  per  la 
stessa  sua  inserzione  anacronistica  esce  dalla  connessio¬ 
ne  de’  fatti ,  in  modo  veramente  romano  adoprandosi 
così  le  figure  mitologiche  come  espressioni  meramente 
simboliche.  Imperocché  in  composizione  artistica  la  ri¬ 
congiunzione  del  moribondo  colf  amata  donna  sponta¬ 
neamente  formerebbe  un  contrapposto  al  congedo  figu¬ 
rato  nella  prima  scena.  Un’  analogia  assai  conveniente 
ci  offre  il  sarcofago  di  Protesilao  e  Laodamia  (Visconti, 
Museo  P.  Gl.  V,  18),  nel  quale  il  gruppo  de’ conjugi, 
tranquillamente  posti  l’uno  accanto  all’  altro  dinanzi  ad 
un’  edicola  indicante  la  tomba,  occupa  il  mezzo  fra  la 
morte  di  Protesilao  che  da  Mercurio  poi  si  conduce 
agli  inferi ,  e  Laodamia  tormentata  da  sogni  inquieti. 
Lo  stesso  ha  da  reputarsi  del  sarcofago  di  Alope  L 
Vero  è  che  il  Welcker  appunto  su  quel  gruppo  cen¬ 
trale  fonda  la  supposizione,  aver  Euripide  anche  nell’A- 
lope  aumentato  l’ intrigo  per  il  motivo  che  il  segreto 
di  lei  si  sia  scoperto  proprio  allora  ,  quando  il  padre 
voleva  maritarla  ;  ma  quel  gruppo  centrale  è  decisamen¬ 
te  separato  da  quello  con  cui  quel  dotto  vorrebbe  con¬ 
giungerlo.  Inoltre  la  parte  che  toccherebbe  al  fidanzato, 
non  solamente  sarebbe  molto  singolare,  ma  nella  stessa 
tragedia  certamente  non  avrebbe  potuto  essere  di  tanta 
importanza  da  fargli  assegnare  nel  sarcofago  il  posto  cen¬ 
trale  accanto  ad  Alope ,  e  sembrami  all’  incontro  an¬ 
che  qui  il  gruppo  di  mezzo  uscire  dalla  connessione 
mitologica  nella  maniera  sopra  accennata ,  benché  ciò 
meno  chiaramente  apparisca ,  non  essendo  egualmente 
manifesta  la  vera  consecuzione  delle  scene.  Checches¬ 
sia  peraltro  ,  quella  scena  ,  in  cui  i  pastori  vengo¬ 
no  condotti  dinanzi  al  re ,  deve  necessariamente  pre- 

1  Winckelmann  Mon.  ined.  tav.  92;  Welcker  Alte  Denkm.  II, 
tav.  10. 
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cedere  alle  due  di  destra  e  di  sinistra  $  giacché  in  esse 
scorgesi  il  figlio  d’Alope,  nell’  una  facendo  ricerca  della 
sua  madre,  nell’  altra  trovandola  coll’  ajuto  della  cavalla. 
Nello  scanno  poi,  nel  bel  mezzo,  non  può  esser  seduto 
alcun  altro  fuori  delle  persone  che  formano  il  centro 
della  tragedia,  vuo’  dire  Alope  ed  il  figlio  di  lei. 

Ora  però  quelle  rappresentanze  mitiche  de’  sarco¬ 
faghi  ci  richiamano  spontaneamente  alla  memoria  quelle 
desunte  dalla  semplice  vita  reale,  nel  centro  delle  quali 
è  figurata  solamente  la  coppia  de’  conjugi  1  per  indi¬ 
care,  chi  siano  quei  separati  dalla  morte,  e  che  fra  essi 
anche  dopo  la  morte  duri  il  vincolo  che  nella  vita  li 
legava.  Ciò  si  manifesta  più  chiaramente  nel  sarcofago 
G,  nel  quale,  oltre  le  quattro  scene  del  congedo,  della 
partenza,  della  caduta  e  della  cura,  le  quali  nell’ordine 
regolare  si  seguitano,  si  trova  ancora  un  gruppo  tutto 
simile  a  quello  del  nostro  sarcofago,  che  per  conseguen¬ 
za  in  fondo  non  è  altro  se  non  che  una  ripetizione  di 
quello  già  propostovi  in  quarto  luogo.  È  una  variazio¬ 
ne  di  poca  entità  che  Adone  qui  stia  in  piedi,  mentre 
nella  scena  estrema  a  destra  è  seduto,  ma  essa  diventa 
caratteristica  per  quel  posto  ;  imperocché  quelle  rap¬ 
presentanze  centrali  rimpiazzano  in  certa  guisa  le  epi¬ 
grafi  col  nome  del  defunto  e  di  quello,  il  quale  ha  dedi¬ 
cato  il  sepolcro.  Quindi  l’attitudine  meno  agitata  e  meno 
espressiva  delle  persone.  Esse  rassomigliano  ad  attori,  i 
quali,  chiamati  fuori  alla  fine  della  recita,  si  presentano 
ancora  negli  abiti  che  portavano  in  tempo  dell’azione, 
ma  soltanto  senza  conservare  ancora  la  parte  sostenuta. 

Fra  gli  altri  sarcofaghi  rassomiglia  al  nostro  più 
di  tutti  quello  designato  col  G,  come  del  resto  fu  di 
già  accennato  prima  ;  giacché  delle  due  scene  che  egli 


Cf.  Annali  1860,  p.  361;  1861,  p.  234. 
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contiene  di  più,  l’una  provviene  soltanto  da  ripetizione, 
l’altra,  quella  della  partenza,  non  è  che  una  giunta,  affatto 
non  necessaria,  del  congedo,  priva  di  qualunque  mo¬ 
tivo  indipendente  e  probabilmente  raffiguratavi  soltanto 
per  amore  di  simmetria  1.  —  L  rappresenta  le  due 
scene  del  nostro  sarcofago  senza  il  gruppo  di  mezzo, 
ma  in  guisa  perfettamente  simile  in  tutte  le  cose  essen¬ 
ziali.  Le  medesime  scene  osservansi  in  D  e  C,  colla 
differenza  che  in  quest’  ultimo  Adone  sembra  esser  mor¬ 
to  ,  pendendogli  testa  e  braccio  come  rallentati.  Un 
cambiamento  insignificante  si  è  che  egli  stesso  conduce 
il  destriero  per  la  briglia.  Neppure  E  se  ne  discoste¬ 
rebbe  di  molto,  se  le  descrizióni  volgari  meritassero  fe¬ 
de  ;  giacché  dell’  inserzione  d’una  terza  scena  fra  con¬ 
gedo  e  caduta  fu  probabilmente  cagione  l’esempio  dato 
da  altri  e  la  predilezione  per  la  tripartizione.  Più  rile¬ 
vante  si  è  che  Adone,  come  almeno  sembrava  a  me, 
nella  prima  scena  è  ferito  ,  di  maniera  che  la  prima 
scena  e  quella  di  mezzo  del  nostro  sarcofago  qui  sa¬ 
rebbero  contratte  in  una,  e  la  medesima  contrazione 
credeva  di  osservare  nella  prima  scena  di  B ,  che  non 
conosco  però  se  non  che  dal  disegno,  e  sul  quale  oltre 
di  quella  si  vede  ancora  figurata  solamente  la  caduta. 
Decisamente  peraltro  si  riconosce  Adone  come  ferito 
e  debole  nella  prima  scena  dell’  A ,  nella  quale  vediamo 
il  congedo  piuttosto  d’ Adone  moribondo,  anziché  del¬ 
l’eroe  in  atto  della  partenza.  Se  intanto  in  B  ed  E  si 
fosse  potuto  supporre,  l’artista  aver  a  bella  posta  riu¬ 
nito  due  scene  esternamente  tanto  simili  per  risparmiarsi 
lavoro,  ciò  di  certo  sarebbe  meno  probabile  in  A ,  poi¬ 
ché  ivi  in  una  terza  scena  Venere  pare  ricevere  la  fu- 

1  Quel  che  si  è  conservato  in  I,  potrebbe  essere  una  quinta  sce¬ 
na,  come  in  G}  oppure  la  terza,  congedo  e  caduta  formando  la  prima 
e  la  seconda. 
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nesta  notizia  1.  Dall’  altro  lato  poi  non  è  meno  sca¬ 
brosa  l’ipotesi,  che  l’artista  in  contradizione  colle  altre 
scene  di  congedo  e  colla  stessa  indole  del  mito  abbia 
voluto  rappresentare  Adone  in  atto  di  prendere  un  con¬ 
gedo  doloroso  e  patetico  siccome  nel  presentimento  della 
morte  imminente  $  essendo  piuttosto  caratteristici  per 
lui  l’amor  della  caccia,  la  leggerezza  giovanile  e  la  non¬ 
curanza  dell’ammonizione.  Avremo  adunque  da  crede¬ 
re,  se  però  quel  pezzo  veramente  cosi  vi  appartiene  , 
che  Venere,  ricevuto  l’annunzio,  accorra  verso  l’amato 
giovane.  Vero  è  che  in  tal  caso  si  sarebbe  scelto  un 
momento  non  giusto  per  la  rappresentanza.  Ma  sempre 
rimane  assai  sorprendente  la  contrazione  di  due  scene 
tanto  differenti  ,  soltanto  per  un  motivo  meramente 
esterno. 

Passiamo  ora  al  coperchio  del  nostro  sarcofago  (tav. 
LXV1II,  B ) ,  il  quale  ci  sorprende  a  motivo  di  varie 
rappresentanze  al  tutto  nuove,  che  però  per  la  più  gran 
parte  facilmente  si  spiegano  ,  dopoché  la  Sfinge  ci  ha 
messi  nella  strada  retta.  Al  primo  aspetto  sette  scene 
diverse  sembrano  offrirsi  a  noi,  separate  mediante  al¬ 
beri  l’una  dall’altra,  e  nel  bel  mezzo  mediante  una  co¬ 
lonna  ,  oppure  mediante  la  stessa  composizione.  Ne 
troviamo  il  principio  in  maniera,  come  almeno  potrebbe 
sembrare,  poco  simmetrica  a  sinistra  del  centro.  Ve¬ 
diamo  ivi  un  fànciullino  ignudo  ,  giacente  supino  per 
terra,  e  che  colla  destra  si  cuopre  la  faccia.  Gol  qual 
gesto  l’artista  avra  voluto  accennare  il  piangere,  come 
colle  gambe  ritirate  i  piedi  traforati  e  collegati  del  pic¬ 
colo  Edipo,  esposto ,  come  ci  vien  narrato,  da  Laio 


1  Lo  stesso  momento  sembra  esser  figurato  nella  terza  scena  di  H , 
che  nella  seconda,  come  A,  mostra  la  caduta,  nella  prima  però  il  con¬ 
gedo  precedente  alla  caccia. 
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eripiipwv  at^Ytpoc  yévzpx  Scaneepccg  [licov  1.  Così  lo  trova  il 
pastore,  vestito  di  corto  chitone,  con  tasca  pastorizia 
e  lancia,  che  colla  mano  si  asterge  una  lagrima  com¬ 
passionevole.  Non  è  senza  interesse  l’osservare  ,  come 
qui  lo  scultore  si  sia  lasciato  indurre  in  un  errore  dalle 
parole  attribuite  al  messaggiere  di  Corinto  ,  il  quale , 
quando  porta  la  nuova  della  morte  di  Polibo,  interro¬ 
gato  da  Edipo  diventato  sospettoso ,  risponde  d’averlo 
trovato  nella  montagna  :  zvpùv  vanoc'iGccg  h  Kùaiptovog 
Tizvypcig  (Soph.  Oed.  Tyr.  1026),  pascendovi  le  greggi; 
dicendo  cioè  una  bugia  per  nascondere  ad  Edipo  il 
resto  di  quella  storia.  Giacché  soltanto  quando  quest’ 
ultimo  continua  ad  interrogarlo  ,  egli  confessa  d’aver 
ricevuto  il  bambino  da  altro  pastore  (v.  1040),  il  che 
vien  confermato  da  questo  (v.  1042  seg.  1057,  1078 
segg.).  Nè  deve  questa  rappresentanza  indurci  a  cre¬ 
dere  ,  l’artista  abbia  voluto  accennare  che  il  pastore , 
al  quale  locaste  avea  consegnato  il  pargoletto,  dopo  aver¬ 
lo  veramente  esposto,  allora  soltanto  l’avesse  mostrato 
all’  altro,  perchè  nella  nostra  scultura  manifestamente  è 
figurato  l’atto  del  ritrovamento  ;  ma  cotal  equivoco  fa¬ 
cilmente  si  perdona  riflettendo  che  sempre  si  parla  d’E- 
dipo  esposto  ,  p.  e.  nella  prima  hjpothesis  de’  Sette 
contro  Tebe  d’ fischilo,  sulla  quale  la  tragedia  sofoclea 
senza  dubbio  ha  esercitato  una  certa  influenza  : 

Szig  dì  (A diog)  —  dtazGpycrag  Tovg  noàag  —  h  K 
tcutov  £§£$£to#  zvpoVTzg  §£  ztvzg  gcvtgv  noipévzg  ecc.  —  Pa¬ 
rimente  nelle  Fenisse  d’Euripide  v.  803  segg.  —  Rie¬ 
sce  inoltre  molto  probabile,  cssér  questo  stato  il  piu 
antico  racconto  epico  seguito  in  parte  anche  da’  tragici, 
ma  modificato  da  Sofocle  nell’  intenzione  d’ottenere  lo 
scioglimento  perfetto  del  nodo  misterioso  per  mezzo  del- 


1  Eurip.  Phoen.  26;  cf.  806.  Oed,  Tyr.  719.  1032.  1035. 
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la  confrontazione  de'  due  pastori.  Se  peraltro  nella  me¬ 
desima  tragedia  Edipo  più  tardi  (v.  1391)  si  lamenta: 
’I«  KùatpcóV ,  ti  (x  ìà'syov  ;  ti  [x  cv  la  fico»  |  ’éxTswag  svSvg 
e  più  chiaramente  v.  1451  segg.:  all"  sa  fxs  vakiv  opscriv, 
hSa  xly&Tai  |  ovfxèg  K ùaip&j  ovTog ,  ov  [xyTvjp  te  (xoi  | 
Txavqp  t  iShlfr jv  ££vtì  xvpiov  Ta<pov,  e  ciò  non  è  che 
in  apparenza  una  contradizione,  attenendosi  Edipo  al¬ 
l’intenzione  de’  suoi  genitori  e  forse  ancora  qualche  poco 
ricordandosi  delle  prime  parole  del  messaggere .  Vero 
è  però  che  nell’  illustrazione  della  tragedia  sofoclea  , 
come  la  offre  il  nostro  coperchio  di  sarcofago,  dobbia¬ 
mo  qualificar  come  errore  la  differenza  rilevata,  errore 
peraltro  che  trova  la  sua  spiegazione  ,  come  abbiam 
veduto,  nella  stessa  tragedia.  11  gran  caprone  rappresen¬ 
ta  la  gregge  :  egli  però  guarda  il  suo  padrone,  come 
se  egli  avesse  scoperto  il  ragazzino  e  glielo  mostrasse. 
L’aver  fatto  il  pastore  imberbe  mostra  l’accortezza  del¬ 
l’artista  5  stantechè  siccome  quegli  dopo  tanti  anni  era 
ancor  fra’  vivi ,  così  allora  deve  essere  stato  giovine. 

Immediatamente  allato  a  questa  scena  verso  sini¬ 
stra  scorgiamo  un  giovane  ignudo  ,  seduto  sopra  una 
roccia,  la  faccia  appoggiata  sulla  destra  ;  noto  simbolo 
dell’  esser  immerso  in  riflessione  trista,  come  lo  fece 
vedere  l’ Aiace  di  Timomaco  oppure  Ercole  pieno 
di  stizza  a  cagione  del  difficile  lavoro  impostogli  ,  di 
ripulire  le  stalle  d’Augia  2,  ed  altri.  Originale  però  e 
pressoché  un  poco  barocco  si  è  nel  rilievo  nostro  il 
braccio  sinistro  del  giovane  appoggiato  sull’  albero  $  il 
quale  così  diventa  ancora  di  più  una  giunta  essenziale, 
mentre  facilmente  ognuno  s’ accorgerà ,  essersi  esso  là 
solamente  adoprato  per  dividere  le  smgole  scene,  dove 

*  Overbeck  Gali.  p.  565;  cf.  Bull.  1861,  p.  66. 

2  Cf.  Stepbaui,  Ausruh.  Herakles  p.  142  segg. 
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infatti  egli  trova  una  giustificazione  nella  rappresenta¬ 
zione  stessa.  Qui  il  giovane,  pieno  di  dolore,  si  è  ri¬ 
tirato  nelle  solitudini  della  selva.  Riconosciamo  in  esso 
Edipo  ,  che  ha  perduto  la  sua  tranquillità  in  seguito 
della  parola  da  un  suo  compagno  pronunciata  in  un 
convito,  esser  egli  un  figlio  supposto  di  Polibo.  Indar¬ 
no  i  genitori  cercano  di  calmarlo  ;  ma  quella  appunto 
si  è  la  sua  indole  ,  l’ardor  suo  di  indagar  tutto ,  per 
il  quale  egli  si  prepara  tutte  le  sue  sorti  buone  e  cat¬ 
tive,  che  cioè  egli  non  s’acquieta  mai  nel  credere,  ma 
va  riflettendo  ed  esaminando,  finché  tutto  scopre,  sia 
che*  conduca  alla  salute,  sia  alla  disgrazia.  Così  gli  fa 
dir  Sofocle  (  v.  785)  :  xayw  toc  (ih  xstvotv  hspnófJLW, 
opus  ò’  |  sxvi£s  jx  cesi  t ovB1  *  vcpeìpns.  yàp  n oXu.  Non  trova 
quiete  ,  deve  andar  a  Delfo,  come  l’espone  nel  passo 
testé  citato,  per  apprendere  il  vero  dal  dio  che  tutto 
sa.  —  Ciò  vien  figurato  all7  estremità  sinistra.  Innanzi 
all’  immagine  del  dio  ,  posta  sulla  sua  base  come  un 
uomo  vivente,  nella  sinistra  Parco  *,  nella  destra  un 
ramo  di  lauro  un  poco  informe  2 * * *,  scorgesi  Edipo,  leg¬ 
germente  vestito  deir  imation,  deponendo  una  focaccia 
di  libazione  sull’  ardente  fiamma  d’ una  piccola  ara  , 
mentre  due  altre  sopra  un  piatto  ne  porta  un  servitore 
dietro  di  lui.  Che  infatti,  prima  d’interrogar  il  dio,  gli 
fu  offerto  un  sacrifizio ,  fra  le  altre  cose  anche  di  fo- 
caccie,  lo  dice  Ion  (Eurip.  232  segg.)  alle  donne  ate- 

1  In  maniera  simile  lo  tiene  il  dio  pizio  sul  sarcofago  dall’  Alce- 
stide,  Gerhard  Ant.  Bildw.  tav.  XXVIII,  ed  ambedue  le  volte  ci  viene 
ricordato  il  passo  dell’  Alcestide  v.  39  segg. ,  dove  alla  domanda  di 
Thanatos  :  fé  Sy tu  tÓ^ióv  spyov,  eì  Sixyv  s^sig  ;  il  dio  risponde  : 
ùsì  t«v tu  (3acra£ezv  èj xoi. 

2  Non  è  poi  nient’  altro  l’oggetto  che  tiene  il  piccolo  bronzo  di  que¬ 

sto  dio,  pubblicato  nelle  Mittheilungen  della  Società  antiquaria  di  Zu¬ 

rigo,  voi.  XIV  (1862)  tav.  I,  10.  Jahn  (ivi  p.  103)  non  si  pronuncia 

in  guisa  decisiva. 
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niesi  del  seguito  di  Creusa  :  si  fxb  sbuffare  71  èXccvov  7ipò 
dòpo)»  |  xai  u  TivSfa Sai  xpféers  $g(/3ov  |  7 rapir’  elg  Svfjl- 
Xag ,  £71  i  <T  d<7<pay.T0tg  |  [xyloiGt  ^c[icòv  pj  nipi^  sg  [wyw. 

Segue  la  continuazione  nell’  estremità  opposta  del 
bassorilievo,  dove  vien  rappresentata  l’uccisione  del  pa¬ 
dre  che  nel  mito  si  congiunge  direttamente  col  viaggio 
delfico  d’Edipo,  secondo  Sofocle  v.  794  segg.  Qui  però 
non  si  può  decidere,  se,  come  narra  Euripide  ( Phoen . 
v.  37  segg.) ,  Laio  sia  venuto  dietro  ad  Edipo,  cam¬ 
minando  ambedue  nella  stessa  direzione,  oppure  se  con¬ 
forme  alla  tragedia  sofoclea  essi  si  sian  incontrati.  Il 
giovane  adirato,  afferrati  i  capelli  del  vegliardo,  che  in 
lunga  veste  regia  sta  nel  suo  carro,  colla  destra  dirigge 
la  spada  contro  di  lui  L  Questo  alza  la  destra  verso 
la  testa  per  liberarsi  dalla  mano  che  la  tien  afferrata, 
come  spesso  vediamo  figurato  in  combattimenti  d’Affia- 
zoni.  I  cavalli  intanto  fuggono  a  gran  galoppo,  come 
puranche  nel  fondo  un  servitore  del  re  che,  sia  per  in¬ 
dicare  il  pianto,  sia  il  terrore,  si  cuopre  la  faccia  colla 
destra.  Colla  sinistra  non  pare  egli  sia  dall*  artista  ideato 
a  prendere  le  redini  de’  destrieri,  mentre  piuttosto  deve 
più  probabilmente  reputarsi  quell’  unico  compagno  di 
Laio  che  si  salvò  dalle  mani  del  giovane  furioso,  senza 
che  questo  se  ne  fosse  accorto,  dicendo  egli  nel  v.  813: 
vxiim  òs  Tovg  %v[i7zavT<xg.  L’elmo  giacente  sotto  a’  ca¬ 
valli  ,  di  grandezza  smisurata  e  perciò  da  paragonarsi 
col  ramo  di  lauro  d’ Apolline,  accenna  forse  ai  compa¬ 
gni  di  Laio  uccisi. 

Più  verso  la  sinistra  Edipo  si  osserva  stante  di¬ 
nanzi  alla  Sfinge,  seduta,  come  d’ordinario,  sopra  uno 
scoglio,  accompagnando  in  modo  assai  espressivo  le  sue 
parole  colla  zampa  alzata  ;  a  piè  dello  scoglio  sono 

1  Secondo  la  tradizione  sofoclea  egli  ammazza  il  re  col  suo  bastone. 
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visibili  testa  e  gamba  d’uno  degli  infelici  da  lei  uccisi. 
Edipo  appoggia  la  lancia,  secondo  il  racconto  ordina¬ 
rio  da  lui  non  usata  in  quest’  colla  cuspide  sulla 

terra,  facendo  colla  destra  un  gesto  che,  meno  chiara¬ 
mente  espresso,  quasi  potrebbe  interpretarsi  come  se  di¬ 
cesse  :  «  Lo  son  io,  l’uomo  »,  ciò  che  sembra  esser  poco 
convenevole.  Si  confrontino  le  rappresentazioni  presso 
Overbeck  Gali.  tav.  II,  4.  5,  ambedue  appartenenti 
all’  arte  romana,  che  sappiamo  cercar  particolarmente 
i  modi  d’esprimersi  con  chiarezza.  Edipo  nella  prima 
di  esse  si  mette  l’indice  alla  fronte,  gesto  naturalissi¬ 
mo  in  chi  sta  acutamente  riflettendo,  mentre  nella  se¬ 
conda,  con  espressione  meno  nobile  del  medesimo  atto, 
pare  eziandio  mordere  il  dito.  La  nostra  rappresenta¬ 
zione  si  deve  paragonar  colla  prima  di  esse. 

Rimane  la  parte  media  del  rilievo,  divisa  in  due 
parti.  A  destra  d’una  colonna  riconosciamo  di  nuovo 
Edipo  :  sedente  sopra  uno  scoglio,  in  modo  simile  a 
quel  che  abbiamo  veduto  raffigurato  nella  seconda  sce¬ 
na  a  sinistra,  tenendo  però  colla  sinistra  una  lancia, 
la  destra  appoggiata  sul  rocchio  in  cui  siede  ,  guarda 
in  faccia  ad  un  vecchio  vestito  da  pastore ,  il  quale , 
inchinato  un  poco,  gli  sta  dinanzi ,  colla  sinistra  ap¬ 
poggiandosi  sopra  grosso  bastone  ed  accompagnando  coi 
gesti  della  destra  il  suo  discorso  ascoltato  da  Edipo. 
Quantunque  questo  apparisca  qui  da  giovane  ed  imber¬ 
be,  mentre  nè  la  roccia  in  cui  siede,  nè  le  vesti,  nep¬ 
pure  la  lancia  invece  dello  scettro  convengono  alla  di¬ 
gnità  regia,  nondimeno  nuli’  altro  può  esser  qui  rap¬ 
presentato  se  non  che  il  momento  presso  Sofocle  v. 
924  segg.,  quando  Edipo  sta  interrogando  il  messag- 
giero  corinzio,  che  aneli’  esso  sappiamo  esser,  od  essere 
stato  pastore  ;  il  quale  pel  primo  adduce  la  catastrofe 
finale,  rivelando  Edipo  non  essere  figlio  di  Polibo,  ma 


SARCOFAGO 


174 

d’origine  tebana  e  datogli  da  un  servo  di  Laio.  Per 
iscoprire  però  intieramente  il  terribile  mistero,  è  ri¬ 
chiesto  ancora  Y  altro  pastore ,  l’unico  che  possa  dire 
da  chi  abbia  ricevuto  il  bambino.  Anche  nella  tragedia 
sofoclea  Edipo  ha  già  prima  mandato  un  servitore  per 
cercarlo,  e  vediamo  ambedue  avvicinarsi  con  passi  ce¬ 
leri,  il  pastore  più  attempato  seguendo  il  giovane  ser¬ 
vitore,  a  quella  colonna  che  senza  dubbio  deve  signi¬ 
ficare  la  porta  del  palazzo.  Pare  eziandio  che  il  servi¬ 
tore  colla  destra  mostri  quella  porta,  rivolgendo  la  te¬ 
sta,  e  dicendo  al  pastore  :  «  Ecco,  vi  siamo  »  ,*  ciò  che 
servirebbe  anche  per  formare  un  vincolo  esterno  fra 
queste  due  parti.  Il  vecchio  sembra  esprimere  la  sua 
renitenza  colla  destra  protesa,  o  che  la  fretta  sia  trop¬ 
po  grande  per  i  vecchi  suoi  membri,  o  che  egli  sappia 
di  non  aver  da  rivelare  che  cose  funeste  (cf.  Soph. 
v.  1146  segg.).  —  Così  le  due  scene  si  collegano  fra 
loro,  e  la  composizione  è  tutta  simmetrica.  Imperocché 
il  vero  centro  della  tragedia  forma  puranche  in  essa  il 
centro  locale ,  al  quale  da  ambedue  i  lati  s’applicano 
gli  avvenimenti  precedenti,  mentre  il  numero  disuguale 
di  due  a  tre  vien  compensato  mediante  la  grandezza 
differente.  Svanisce  in  tal  guisa  anche  la  singolarità  della 
loro  consecuzione,  se  p.  e.  ce  ne  immaginiamo  congiunte 
le  due  estremità  e  l’intera  composizione  cingente  un 
cilindro.  Son  lontano  però  dal  voler  pretendere,  esser 
essa  desunta  da  un  cilindro  5  anzi,  più  d’una  circostanza 
sembrami  additare,  esecuzione  ed  invenzione  non  dover 
qui  separarsi  ,•  giacché  una  volta  che  si  voleva  rappre¬ 
sentare  una  storia  coerente,  della  quale  la  fine  come  la 
cosa  più  importante  dovea  collocarsi  in  mezzo,  la  com¬ 
posizione  non  potea  ordinarsi  diversamente. 

Rimarrebbe  ora  la  quistione,  come  la  rappresen¬ 
tanza  del  coperchio  si  connetta  con  quella  dello  stesso 
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sarcofago  ;  ma  debbo  confessare,  sembrarmi  impossibile 
di  trovare  un’  idea  che  le  colleghi,  molto  piu  probabile 
parendomi  che  due  parti  originariamente  non  destinate 
l’una  per  l’altra,  sia  per  una  predilezione  del  compra¬ 
tore,  sia  per  qualunque  altra  ragione  fortuita,  siano  state 
congiunte,  mentre  il  coperchio  sarà  appartenuto  ad  un 
sarcofago  raffigurante  il  resto  della  storia  d’Edipo  1.  Non 
si  potrebbe  nemmeno  capire  ,  come  per  adornare  un 
sepolcro  siffatto  mito  si  sia  potuto  adoprar  soltanto  fino 
a  questo  punto.  Se  si  fosse  rappresentato  solamente 
Edipo  dinanzi  alla  Sfinge,  ciò  avrebbe  un  senso  buono 1  2, 
il  quale  nel  nostro  bassorilievo  non  si  può  ammettere. 
Credo  anzi  che,  come  sul  coperchio  abbiamo  la  cata¬ 
strofe  di  Edipo  tiranno,  cosi  sul  sarcofago  vi  fosse  figu¬ 
rata  quella  dell’  Edipo  a  Colono  ;  la  quale,  se  non  di¬ 
rettamente,  almeno  indirettamente  si  poteva  rappresen¬ 
tare.  Forse  si  potrebbe  allora  spiegar  puranche  l’età 
giovanile  di  Edipo  ,  supponendo  che  solamente  nella 
seconda  parte  ,  cioè  [sul  sarcofago  ,  egli  sia  apparso 
barbato. 

Rappresentazioni  veramente  mitiche  sono  rare  su' 
coperchi  de’  sarcofaghi,  e  dove  si  trovano,  sono  in  stretta 
relazione  colla  rappresentanza  principale  ,  come  p.  e. 
la  storia  d’Oreste  e  Pilade  in  Tauride  forma  la  conti¬ 
nuazione  a  quella  dell’  uccisione  della  madre,  ambedue 
riunite  in  un  sarcofago  lateranense  (Garrucci  tav.  II), 
separate,  spesso  5  il  ritorno  de’  compagni  di  Meleagro 
alle  gesta  deli’  eroe  in  sarcofago  del  palazzo  Doria  Pam- 
fili  5  la  morte  di  Penteo  ed  una  scena  non  intelligibile 
ad  un  Baccanale  in  un  sarcofago  pisano.  Rispetto  a 

1  Ricordo  qui  il  frammento  pubblicato  dal  Winckelmann  Mon.  ined. 
tav.  103,  nel  quale  egli  riconosce  il  cieco  Edipo,  condotto  via  da  Tebe 
da’  figli  Eteocle  e  Polinice. 

2  Cf.  Annali  1860,  p.  375. 
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rappresentanze  di  contenuto  più  generale  ricordo  esem- 
pj,  come  quello  di  Amazoni  superate  sedute  a  conti¬ 
nuazione  d’un  combattimento  amazonico.  Baccanti  sdra- 
jate  a  quella  d’una  qualunque  siasi  rappresentazione  bac¬ 
chica.  Un  uso  più  libero  permettevano  i  simboli  al  tutto 
generali,  come  le  divinità  capitoline  fra  Sole  e  Luna, 
le  Stagioni,  animali  marini  ecc.  —  Sempre  però  resta 
incerto  il  nostro  giudizio,  tante  volte  rimanendo  dub¬ 
bioso,  quali  pezzi  si  siano  ritrovati  insieme,  e  nel  no¬ 
stro  caso  ,  in  cui  su  di  ciò  non  resta  alcun  dubbio  , 
abbiamo  nondimeno  creduto  di  dover  supporre,  essersi 
già  anteriormente  una  volta  turbato  Poriginario  connes* 
so  delle  parti  del  nostro  sarcofago. 

Se  ora  mi  faccio  a  dar  ancora  un’  occhiata  alle 
faccie  laterali  finora  passate  sotto  silenzio,  non  intendo 
con  ciò  far  altro  se  non  che  rammentar  un’  altra  volta 
a’  lettori  che  bene  dobbiamo  guardarci  di  non  negar 
a’  fabbricatori  de’  sarcofaghi  qualunque  sorta  di  inven¬ 
zione  artistica.  Imperocché  chi  mai,  benché  inclinato 
a  credere  le  rappresentanze  principali  fatte  su  modelli 
generalmente  conosciuti  ,  vorrebbe  supporre  lo  stesso 
puranche  per  quei  due  cacciatori  ?  Essi,  come  d’ordi¬ 
nario,  si  connettono  colla  facciata  principale.  Quantun¬ 
que  simili  fra  loro  in  genere,  mostrano  essi  però  varie 
differenze,  le  quali  come  la  fretta  più  grande  delP  uno, 
il  rivolgere  della  testa  nell’  altro,  il  cane  dell’  uno  che 
lo  precede,  mentre  quello  dell’  altro  gli  viene  appres¬ 
so,  sono  tutte  quante  ben  considerate  ed  inventate  per 
le  situazioni  diverse,  l’uno  venendo  in  soccorso  ad  Ado¬ 
ne  pericolante,  l’altro  partendo  solamente  per  la  caccia, 
e  guardando  indietro  verso  i  compagni  che  lo  seguono. 

(  Traduzione  dal  tedesco .) 
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UN  MIROIR  ET  DEUX  TRÉPIEDS. 

(. Moti .  de  Vinsi .  voi.  VI  et  V II ,  pi.  LXIX .) 

Le  grand  miroir  grave  sur  la  planche  LXIX  n.  1, 
l’un  des  plus  beaux  qui  soient  sortis  des  fouilles  de  l’E- 
trurie,  fait  partie  des  monuments  choisis  de  la  collec- 
tion  du  inarquis  Campana  1  qui  ont  e'te  acquis  par 
S.  M.  l’Empereur  de  Russie  et  sont  alle's  accroitre  les 
tre'sors  du  Muse'e  de  l’Hermitage  à  S.  Pe'tersbourg.  Ce 
miroir  est  dorè'  et  d’ une  conservation  parfaite.  Il  se 
distingue  par  la  richesse]  de  la  composition,  par  le  grand 
nombre  des  figures  qu’  il  contient,  ainsi  que  par  Theu- 
reuse  syme'trie  de  leur  arrangement.  Quant  au  dessin, 
il  conserve  encore  quelque  chose  de  cette  séverite'  qui 
forme  le  cachet  des  productions  de  l’art  étrusque.  Les 
inscriptions  en  caractères  e'trusques,  qui  accompagnent 
toutes  les  figures  à  l’exception  d’une  seule,  augmentent 
encore  Tinterèt  arche'ologique  de  ce  monument. 

L’artiste,  dans  Timpossibilite'  oh  il  se  trouvait,  de 
piacer  les  nombreux  personnages  de  sa  composition  au 
centre  du  miroir,  a  eu  recours  à  un  expedient  inge- 
nieux  j  il  a  reparti  les  figures  secondaires  dans  la  bande 
en  forme  de  frise,  qui  entoure  le  tableau  principal,  et 
qui,  sur  les  autres  miroirs,  ou  elle  existe,  est  ordinai- 
rement  remplie  soit  par  des  branches  de  myrte ,  de 
lierre  ou  de  laurier,  soit  par  d’autres  ornements  de  fan- 
taisie,  une  ou  deux  fois  mème  par  des  figures  d’ani- 
maux. 

La  representation  du  miroir  de  S.  Petersbourg  se 
rapporte  aux  amours  de  Ve'nus  et  Adonis.  Cette  scène 
de  voluptè  parait  avoir  e'tè  un  des  sujets  de  pre'dilection 
pour  l’ornementation  de  ces  meubles  de  toilette  ;  car 


4  Catal.  del  Museo  Campana,  Cl.  II,  sez.  3,  n.  3. 
ANNALI  1862.  12 
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nous  la  retrouvons  sur  quatre  miroirs  à  inscriptions  de'ja 
publies  1,  et  l’on  peut  avec  vraisemblance  en  soup^on- 
ner  l’existence  sur  plusieurs  autres  2. 

Le  culle  d’Adonis  avait  son  siège  principal  à  By- 
blos  en  Phe'nicie.  C’est  de  la  qu’  il  passa  dans  File  de 
Chvpre,  d’ou  il  se  re'pandit  dans  les  villes  les  plus  im- 
portantes  de  la  Grece  continentale,  et  jusque  dans  la 
Macedonie  3.  Sont-ce  les  Grecs  qui,  à.leur  tour,  intro- 
duisirent  dans  FEtrurie  le  mythe  de  eette  divinite  étran- 
gère  avec  ceux  de  leurs  autres  dieux  ?  On  a  des  raisons 
de  le  croire,  et  la  conjecture  de  M.  Gerhard,  4 5  qu’il  sera 
venu  de  Corinthe  en  mèrne  temps  que  De'marate,  ou 
après  lui,  a  beaucoup  de  vraisemblance.  Cependant  Fo- 
pinion  de  sa  transmission  immediate  de  l’Asie  en  Italie 
a  eté  soutenue  avec  infiniment  d’e'rudition  et  de  saga- 
cite  par  M.  de  Witte  5.  Mon  savant  ami  se  fonde  sur 
un  fait  positif:  a  savoir,  Finscription  Thcunu  du  ce¬ 
lebre  miroir  du  Muse'e  Gre'gorien  6,  dans  laquelle  il  re- 
connaìt  le  nom  orientai  de  Thammuz  qui  designai t  Ado- 
nis.  Cette  explication  a  e  te  combattue  principalement 
par  M.  Otto  Jahn  7.  Le  judicieux  et  sagace  arcbeolo- 
gue  de  Bonn  a  objecte  que  l’entourage  du  personnage  re- 
garde’  comme  Thammuz  est  entièrement  grec ,  et  que 
le  sujet  presume  de  la  repre'sentation  a  aussi  une  cou- 
leur  toute  hellenique.  A  ces  raisons  et  d’autres  encore, 

1  Gerhard,  EtrusL  Spiegel ,  taf.  GXI,  CXIV,  CXV,  CXYI. 

2  Inghirami,  Lettere  di  etrusca  erudiz.  tav.  III.  Gerhard,  ouv.  c.t 
taf.  CXII,  CXIII.  Muller,  Musée  Thorioaldsen  p.  170  sv.  n.  154. 

3  Voir  les  auteurs  cités  par  ]\L  de  Witte ,  Lettre  à  M.  Gerhard 
sur  quelques  miroirs  étrusques  p.  23  sv.  dans  les  Nouvelles  Annales 
de  rinst.  arch.  voi.  I  p.  529  sv.  Engel,  Cypros  T.  II  p.536  sgg. 

*  Ueber  die  Kunst  dcr  Phoenicier  p.  19. 

5  L.  c.  p.  11,  34  sv.  [N.  Ann.  1.  c.  p.  517,  540,  sv.) 

6  Monum.  ined.  dell1  Inst.  II,  tav.  XXYIII. 

2  Annal.  dell1  Inst.,  t.  XVII.  p.  538  sv. 
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oh  pourrait  ajouter  les  conside'ralions  suivantes  :  (Tabord 
les  graveurs  e'trusques  concevaient  Adonis  comme  un 
adolescent  et  ils  lui  ont  donne  en  conse'quence  une 
taille  audessous  de  celle  de  Ve'nus,  tandis  que  Thamu 
de'passe  d’une  partie  de  la  tète  tous  ceux  qui  l’entou- 
rent.  —  En  second  lieu,  d’après  la  fable  de  la  conte- 
station  de  Ve'nus  et  de  Proserpine,  les  de'esses  se  dispu- 
tent  Adonis  enfant,  et  Jupiter  decide  le  litige  1$  Thamu 
au  contraire  nous  apparait  dans  la  force  de  la  jeunesse, 
et  nous  ne  voyons  pas  le  pere  des  dieux  figurer  dans 
la  composition.  On  croira  diffìcilement  que  les  artistes 
etrusques  aient  represente  cette  fable  sous  une  forme 
qui  leur  fut  propre,  maintenant  surtout  que  nous  pos- 
se'dons  le  dessin  dun  miroir  2  en  tout  point  conforme 
au  re'cit  de  Panyasis,  jusqu’  au  détail  de  Tenfant  ren- 
ferme  dans  le  coffre. 

L’  interprétation  du  miroir  du  Muse'e  Gre'gorien 
e'tant  douteuse,  rhypothèse  de  l’introduction  directe  du 
mythe  d’ Adonis  manque  de  fondement  certain.  Cepen- 
dant  les  nombreuses  re'petitions  de  ce  sujet  plaident  en 
faveur  de  l’influence  asiatique. 

Au  centre  de  notre  miroir  nous  voyons  Adonis 
( Atunis )  enveloppe  dans  un  manteau  dont  il  tient  un 
bout  dans  la  main  droite  leve'e,  decouvrant  ainsi  son 
bras  droit  et  sa  poitrine.  C?  est  un  geste  analogue  à 
celili  qu’ on  remarque  frequemment  aux  figures  de  la 
deesse  de  Paphos  qui  relève  son  péplus.  Le  jeune  hom- 
me  veùl  donner  un  baiser  a  Vènus  (  Turali );  mais 
comme  l’inferiorité  de  sa  taille  ne  lui  permet  pas  d'at- 
teindre  à  la  figure  de  la  dèesse,  il  la  prend  de  la  main 
gauche  par  la  mique  afìn  de  l’obliger  à  incliner  la  tète. 

*  Panyasis  ap.  Apollodor.  Ili,  14,  4. 

2  Monumenti  ined.  dell’Inst.  t.  VI,  tav.  XXIV,  1.  Bruna,  Annal. 
t.  XXX  p.  383  sv. 


180  UN  MIROIR 

Venus  laisse  tomber  sur  lui  un  regard  plein  de  tend  resse 
et  le  serre  dans  ses  bras.  La  deesse  est  vètue  d’une 
tunique  talaire  et  d’ un  pe'plus.  Des  sandales  forment 
sa  cbaussure  et  un  diadème  orne  son  front  ;  des  bou- 
cles  d’oreilles  ,  un  collier  et  des  bracelets  complètent 
sa  parure.  Deux  des  miroirs  publie's  représentent  les 
deux  amants,  cornine  ici,  dans  un  tendre  embrassement,* 
mais  les  artistes  ont  su  mettre.de  la  varie'tè  dans  leur 
attitude. 

A  l’extrème  gauche,  cache  en  partie  par  le  groupie 
amoureux,  s’elève  un  cygne,  le  cou  d resse  en  l’air  ;  il 
avance  le  bec ,  vers  le  front  de  la  deesse.  On  dirait 
que  jaloux  de  la  faveur  qu  elle  accorde  a  Adonis,  il 
en  reclame  sa  part.  Sur  l’un  des  miroirs  de  la  collection 
de  M.  Gerhard  1  deux  cygnes  avancent  egalement  la 
tète  vers  Ve'nus.  Le  cygne  etait  un  symbole  de  la  vo- 
lupte  5  sa  prese nce  à  cette  scène  en  fait  mieux  ressor- 
tir  encore  le  caractère  e'rotique.  C’ètait  un  des  oiseaux 
favoris  de  Venus,  et  plusieurs  monuments  figure's,  elitre 
autres  deux  miroirs  ètrusques  2,  nous  montrent  la  dées- 
se  porte'e  sur  son  dos.  Devant  le  cygne  de  notre  miroir 
on  lit  rinscription  :  Tusna  :  la  ressemblance  de  ce  noni 
avec  le  mot  grec  xvwog  n’ècbappera  a  personne. 

A  droite  du  còte'  de  Venus  est  assise  une  femme 
vètue  et  parèe  comme  elle.  De  grandes  ailes  èployèes 
sont  attache'es  à  ses  e'paules  et  encadrent  sa  figure. 
L’ inscriplion  tracèe  près  d’  elle  la  nomme  Zirna  ou 
Sirna  3.  Le  miroir  pre'cite'  de  la  collection  de  M.  Ger- 

1  Etrnsk.  Spieg.  GXI. 

2  Calai,  del  Mas.  Campana  1.  c.  n.  79  (cf.  Brunn,  Bull .  dclVInst. 
1859,  p.  100).  Gerhard,  Etr.  Sp.  CX,  p.  108.  Quant  aux  autres  ino- 
uuments,  voy.  0.  Jahn,  Arch.  Zeilung,  1858,  p.  234,  sv. 

3  J  est  la  forme  de  Z  et  de  S  sur  un  vase  de  Nola;  voy.  Momm- 
sen,  Unterital.  Dialect.  taf.  I,  n.  15,  6. 
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hard  montre  une  femme  assise  à  la  mème  place  que 
celle-ci,  et  ayant  les  mèmes  attributs  ;  la  seule  diffe'- 
rence  qui  existe  entre  les  deux  figures  ,  c’est  que  la 
dernière  d’abord  n’a  pas  d’ailes  ;  chose  assez  peu  im¬ 
portante,  puisque  les  miroirs  étrusques  ofTrent  plusieurs 
exemples  *  d’ une  mème  personne  apparaissant  tantót 
ailèe  et  tantót  sans  ailes  ;  ensuite  qu’  elle  est  appelèe 
Snenath  2.  Malgre'  cette  diffe'rence,  on  ne  saurait  se 
refuser  a  reconnaìtre  dans  l’une  et  dans  Tautre  la  mè¬ 
me  divinitè  que  leurs  attributs  communs  doivent  nous 
servir  à  caracte'riser. 

Les  attributs  en  question  consistent  en  un  instru- 
raent  en  me'tal  ayant  la  forme  d’ un  style  ou  d’une 
grande  e'pingle  que  ces  femmes  tiennent  dans  la  main 
droile,  et  en  un  vase  ayant  la  forme  de  l’alabastre  qu’ el- 
les  portent  dans  la  main  gauche.  M.  Gerhard  3  re- 
connaìt  dans  ces  deux  objets  un  style  et  une  e'critoire; 
il  regarde  en  consèquence  Snenath  comme  une  Lasa 
ou  de'esse  du  destili  et  la  compare  a  ces  figures  ailèes 
que  sur  d’autres  miroirs  on  voit  seules  ou  au  nombre 
de  deux  avec  les  mèmes  attributs.  Que  les  anciens 
aient  repre'sentè  les  dèesses  du  sort  e'crivant  la  destinèe 
des  hommes,  cela  rèsulte  de  te'moignages  ècrits  et  figu¬ 
res  quoique  d’une  e'poque  assez  re'cente  :  Tertullien 
se  sert  de  l’expression  fata  scribunda  3,  et  des  bas- 

1  Yoy.  ceux  que  j’ai  cités  dans  les  Annal.  tom.  XXXIII  p.  316, 
not.  3. 

2  Etrusk.  Spieg.  CXI.  Il  ne  serait  pas  impossible  que  sur  le  ini- 
roir  de  S.  Pétersbourg  le  th  final  n’ait  été  omis,  cornine  cela  est  arrivé 
parfois  [Muntliu  pour  Munthuch ,  Etr.  Sp.  CXY).  Dans  cette  hypotliè- 
se  il  faudrait  lire  Zirnath ,  ce  qui  rapprocherait  quelque  peu  ce  noin 
de  la  forme  Snenath,  en  admettant  que  l’un  de  ces  mots  ait  été  mal 
orthographié. 

3  Etrusk.  Spieg.  t.  Ili  p.  109. 

4  Gerhard,  l.  c.  p.  4  sv.  nott.  6,  22. 

5  De  anima,  39. 
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reliefs  romains  montrent  une  deesse  du  destili  e'crivant 
avec  un  style  sur  des  tablettes  1.  Mais  il  ne  faut  pas 
perdre  de  vue  non  plus  que,  sur  les  miroirs  e'trusques 
à  inscriptions,  où  sont  figure'es  Muira  2  et  Athrpa  3, 
l’une  n’a  aucun  attribut ,  l’autre  tient  un  clou  et  un 
marteau.  En  outre  pour  repre'senter  une  personne  e'cri- 
vant,  les  artistes  de  l’antiquité  paraissent  avoir  eu  ge- 
néralement  Tusage  de  faire  voir  non  seulement  l’instru- 
ment  avec  lequel  elle  tracait  les  lettres,  mais  aussi  l’objet 
sur  lequel  les  lettres  e'taient  tracees  L 

L’instrument  pointu  que  fon  suppose  ètre  un  gra- 
phium  ou  style  ,  e'tait  propre  à  e'crire  sur  un  corps 
dur  ,  mai  n’ayant  point  de  creux  comme  les  plumes 
me'talliques  de  nos  jours,  on  ne  comprend  point  qu’il 
ait  pu  servir  a  tracer  des  lettres  avec  la  liqueur  con¬ 
tenue  dans  le  pre'tendu  vase  à  ecrire  ;  il  fallai t  recourir 
pour  cela  à  un  roseau  taille  ( calamus ).  L’objet  que  sur 
une  peinture  de  vase  etrusque  3  T Amour  plonge  dans 
un  alabastre,  ne  peut  ètre  qu’  un  pinceau  ne'gligemment 
figure'.  La  forme  qu’  a  cet  instrument  sur  le  miroir  de 
S.  Pe'tersbourg,  l’aurait  rendu  d’ailleurs  fort  incommode 
pour  e'crire. 

En  pre'sence  de  ces  dilficulte's,  pour  ne  pas  dire 
de  ces  impossibili te's,  je  penche  à  prendre  cet  instru¬ 
ment  e'nigmatique  pour  une  e'pingle  à  cheveux  6.  Ma 

*  Zoega,  Bassir.  I,  15.  Clarac,  Mus.  de  sculpture ,  pi.  201,  n.  2. 

2  Etr.  Sp.  77. 

8  Ibid.  176. 

4  Voir,  outre  les  bas-reliefs  précités,  les  représeutations  de  la  Mu¬ 
se  Calliope  (Guigniaut,  Relig.  de  Vantiq.  pi.  LXXX  n.  296,  pi.  LXXXI, 
li.  297),  et  celle  de  Minerve  sur  le  clioùs  du  due  de  Luynes,  Amai. 
deW  Inst.  voi.  II,  Vignette  du  titre. 

s  Gerhard,  Triìikschalen  des  K.  Mus .  zu  Berlin ,  taf.  Vili,  1 . 

6  Petron.  Sat.  21:  Acu  comatoria.  Hieronym.  adv.  Ruf.  3,  11: 
Acus  discriminalis.  Vid.  Salmas.  Exercitatt.  p.  534  sqq.  Vhasta  cae- 
libaris ,  doni  on  faisait  un  usage  symbolique  dans  les  cérénionies  nuptia- 
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conjecture  se  trouve  confirme'e  ,  jusqu’  à  un  certain 
point,  par  le  dessin  d’un  miroir  du  Muse'e  du  comte 
de  Pourtalès  1,  oh  Muntimeli  qui  s’occupe  de  la  coif- 
fure  de  Maialiseli ,  tient  une  pareille  e  pi  ligie  dans  Fune 
de  ses  mains.  Sur  un  autre  miroir  2  representant  la  toi¬ 
lette  de  Ve'nus,  une  femme  non  aile'e,  du  bras  de  la- 
quelle  pendent  des  bandelettes ,  porte  dans  une  main 
une  e'pingle  a  cheveux  et  dans  F  autre  un  alabastre. 
Enfin  on  retrouve  les  mèmes  objets  aux  mains  de  PA- 
mour  assistant  à  une  scène  èrotique  3.  Une  fois  que 
le  style  n’est  plus  pour  nous  qu’  une  epingle  a  cheveux, 
il  est  clair  que  Falabastre  cesse  d’ètre  une  ècritoire  et 
doit  ètre  rendu  a  sa  ve'ritable  destination,  a  celle  d’un 
vase  a  parfum 

Les  attributs  de  Zirna  ou  Snenath  ètant  des  objets 
serva nt  a  la  toilette ,  cette  divinite'  ne  peut  pas  ètre 
rangèe  parmi  les  dèesses  du  destili  $  il  faut  e'videmment 
la  conside'rer  comme  une  compagne  de  Ve'nus,  et  la 
place  privile'gie'e  qu’  elle  occupe  a  còte'  de  la  dèesse 
autoriserait  a  Passimiler  a  Pitho. 

Nous  arrivons  maiiitenant  a  Pexplication  des  figu- 
res  place'es  dans  la  bande  qui  court  autour  de  la  com- 
position  centrale.  Ces  fìgures  sont  au  nombre  de  six, 
quatre  de  femme  et  deux  d’homme  :  toutes  sont  ailees. 
Les  femmes  n’ont  qu’  un  vètement  de  dessus  qui  tom- 
bant  de  Pèpaule  gauche  enveloppe  les  jambes  et  laisse 

les,  n’était  probablement  qu1  une  des  ces  épingles  avant  peut-étre  la 
forme  d’une  haste.  Fest.  s.  v.  caelibaris  basta  ea  dieta  est ,  qua  no - 
vae  nuptae  caput  comebalur.  Arnob.  adv.  Gent.  II  67  p.  98.  Oreli. 
Cum  in  matrimonia  convenitis ,  nubentium  crinem  caelibari  basta  mul¬ 
te  tis. 

1  Etr.  Spieg.  CCXIII. 

2  Bull,  archeol.  1847,  p.  107. 

3  Etrusk.  Sp .  t.  XXX YI. 

*  Yoy.  Ussiug,  de  nominibus  vas.  Graecor.  p.  70. 
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à  nu  la  partie  supérieure  du  corps  ;  elles  sont  parées 
de  boucles  d’oreilles  et  de  colliers,  et  chaussees  de  san- 
dales.  Les  jeunes  garcons  sont  nus  selon  l’usage  $  l’un 
cependant  a  les  pieds  emprisonne's  dans  une  chaussure. 

La  partie  supe'rieure  est  occupee  par  deux  fem- 
mes  :  celle  de  droite  tient  dans  les  mains  les  deux  bouts 
d’une  couronne  ;  elle  s’appelle  Mean .  Le  mème  nom 
reparait  sur  quatre  autres  miroirs.  Celui  du  Valican  1 
montre  Mean  ailee,  portant  les  deux  mains  a  la  tète 
d’Hercule  pour  y  mettre  une  couronne,  dont  le  dessin 
ne  laisse  voir  aucune  trace.  Sur  le  miroir  de  Perouse 1  2, 
où  elle  est  exceptionnellement  repre'sente'e  sans  ailes  , 
Mean  pose  e'galement  une  couronne  sur  la  tète  du 
he'ros  thèbain,  et  tient  dans  l’autre  main  une  seconde 
couronne.  Mean ,  ailee,  couronne  encore  Paris  sur  le 
grand  miroir  à  deux  registres  de  la  collection  Durand, 
aujourd’  hui  au  cabinet  des  me'dailles  de  Paris  3.  Ces 
exemples  nous  autorisent  suffìsamment  a  regarder  cette 
de'esse  comme  la  Yictoire  Une  fois  cependant  nous 
la  voyons  dans  un  róle  different  sur  le  miroir  de  la 
naissance  de  Bacchus  5,  oh  elle  se  tient  debout  der- 
rière  Jupiter;  elle  porte  dans  la  main  gauche  l’alaba- 
stre  et  de  la  main  droite  levèe  elle  tient  Y  èpingle  à 
cheveux  audessus  de  la  tète  du  pére  de  Bacchus. 

La  figure  de  gauche  a  pour  attributs  les  mèmes 
objets  de  toilette  que  Zirna  5  011  lit  audessus  d’ elle 
son  nom  Munthch .  Nous  trouvons  le  mème  nom  écrit 
complètement,  sans  omission  de  la  dernière  voyelle,  sur 

1  Etrusk.  Sp.  CXLII. 

2  Ibid.  CXLI. 

3  Ibid.  CLXXXI. 

*  Voir  sur  Fét^mologie  de  ce  nom  les  conjectures  de  M.  Gerhard, 
Ueber  die  Goltheiten  der  Etrusker  p.  44,  sv.  (123). 

s  Etrusk.  Sp.  LXXXII. 
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Je  miroir  du  Musée  Pourtalès.  Munthuch ,  debout  en 
face  de  Malavisch ,  est  occupe'e  à  attacher  le  diadème 
qui  soutient  la  chevelure  de  celle-ci.  Comme  je  Fai  dèj'a 
fait  observer  plus  haut,  elle  tient  dans  la  main  gauche 
une  epingle  à  cheveux.  lei  la  déesse  n’a  pas  d’ailes  et 
est  vètue  d’une  tunique  a  manches ,  recouverte  d’ un 
pe'plus.  Turan  se  tient  debout  derrière  elle.  Le  miroir 
d’Hercule  et  de  Minerve  avec  Tagès  enfant  1  nous  la 
montre  aussi  sans  ailes,  mais  dans  un  e'tat  de  nudité 
complète,  a  la  chaussure  près.  De  la  main  droite  elle 
couronne  Hercule,  tandis  que  dans  la  main  gauche  elle 
tient  le  vase  a  parfum;  une  large  bandelette  est  suspen- 
due  a  son  bras.  Son  nom  est  ècrit  Munthu  avec  omis- 
sion  de  la  consonile  finale  eh  ;  particularite'  digne  de 
remarque.  Du  còte  oppose'  du  groupe  centrale  se  voit 
Turan  ,  en  compagnie  de  laquelle  nous  la  trouvons 
donc  constamment.  Suivant  une  conjecture  inge'nieuse 
de  M.  Gerhard  2 *,  il  faudrait  attacher  au  nom  de  Mun¬ 
thuch  l’ide'e  de  parure  de  femme  (jnundus  muliebris ). 

Audessous  de  Munthuch ,  vers  laquelle  il  lève  les 
^eux,  piane  un  jeune  garcon  aile',  tenant  des  deux  mains 
une  bandelette.  Nous  le  nommerons  Eros,  mais  l’in- 
scription  l’appelle  Achvistr  3.  Sur  un  miroir  de  la 
toilette  de  Ye'nus  on  voit  en  face  de  la  de'esse  une 
femme  aile'e  ;  elle  porte  sur  le  bras  droit  une  longue 
bandelette.  Son  nom  est  Achvizsr,  d’après  M.  Momm- 
sen ,  Achfier  selon  la  conjecture  de  M.  Gerhard  4. 
Un  miroir  inèdit  et  à  inscriptions  du  Muse'e  de  Berlin, 

1  Ibid.  CLXV. 

2  Ueber  die  Gottheit.  der  Etrusk.  p.  38  (90). 

8  Le  trait  horizontal  da  t  est  allongé  démésurément.  On  retrouve 
la  méme  particularité  à  la  première  lettre  du  mot  Tinia  sur  le  miroir 
de  la  naissance  de  Bacchus,  Etr .  Spieg .  LXXXII. 

*  Bullett.  delVInst .  1847,  p.  107.  Arch.  Zeitung  N.F.  I  Beilage  p.7*. 
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qui  a  ete  de'crit  1,  mais  non  explique,  fait  voir  quatre 
de'esses.  Les  deux  qui  se  tiennent  debout  au  centre, 
ont  le  front  orne  d’ un  large  bandeau  et  sont  vètues 
d’une  tunique  talaire,  sur  laquelle  est  jete'  un  manteau. 
La  de'esse  de  gauche  nommée  Alpanu  porte  une  pe¬ 
tite  pomme  dans  la  main  droite  ;  elle  embrasse  l’autre 
et  avance  sa  figure  près  de  la  sienne  cornine  pour  lui 
donner  un  baiser.  Près  de  la  dernière  se  lit  le  nom 
Achufitr,  Jusqu’a  meilleure  explication,  je  suis  dispose 
à  reconnaìtre  dans  ce  groupe  le  retour  de  Kora,  ca- 
racte'rise'e  par  la  pomme  de  grenade,  auprès  de  sa  mère 
De'me'ter.  A  gauche  est  assise  une  autre  de'esse  habille'e 
et  pare'e  corame  les  précèdentes.  Sa  main  droite  repose 
sur  son  giron  et  la  gauche  leve'e  tient  un  miroir.  Je 
prends  cette  de'esse  pour  Ve'nus,  quoique  l’inscription 
grave'e  près  d’elle  ait  e'tè  lue  :  Tipanu  2.  A  droite  on 
voit  e'galement  assise  une  quatrième  de'esse  ,  la  main 
gauche  pose'e  sur  son  giron  et  e'ievant  de  la  droite  un 
oiseau.  L’inscription  la  nomme  Titano, ;  ce  pourrait 
dono  ètre  soit  Junon  avec  le  coucou,  soit  Diane,  ce 
mème  nom  de'signant  fune  ou  l’ autre  de  ces  deux 
de'esses  sur  la  patera  Cospiana  du  Muse'e  de  Bologne  3. 

Les  mots  Achvistr ,  Achvizsr ,  Achuvitr  sont, 
suivant  toute  vraisemblance ,  trois  formes  d’un  mème 
nom,  et  cependant  sur  les  trois  miroirs  que  nous  ve- 

1  Gerhard,  Arch.  Anzeig.  zur  arch.  Zeitung ,  Iahrg.  X,  p.  159  f. 

2  Sur  un  miroir  de  la  collection  de  M.  Gerhard  le  nom  de  Yénus 
a  élé  lu  d’abord  Ti  fanati,  puis  Turanat  { Etr .  Sp.  CXYI,  voy.  p.  117 
du  texte).  Il  ne  serait  donc  pas  surprenant  qu1  un  jour  fon  ne  dé- 
chifl’ràt,  Turanti  au  lieu  de  la  legon  actuelle  Tipanu.  Sur  le  miroir  fort 
endammagé  du  Musée  Thorwaldsen  (Miiller,  Descript,  p.  171),  j’a- 
percois  dans  Tinscription  qui  désigne  Yénus  et  qu1  on  lit  Ilchrani,  tous 
Ics  éléinents  du  mot  Itaw ;  il  suffit  en  ellet  de  retrancher  Vi  au  com- 
menceinent  et  à  la  fin  du  mot  et  le  trait  vertical  du  eh,  qui  n’appar- 
tiennent  peut-ètre  pas  à  la  gravare  primitive. 

s  Annali  dell ’  Inst.  t.  XXIII  tav.  d’agg.  I.  K. 
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nons  de  citer,  nous  les  yojons  applique's  au  dieu  de 
l’amour  et  a  deux  de'esses  diffe'rentes,  l’une  d’un  or- 
dre  infe'rieur,  l’autre  d’un  ordre  superieur.  Dans  l’e'tat 
actuel  de  nos  connaissances,  il  faut  se  borner  a  noter 
ces  anomalies  et  ne  pas  chercher  a  les  expliquer  par 
des  tours  de  force  de  l’imagination. 

A  -droite  et  faisant  pendant  à  Eros,  se  trouve  un 
jeune  garcon,  nu  et  aile'  corame  lui,  et  tenant  e'gale- 
ment  une  bandelette  dans  les  deux  mains.  On  pourrait 
l’appeler  Pothos.  Son  nom  e'trusque  reste  incorimi  5  les 
dernières  lettres  uch  seuleinent  se  sont  conserve'es,  et 
j’attendrai  qu’  un  autre  plus  savant  ou  plus  heureux 
que  moi  par  vienile  a  le  comple'ter. 

Audessous  d’Eros  se  presente  a  nous  une  femme 
qui  comme  Mean  tieni  dans  les  deux  mains  une  cou- 
ronne.  L’ inscription  placee  près  d’elle  nous  apprend 
que  son  nom  est  Alpan  1.  Le  mème  nom  se  retrouve 
avec  Paddition  de  la  voyelle  u ,  Alpcinu ,  sur  le  miroir 
ine'dit  du  Muse'e  de  Berlin  dont  il  a  e'te'  question  ci- 
dessus.  J’ai  suppose  qu’  il  y  de'signe  Kora  ou  Proser- 
pine.  Enfili  nous  le  rencontrons  une  Iroisième  fois  sur 
le  célèbre  miroir  du  Musee  Gre'gorien  oli  la  femme 
place'e  près  de  Thamu  est  appelèe  Aipnu.  M.  de  Witte 
qui  reconnait,  avons-nous  dit,  dans  le  tableau  la  di¬ 
spute  de  Venus  et  de  Proserpine  pour  la  possession 
d’Adonis,  prend  pre'cise'ment  Aipnu  pour  la  fille  de 
De'me'ter.  Voilà  dono  un  nouvel  exemple  du  nom  d’une 
deesse  d’un  ordre  supe'rieur,  Kora  ou  toute  autre,  donne 
à  une  suivante  de  Ve'nus. 

Aucune  inscription  ne  nous  fait  connaitre  le  nom 
de  la  figure  de  femme  placee  audessous  du  jeune  garcon 

1  Ce  nom  parait  étre  formé  de  ou  d’atyò?,  d’oìi  derive 

Albu-Sy  chez  les  Sabins  Alpus.  Paulus  s.  v.  p.  4  Mailer. 


188  UN  MIROIR 

aile  qui  a  eie  appele'  Pothos.  Elle  tient  dans  la  main 
gauche  une  lyre  et  dans  la  droite  le  plectrum.  Cet  in- 
strument  aurait  pu  ètre  donne  à  une  des  suivantes  de 
Ve'nus.  11  ne  faut  pas  oublier  cependant  que  le  miroir 
dont  il  s’est  agi  deja  et  qui  offre  Snenath  a  cóle 
d’Aphrodite  ,  montre  près  d’Adonis  un  jeune  homme 
aile' ,  avec  la  cithare  et  le  plectrum  ,  et  que ,  malgrè 
rinscription  :  Pulthisph ,  on  le  regarde  gène'ralement 
comme  Jlpollon,  La  joueuse  de  lyre  de  notre  miroir 
pourrait  en  conse'quence  ètre  prise  pour  une  Muse,  à 
la  quelle  on  a  prète'  des  ailes  comme  a  Apollon.  Un 
autre  exemple  d’une  Muse  aile'e  jouant  de  la  cithare 
se  voit  a  la  naissance  du  manche  d’un  miroir  *,  dont 
le  su  jet  m’est  inconnu.  Des  traditions  d’ailleurs  faisaient 
intervenir  les  Muses  dans  le  mythe  d’Adonis.  Bion 1  2 
nous  dit  qu’  elles  pleurèrent  sa  mort,  et  d’après  Hy- 
gin  3,  Jupiter  n’aurait  pas,  decide'  lui-mème  la  conte- 
station  entre  Ve'nus  et  Proserpine  pour  la  possession 
du  fils  de  Cinyras,  mais  il  aurait  renvoyè  la  de'cision 
à  la  Muse  Calliope. 

En  re'sume',  le  miroir  de  S.  Pe'tersbourg  nous  offre 
Ve'nus  au  milieu  de  ses  suivantes  que  nous  pouvons 
comparer  aux  Gràces  et  aux  Heures  des  Grecs  L  Nul 
autre  miroir  ne  les  a  encore  montre'es  aussi  nombreuses. 
Plusieurs  noms  y  apparaissent  pour  la  première  fois. 

Au  bas  du  miroir,  à  la  naissance  du  manche,  nous 
apercevons  un  Satyre  ou  Silène,  aux  formes  obèses  et 
dans  Tètat  d’  ivresse  ;  il  a  laisse'  tomber  ou  couchè  à 
terre  l’amphore  remplie  de  vin  qu’  il  portait  :  mais  de 

1  Etrusk.  Sp.  XXIX,  11. 

2  Idyll.  I,  94. 

3  Poetic.  astronomi.  II,  7,  p.  440.  ed.  Staveren. 

*  Voir  sur  Tentourage  de  Yénus  chez  les  Etrusques,  Gerhard,  Ue- 
ber  die  Gotth.  der  Etrusk.  p.  38  (90). 
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crainte  sans  doute  qu’  on  ne  la  lui  enlève,  il  appuie  un 
genou  sur  le  ventre  du  vase  et  en  tient  une  anse  de 
la  main  gauche.  De  la  main  droite  il  fait  un  geste,  qui 
accòmpagne  probablement  l’exclamation  que  lui  arra- 
che  sa  me'sa venture.  L’ odeur  de  la  liqueur  qui  s’est 
re'pandue  ,  a  attire'  deux  panthères.  La  nature  lascive 
des  Satyres  est  cause  que  les  artistes  placent  souvent 
un  ou  deux  de.ces  ètres  du  cycle  bacchique  dans  une 
partie  accessoire  de  leurs  compositions,  pour  en  indi- 
quer  ou  mettre  en  relief  le  caractère  de  volupte'  ou  de 
sensualite'.  Ainsi,  sans  parler  des  vases  peints,  nous  vo- 
yons  sur  d’autres  miroirs  un  Satyre  pre'sent  à  des  scè- 
nes  d’amour  1  et  de  toilette  2.  L’inscriplion  place'e  près 
de  notre  Satyre  l’appelle  Hcithna  3.  C’est  la  première 
fois  qu’  un  monument  e'trusque  nous  révèle  le  noni  d’un 
suivant  de  Bacchus.  Ce  noni  ne  se  rapproche  d’aucun 
des  noms  grecs  en  assez  grand  nombre  que  les  peintures 
de  vases  nous  ont  fait  connaitre. 

Une  dixaine  de  tre'pieds  en  bronze,  sans  compier 
les  fragments  de  beaucoup  d’autres,  ont  e'té  mis  au 
jour  par  les  fouilles  de  Vulci.  Emile  Brami  en  citant 
ce  fait  ,  rappelle  que  c’est  la  mème  nècropole  qui  a 
fourni  un  si  grand  nombre  de  vases  panathe'naiques  ,* 
et  de  cette  co’incidence  il  semble  conclure  que  les 
uns  et  les  autres  sont  des  prix  de  vainqueurs  dans  les 
jeux  publics.  Quant  aux  amphores  en  question,  elles 
sont  trop  nombreuses ,  me  parait-il ,  pour  permettre 

1  Etrusk .  Sp.  LXIV.  LXXXI,  2;  Monum.ined.delVInstit ,  t.  XXVIII. 

2  Etrusk.  Sp.  CLXVII.  CGXII.  Bullett.  deW  Instit.  1847,  p.  107. 

3  Hathna  pourrait  venir  de  kiOco.  kirvodo*;  est  le  nom  d’un  Cabire 
fils  de  Proraéthée  chez  Pausanias  IX,  25,  6.  Il  ne  serait  pas  irapossi- 
ble  que  le  métne  nom  ait  été  donné  par  les  Grecs  à  un  suivant  de 
Bacchus  avec  le  sens  figure  de:  enflammé  (par  le  vin). 

*  Amai,  deir  Instit.  voi.  XIV  p.  63. 
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de  croire  que  les  citoyens  de  Vaici,  dans  les  tornbteaux 
des  quels  elles  se  trouvaient,  non  seulement  les  aient 
gagnees  eux-mèmes,  mais  ©licore  les  aient  acquises  cles 
vainqueurs  athe'niens  avec  l’huile  qu’ elles  contenaient  1. 
Ce  sont  plus  probablement  des  imita tions  des  ampho- 
res  ofìicielles,  fabrique'es,  si  Fon  veut,  à  Athènes  mème, 
et  dont  les  sujets  etaient  recherche's  par  les  amateurs 
de  ce'ramique  de  Vulci.  L’assertion  que  le  tre'pied  e'tait 
le  prix  de  la  victoire  dans  les  jeux  publics  2,  ne  sau- 
rait  ètre  non  plus  admise  sans  restriction.  Le  fait  est 
certain  et  atteste'  pour  les  temps  anciens  3 4 5.  Mais  a  par¬ 
tir  de  la  troisième  annee  de  la  48®  olympiade,  on  sup- 
prime  le  don  de  trepieds  non  seulement  pour  les  jeux 
pythiens,  mais  pour  les  jeux  gymniques  en  generai 
et,  s’il  y  a  eu  des  exceptions,  aucun  temoignage  ne 
nous  les  fait  connaitre.  Nous  apprenons  cependant  que 
dans  la  suite,  des  trepieds  ont  encore  e'te'  donne's  aux 
poètes  dithyrambiques  A  Athènes  le  cliorège  vain- 
queur  recevait  pour  prix,  outre  une  couronne,  un  trè- 
pied  sur  lequel  e'tait  inscrit  son  nom  et  celui  de  sa 
phylè,  et  qu’  il  exposait  publiquement  dans  la  rue  des 
trepieds  ou  dans  le  theatre  et  le  tempie  de  Bacchus  6. 
Les  trepieds  non  destinès  a  ètre  expose's  au  contact  de 
la  fiamme  e'taient  de  ve'ritables  objets  d’art,  de  meubles 

1  Voy.  0.  Jahn,  Beschreib.  der  Vasens.  K.  Ludwigs  p.  CIII. 

2  Annal.  deW  Institi  voi.  IX  p.  165:  voi.  XIV  p-  63.  Nouv.  Ari¬ 
mi.  pubi,  par  la  Sect.  francaise  voi.  II  p.  248. 

s  Homer.  II.  XI,  701;  XXIII,  264,  513.  Herodot.  I,  144.  Pin- 
dar.  Isthm.  I,  19.  Pausan.  V,  17,  11.  Virgil.  Aen.  IX,  264  sqq.  C’est 
aux  héros  de  P  ancien  temps  qu’  Horace  fait  allusion  dans  ces  vers 
(Carni.  IV,  8,  3  sq.):  Donarem  tripodas ,  praemia  fortium  Graiorum. 

4  Pausan.  X,  7,  5.  Cf.  0.  Mùller  dans  l1  Amalthea  de  Bottiger  I, 
p.  125  sv.  (Kleine  Schrift.  II  p.  580,  sv.). 

5  Simonides  Antholog.  Palat.  VI,  213  p.  253  Jacobs. 

e  Voir  les  textes  anciens  cités  par  Sclmeider,  Das  Attische  Thea - 
terwescn  p.  123  (150). 
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<le  luxe,  eminemment  proprcs  par  cpnse'quent  a  èlre 
donne's  en  pre'sents  1  comme  en  prix,  et  qui  servaient 
à  orner  les  ternples  des  dieux  et  les  maisons  des  par- 
ticuliers.  Pourquoi  donc  ne  pas  s’en  tenir  a  la  suppo- 
sition  la  plus  simple,  que  les  tre'pieds  retrouves  de  nos 
jours,  après  avoir  fait  rornement  des  maisons  de  riches 
citoyens  de  Vulci,  avaient  e'tè  deposes  dans  leurs  tom- 
beaux  ?  Le  doute  qui  piane  sur  la  provenance  primi¬ 
tive  des  vases,  n’existe  pas  par  rapport  aux  tre'pieds; 
ils  sont  bien  e'videmment  de  fabrique  indigène. 

Quatre  de  oes  tre'pieds  etrusques  d’une  forme  ana- 
logue  et  d’une  parfaite  conservation,  ont  de'jà  ete  pu- 
blie's  par  l’Institut  archeologique  2.  Celui  qu’  a  repro- 
duit  la  pianelle  LXIX  n.  2,  leur  ressemble  pour  la 
forme  ,  mais  de  l’avis  d’ Emile  Braun  il  est  le  mieux 
conserve'  de  tous.  Ce  pre'cieux  reste  de  l’art  e'trusque 
a  passe'  aussi  de  la  coliection  Campana  au  Muse'e  de 
l’Hermitage  a  S.  Pe'tersbourg. 

Une  chaudière  ( lebès )  de  forme  cylindrique  ,  à 
moulures  profondes,  repose  sur  trois  supports.  Cbaque 
support  se  compose  de  trois  tiges,  qui  du  pied  de  lion, 
dans  lequel  elles  sont  insérees,  s’e'lèvent,  la  tige  du  mi¬ 
lieu  verticalement  et  les  deux  autres  en  divergeant  de 
celle-ci  et  en  s’arrondissant  à  la  partie  supe'rieure,  de 
facon  à  former  une  arcade.  La  chaudière,  comme  celles 
des  autres  tre'pieds  de  Vulci,  n’a  pas  de  fond,  circon- 
stance  qui  prò  uve  leur  destination  de  meubles  de  pa¬ 
rade.  Les  tiges  droites  se  terminent  en  fleurs  de  lys 
e'panouies  sur  lesquelles  posent  Hercule  e'touffant  le 
lion  de  Ne'me'e,  le  mème  he'ros  emportant  le  sanglier 
d’Erymanthe,  Eurysthe'e  avec  sa  femme.  Audessus  des 

1  Hom.  II.  IX,  122;  Horat.,  I.  c. 

2  Monum.  ined.  voi.  II,  tav.  XLII;  voi.  Ili,  tav.  XLIII.  Atlas  des 
Nouv.  Amai  pi.  XXIV. 
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arcades  d’où  pendant  de  belles  palmettes,  sont  places 
les  groupes  d’Hercule  luttant  avec  Achelous,  d’un  lion 
de'vorant  un  taureau,  d’un  lion  dechirant  une  biche. 
Les  trois  pattes  de  lion  formant  la  base  du  trepied 
sont  reliees  entre  elles  par  des  branches  dispose'es  ho- 
rizontalement  et  aboutissant  a  un  cercle,  sur  les  bords 
du  quel  l’on  voit  perche's  trois  oiseaux. 

Après  avoir  de'crit  l’ensemble  du  inonument,  j’ai 
a  examiner  les  details  des  figures  qui  lui  servent  d’or- 
neuients  et  que  la  PI.  LXIX  donne  sépare'ment  dans 
leur  grandeur  naturelle.  Je  commencerai  par  la  lutte 
d’Hercule  avec  le  lion  de  Ne'me'e  (n.  2 a)  ;  car  quelque 
different  que  soit  Fordre  dans  le  quel  les  auteurs  an- 
ciens  et  les  monuments  de  l’art  rangent  les  travaux  du 
he'ros  the'bain,  cette  aventure  occupe  partout  la  pre¬ 
mière  place.  Nous  voyons  Hercule  ètreignant  entre  ses 
bras  vigoureux  l’animai ,  qui  place  les  deux  pattes  de 
devant  sur  les  èpaules  du  hèros. 

L’art  ancien  a  repre'sente'  de  difFerentes  manières 
la  lutle  dont  il  s’agit  L  La  difFe'rence  la  plus  tranchee 
consiste  a  montrer  le  fils  d’Alcmène  soit  debout,  soit 
fle'chissant  le  genou  ,  en  face  de  l’hóte  de  la  forèt  de 
Ne'me'e  ,  se  dressant  contre  lui  5  ou  bien  precipite  sur 
l’animai  qu’  il  a  terrasse' 1 2  3.  Cette  dernière  manière  se 

1  Yoy.  Miiller,  Handb.  der  Archaeol.  der  Kunst.  %  410,  4,  p.  677 
ed.  Welcker.  Ad.  Michaelis,  Amai.  delV  lnst.  voi.  XXXI  p.  63  sv. 

2  Hercule  se  montre  dans  cette  attitude  non  seulemerit  sur  les  peiu- 
tures  du  fond  des  coupes,  mais  encore  sur  quelques  médailles  de  Ta- 
rente,  d’Héraclée  et  de  Naples.  Carelli,  Num .  Italiae  vet.  ed.  Cave- 
doni ,  tab.  CXYI,  246,  259,  276-280;  tab.  CLX,  12,  13.  Bullet.  arch . 
Napol.  N.  S.  Ann.  VI,  tav.  VII  (1857). 

2  Des  médailles  de  Tarente  font  voir  le  héros  saissisant  la  queue 
du  lion  de  la  main  gauche,  appuyant  le  genou  droit  sur  son  dos  et  le- 
vant  la  massue  pour  Tassommer.  Carelli  op.  cit.  tab.  CXYI,  241-243, 
245. 
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rencontre  principalement  sur  les  vases  peints,  et  sem- 
ble  presque  toujours  ne'cessite'e  par  le  peu  de  hauteur 
de  fespace  dont  le  ce'ramographe  disposait.  La  pre¬ 
mière  manière  est  la  plus  ge'ne'ralement  suivie,  mais 
elle  offre  aussi  des  variantes,  nuance'es  a  leur  tour  par 
certains  de'tails.  Quelquefois  Hercule  place  le  bras  gau¬ 
che  seulement  autour  du  cou  de  l’animal,  dont  il  saisit 
une  des  pattes  de  devant  de  la  main  droite.  Celui-ci 
enfonce  une  de  ses  grifFes  de  derrière  dans  la  cuisse 
de  son  adversaire.  Nous  trouvons  cette  position  non 
seulement  sur  les  peintures  de  vases  et  sur  les  me'dail- 
les,  mais  encore  sur  un  bas-relief  ètrusque  en  bronze 
travaillè  au  repousse',  provenant  des  fouilles  de  Ce're'  L 
Le  plus  souvent  le  hèros  thebain  e'touffe  le  lion  avec 
les  deux  bras.  Les  vases,  les  me'dailles,  les  bas-reliefs, 
une  peinture  de  Pompe!  2  et  mème  un  miroir  ètrusque, 
ou  se  fait  sentir  l’influence  de  l’art  grec  3,  montrent 
Hercule  pressant  la  tète  de  l’animai  contre  sa  poitrine 
ou  sous  son  bras  droit,  de  facon  a  le  dominer  de  toute 
la  tète.  Sa  supe'riorite'  sauté  aux  yeux  du  spectateur  qui 
devine  de'ja  que  la  victoire  lui  resterà.  Il  n’en  est  pas 
de  mème  pour  le  groupe  de  notre  tre'pied.  Les  bras 
du  fils  d’Alcmène  enlacent  le  corps  plutót  que  le  cou 
du  lion,  et  sa  tète  se  trouve  prise  enlre  la  tète  et  la 
patte  de  devant  gauche  de  Y animai.  Sa  position  parait 
donc  très-critique,  et  le  spectateur  peut  douter  de  fis¬ 
sile  de  la  lutte.  Un  autre  groupe  en  bronze  e'gale- 

1  Micali,  Montini .  alla  stor.  de' pop.  ilal.  tav.  XIX.  1. 

2  Tornite,  Wandgemaelde  von  fiere,  u.  Pomp.  HI,  1,  2. 

3  GerharcTs  Etrusli.  Spieg.  CXXXII. 

’•  Caylus,  Antiq.  égypt.  étrusq.  etc.  Tom.  VI,  pi.  XXVI,  1-2. 
Ce  groupe  offre  cette  particularité  qu1  Hercule  se  trouve  placé  fi  droite 
et  le-4ion  à  gauche  du  spectateur.  Un  troisième  groupe  en  brouze,  pro¬ 
venant  de  Chiusi,  mais  qui  n’a  pas,  que  je  sache,  été  publié,  existe 
au  Musée  de  Berlin.  Gerhard,  Auserl.  gr.  Vasenb.  II  p.  40,  note  1. 
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inent  de  travail  e'trusque,  et  d’un  style  plus  grossier  et 
plus  lourd,  fait  voir  Hercule  et  le  lion  de  Ne'mèe  dans 
une  position  digne  de  remarque.  Les  deux  adversaires 
se  prennent,  pour  ainsi  dire,  corps  a  corps,  leurs  tètes 
se  touchent  ;  le  hèros  serre  fortement  entre  ses  deux 
bras  le  cou  du  feroce  animai  dont  la  gueule  beante  in- 
dique  qu*  il  expire  sous  la  puissante  e'treinte  de  son 
adversaire. 

Les  deux  autres  groupes  surmontant  les  tiges  ver- 
ticales  (n.  2 b  et  2c)  doivent  ètre  re'unis  dans  l’expli- 
cation;  car  ils  forment  une  seule  et  mème  scène.  Le 
fìls  d’Alcmène,  à  qui  Eurysthe'e  a  ordonne  de  prendre 
vif  le  sanglier  d’Erymanthe,  le  lui  apporte  a  Mycènes. 
A  la  vue  du  terribie  animai,  le  roi  e'pouvantè  va  se 
blottir  dans  un  grand  vase  d’airain  1,  tei  que  ceux  qui 
servaient  a  con  tetti  r  les  approvisionnements.  On  n’en 
voit  sortir  que  sa  tète  et  ses  mains  qu’  il  tient  leve'es 
pour  se  deTendre  de  l’atteinte  du  sanglier.  Une  femme 
debout  derrière  lui  parlage  sa  frayeur  5  son  bras  droit 
e'tendu  en  avant  atteste  son  de'sir  de  pre'server  Eurysthe'e 
de  l’approche  de  ranimal.  Elle  est  vètue  d’une  longue 
tunique  sans  manches ,  qu’  elle  retrousse  de  la  main 
gauche  5  un  bonnet  conique,  ressemblant  au  tutulus , 
couvre  sa  tète 1  2. 

La  prise  du  sanglier  vient  le  plus  ordinairement 
en  troisième  lieu  dans  la  sèrie  des  travaux  du  hèros 
thèbain.  On  ignore,  quel  est  le  poéte,  en  tout  cas  fort 
ancien,  qui  a  donne  à  ce  mythe  la  tournure  plaisante 
et  burlesque  qu’  il  a  conservèe  depuis.  Les  peintures 
de  vases  de  style  archaique  sont  les  monuments  les  plus 
anciens  qui  nous  en  offrent  la  reprèsentation,  mais  011 

1  Diodor.  IV,  16.  Apollodor.  II,  5,  2. 

2  On  retrouve  ce  bonnet  à  d’autres  fìgnrines  étrusques;  Micali  Stor. 
tav.  XXIX,  1-4;  XXXIII,  1,  2. 
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ne  sait  pas  non  plus  quelle  oeuvre  d’art  a  servi  de  mo- 
dèle  aux  ce'ramographes. 

De  mème  que  dans  tous  les  autres  tableaux  du 
mème  sujet,  Hercule ,  allant  ici  de  gauche  a  droite, 
porte  le  sangìier  sur  Pe'paule  gauche  5  il  semble  èlre 
encore  a  quelque  distance  d’Eurysthe'e,  puisqu’  il  ne 
s’apprète  pas  encore  a  mettre  sa  proie  devant  les  yeux 
du  roi.  En  effet  sur  les  peintures  de  vases  où  011  le 
voit  près  du  pithos,  placant  parfois  un  pied  sur  le  bord 
du  vase  *,  il  penche  Pe'paule  pour  se  de'charger  de  son 
fardeau  et  tient  Panimal  suspendu  dans  une  position 
presque  verticale  audessus  de  la  tète  du  roi  de  Mycènes. 

Les  ce'ramographes  ont  donne'  au  pithos  qui  sert  de 
refuge  a  Eurysthe'e,  un  ventre  bombe'  et  presque  sphe'- 
rique,  et  ils  Pont  repre'sente'  enfonce  dans  la  terre.  Le 
vase  de  no  tre  tre'pied  au  contraire  a  une  forme  oblon- 
gue  et  repose  sur  la  superfìcie  du  sol. 

L’inle'rèt  que  la  femme  place'e  derrière  Eurysthe'e 
prend  a  ce  qui  se  passe,  indique  evidemment  qu’  elle 
tient  de  près  au  roi  de  Mycènes.  C’est  vraisemblable- 
ment  Antimaque  sa  femme  elle  se  retrouve  sur  plu- 
sieurs  vases  peints  où  Pon  voit  en  outre  assister  a 
cetle  scène  Minerve,  Iolaùs,  et  mème  Mercure,  et  un 
vieillard,  peut-ètre  le  pére  du  roi.  D’autres  peintures 1 2 *  4 
montrent  du  còte'  d’Hercule  une  figure  de  femme  in- 


1  Micali ,  storia  etc.,  XCII,  1.  Da  Bois  Maissonneave ,  Descri- 
ption  des  vases  antiques ,  pi.  66.  Gerhard,  auserl.  gr.  Vasenb.  XCVII, 
1;  CXXXV.  Panofka,  Musée  Pourtalès  pi.  XII.  De  Witte,  Catalog. 
Durand  277.  0.  Jabn,  Vas.  K.  Ludwigs  394,  1219. 

2  Apollodor.  Ili,  9,  2. 

s  Panofka,  Cabinet  Pourtalès  pi.  XII.  Inghirami ,  Vasi  fitti l.  Ili, 
231.  Miiller,  Musée  Thorwaldsen  p.  56,  38.  Catal.  Durand.  61,277. 
0.  Jahn,  l.  c.  394. 

*  L’une  est  publiée  chez  Gerhard  l  c.  taf.  XCVII,  1. 
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de'termine'e,  qui  une  fois  1  est  munie  d’un  sceptre.  On 
a  voulu  2  y  reconnaitre  la  nymphe  de  la  vallee  du  mont 
Erymanthe,  quelqu’  e'trange  que  paraisse  l’ide'e  de  piacer 
dans  un  lieu  la  personnification  d’une  autre  localité. 
La  place  qu’ occupe  cette  figure,  alors  que  Minerve  est 
de  l’autre  còte  du  pithos ,  n’est  pas,  selon  moi,  une 
raison  sufiisante  de  ne  pas  la  prendre  e'galement  pour 
la  reine  de  Mycènes,  et  s’il  fallai t  renoncer  à  cette  in¬ 
terpretatimi,  j’aimerais  mieux  la  nommer  Junon.  —  Si 
l’arrive'e  d’Hercule  a  Mycènes  avec  le  sanglier  est,  à  une 
le'gère  nuance  près ,  figure'e  sur  notre  tre'pied  cornine 
sur  les  peintures  de  vases,  un  miroir  de  Vulci  3,  au- 
jourd’  hui  au  Muse'e  britannique,  offre  le  mème  su  jet 
avec  une  modification  importante.  Hercule  pose  le  pied 
sur  la  bète  feroce  e'tendue  à  terre  ,  les  quatre  pattes 
lie'es  4  :  il  semble  discourir  avec  Euiystbèe  qui  est  a  la 
ve'ritè  dans  le  pithos,  mais  s’y  tient  tranquillement  de- 
bout,  ayant  dans  une  main  son  sceptre  royal  surmonte' 
d’une  pomme  de  grenade.  Athe'ne'  seule  est  predente 
a  cette  scène  ,*  la  chouette  se  voit  près  de  sa  lance. 

O.  Miiller  5  a  voulu  assimiler  le  pithos  d’Eurysthèe 
au  tre'sor  d’Alre'e,  dont  rintèrieur  etait  revètu  de  pla- 
qncs  d’airain.  M.  Gerhard  6  semble  adopter  cette  ide'e 

1  Gerhard  l.  c.  taf.  GXXXV. 

2  Gerhard  l.  c.  p.  47  et  165.  Cf.. Miiller,  Musée  Thorwaldsen 
pag.  56. 

8  Yoy.  Bullett.  delV  Instit.  1846  p.  7*2.  Archaeolog.  Zcitung  1847 
p.  187  (n.  17). 

4  Ce  détail  s’explique  par  les  paroles  d’Apollodore  (li,  5,  4): 
è  ufi  pollar.;  et  de  Tzetzes  (li,  276):  ^pòy^oiq  Se ay.ytToc;  rjyccye  £<ù vra  npòi 
zyì'j  MuxvJvvjv  cités  par  M.  Cavedoni,  Bullett.  1846  p.  188. 

s  Dans  Boettiger’s  Amalthea  I  p.  123.  (Dorier  II  p.  256.  Handb. 
dcr  Archaeol.  §  48,  3. 

6  Archacolog.  Zeilung  1846,  p.  230:  «  So  dass  der  Behàlter,  aus 
welchein  er  sonst  in  komischer  Furcht  hervorzuragen  pflegt,  hier  viel- 
mehr  sich  als  ehernes  Konigsgeniacli  auffassen  làisst  ». 
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et  en  trouve  la  confìrmation  sur  le  iniroir  en  question. 
Selon  lui,  le  pithos  dans  cette  repre'senlation  peut  ètre 
couside're'  coni  me  un  appartement  royal  gami  d’airain. 
Je  ne  saurais,  je  l’avoue  ,  me  ranger  a  son  opinion. 
Ma  conviction  est  que  le  graveur  du  miroir  n’a  eu  en 
vue,  corame  les  ce'rainographes  1,  que  le  vase  a  provi- 
sion  5  seulement  il  a  represente  Paction  a  un  aulre  mo¬ 
ment  qu’  eux. 

Eurysthe'e,  effraye'  d’abord  à  Paspect  du  sanglier, 
se  cacha  dans  le  pitlios,  mais  revenu  de  sa  peur,  après 
avoir  recu  d’HercuIe  l’assurance  que  la  bète  sauvage 
est  mise  hors  d’e'tat  de  lui  faire  du  mal,  il  s’est  leve,  et 
de  son  pithos  mème,  il  s’entretient  avec  le  fìls  d’Alcmène. 
Le  sceptre  que  Partiste  a  donne'  au  roi  de  Mycènes 
ajoute  plutót  qu’  il  ne  retranche,  au  caractère  comique 
de  la  repre'sentation. 

La  lutte  d’HercuIe  avec  le  fleuve  Ache'lous,  repre'- 
sente'e  par  un  des  groupes  qui  surmontent  les  arcades 
(voy.  pi.  LX1X  n.  2 d),  eut  lieu,  comme  on  sait,enEto- 
lie.  Selon  Sophocle 1  2  Ache'lous  se  pre'senta  a  Oene'e 
pour  demander  la  main  de  sa  fille,  tantòt  sous  la  figure 
d’un  taureau,  tantòt  sous  celle  d’un  dragon,  tantòt  en 
homme  avec  un  front  de  taureau.  Plus  tard  ,  quand 
Hercule  arriva  a  la  cour  du  roi  d’ Etolie  ,  le  mème 
Ache'lous  engagea  sous  la  forme  d’un  taureau  3  une  lutte 
avec  le  fils  d’Alcmène,  qui  le  vainquit  et  lui  arracha 
une  come.  On  remarque  que  dans  la  tradition  ancien¬ 
ne,  les  me'tamorphoses  du  fleuve  pre'cèdent  sa  rencontre 

1  Gf.  Welcker,  Kleine  Schrift.  II  p.  CXV  noi.  13.  A.  Conze , 
Annali  delV  Instit.  voi.  XXXI,  p.  401. 

2  Trachin.  v.  9-20.  Gf.  Strabo  X,  2,  19  p.  393  sq.  Miiller. 

3  Ibid.  v.  510  sqq.  Diodor.  Sic.  IV,  35.  Apollodor.  II,  7,  5,  §  1. 
Schol.  Lycophr.  v.  50,  l  p.  345  Muli. 
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avec  le  bèros  tlie'bain  L  Ovide 1  2 *  est  le  premier  auteur, 
a  ma  connaissance,  qui  le  de'peint  faisant  usage,  dans 
le  but  de  surmonter  son  adversaire,  de  la  faculté  qu’il 
possedè  de  se  transformer.  Pbilostrate  le  jeune  dans 
son  tableau  fantastique  de  ce  combat,  fait  apparaìtre 
aussi  Acbeloùs  sous  une  triple  forme.  L’un  et  l’autre 
de  ces  e'crivains  admettent  ne'anmoins  que  c’est  comme 
taureau,  qu’  il  succomba. 

Les  arlistes  ont  suivi  la  tradition  ancienne.  Aussi 
nous  ne  rencontrons  pas  et  nous  devons  mèrae  nous 
attendre  4  a  ne  pas  rencontrer  Acbeloùs  lultant  contre 
Hercule  sous  une  autre  forme  que  celle  d’un  taureau. 
De  plus,  les  monuments  figure's  nous  montrent  con- 
stamment  ce  taureau  avec  la  face  bumaine ,  ordinai- 
rement  barbue  ,  quelquefois  imberbe  ,*  detail  dont  les 
auteurs  ne  font  nulle  mention.  C’est  de  cette  manière 
que  nous  le  voyons  figure'  sur  le  tre'pied  de  S.  Pe'ters- 
bourg.  Le  bèros  the'bain  aux  prises  avec  son  rivai  a 
passe'  le  bras  gaucbe  autour  du  cou  de  celui-ci  et  il 
le  saisit  par  l’oreille  $  de  la  main  droite  il  lui  arracbe 
une  come.  Les  deux  adversaires  ont  fle'cbi  le  genou 
gaucbe  qu’  ils  semblent  appuyer  l’un  contre  Y  autre. 
Une  douleur  profonde  est  empreinte  sur  la  figure  du 
dieu  fluviatile. 

1  La  distinction  établie  ici  est  mise  en  évidence  par  le  passage 
sui  va  ut  d’Hygin.  Fab.  31,  p.  90  Staver.  Achelous  fluvius  in  omnes 
figuras  se  ìmmutabat.  Hic  curri  Hercule  propter  Deìanirae  coniugium 
cum  pugnaret,  in  taurum  se  convertita  cui  Hercules  cornu  detraxit. 

2  Metamorph.  IX,  v.  10  sqq.  cf.  Scriptor.  rerum  myth.  ed.  Bode 
I,  58,  II,  165. 

s  Imag.  4. 

^  Urlichs,  Monum.  ed  Annal.  delV  Instit.  1856  p.  104;  cf.  Annal. 
voi.  XI  p.  268  svv.,  ne  paraìt  pas  étre  de  cet  avis  :  il  reconnaìt  cepen- 
dant  que  la  forme  de  taureau  à  face  bumaine  est  la  seule  qu’ on  ait 
constatée  avec  certitude  à  Achéloiis  sur  les  monuments. 
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Hercule  combat  Acheloiis  sans  armcs.  C’est  donc 
une  lutte  veritable  qu’  il  engagé  avec  lui.  Ce  combat 
parait  avoir  eu  dejà  le  caractère  d’une  lutte  corps  a 
corps  sur  le  tròne  d’Apollon  a  Amyclee  1,  la  plus  an¬ 
cienne  representation  de  ce  sujet,  dont  il  soit  fait  men¬ 
timi  et  celle  qui  probablement  a  servi  de  type  aux 
autres.  Nous  la  trouvons  en  effet  reproduite  sur  plu- 
sieurs  peintures  de  vases  2.  Les  artistes  se  sont  cepen- 
dant  ecartés  quelquefois  de  ce  type  en  metlant  soit 
l’e'pée,  soit  la  massue,  aux  mains  du  fils  d’Alcmène  3. 
Outre  notre  trépied,  d’autres  monuments  de  l’art  e'tru- 
sque  offrent  la  lutte  des  deux  pretendants  a  la  main  de 
Dejanire.  C’est’  abord  le  fermoir  d’une  magnifìque  cou- 
ronne  en  or.  Le  taureau  à  face  humaine  s’est  abattu 
sur  les  deux  genoux  de  devant  ;  Hercule  penche  sur 
son  adversaire  le  tient  par  les  deux  cornes  et  lui  fait 
presque  mordre  la  poussière  C’est  ensuite  un  miroir 
a  inscriptions  existant  aujourd’  hui  au  Musee  de  Ber¬ 
lin  S.  Sur  ce  miroir,  Hercule  ( Hercicle ),  imberbe  et 
vètu  de  la  peau  du  lion,  combat  Acheloiis  ( Achlae ) 
qu’  il  a  ^aisi  par  les  deux  cornes.  Celui-ci  n’a  pas  de 

*  Pausan.  Ili,  18, 16.  L’écrivain  désigne  le  combat  par  le  mot  7t«>>7. 

2  De  Witte,  Catalog.  étrusque  92.  Catal.  of  vases  in  thè  British 

Mus.  452  et  536. 

*  Deux  peintures  de  vases  au  Musée  de  Berlin  (Gerhard,  Berlins 

Ant.  Bildw.  n.  661  et  669)  ;  une  autre  à  Municb,  Jalin,  Vasen  K.  Lud¬ 
wig' s  251;  Annal.  dell'  Instit.  voi.  XI,  tav.  d’agg.  Q.  Peut-étre  Her¬ 
cule  combattait-il  égaleinent  armé  dans  une  autre  représen- 

tation  du  méme  sujet  mentionnée  par  Pausanias  YI,  19,12.  Cf.  Urlichs 
Annal.  dell '  Instit.  I.  c.  p.  266. 

*  Micali,  Monuin.  inediti,  tav.  XXI,  2.  L’attitude  toute  particu- 
lière  donnée  par  Partiste  aux  deux  adversaires  a  été  coimnandée  proba¬ 
blement  par  le  peu  d’étendue  de  la  plaque  que  devait  orner  sa  corn- 
position. 

5  Gerhard  Archaeol.  Anzeiger  zur  Arch.  Zeitung ,  Jahrg.  X  (1852) 
p.  159. 
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barbe  non  plus,  mais  ses  cheveux  encadrent  son  visage 
de  leurs  longues  boucles  et  un  diadème  orne  son  front. 
L’arc,  le  carquois  et  la  massue  du  he'ros  sont  suspen- 
dus  dans  le  champ  du  miroir.  —  Une  anse  de  vase  en 
bronze  trouvée  à  Chiusi  sans  repre'senter  la  lutte  elle- 
mème,  y  contient  cependant  une  allusion.  Le  fils  d’Alc- 
mene  brandit  sa  massue  et  pose  les  pieds  sur  une  léte 
d’Achélous  à  cornes  de  taureau  et  n’  ayant  qu’  une 
oreille.  Mais  je  ne  saurais  me  de'cider  a  rapporter,  avee 
M.  Gerhard 1  2,  ala  méme  aventure  d’Hercule  un  groupe 
en  bronze,  ayant  appartenu  peut-ètre  a  un  trepied  et 
qui  a  e'te'  publie'  par  Micali  On  y  voit  une  partie 
du  buste  d’une  figure  barbue  ,  ayant  les  bras  et  les 
mains  tendus.  Sur  l’une  des  mains  est  debout  le  he'ros 
thè  baili  brandissant  sa  massue  $  sur  l’autre,  une  femme 
coiffe'e  du  bonnet  asialique,  arme'e  d’un  bouclier  et  d’un 
glaive  qu’  elle  lève  pour  frapper.  Les  oreilles  longues 
et  pointues  et  l’absence  de  cornes  me  font  reconnaitre 
dans  la  tòte  qui  sert  de  support,  un  Satyre  plutòt  qu’A- 
chèloiis. 

Dans  les  trois  groupes  que  nous  venons  d’exami- 
ner,  le  fils  d’Alcmène  est  repre'sente'  jeune  encore  et 
imberbe  j  il  n’a  aucun  vètement  ,  ni  aucuti  attribuì , 
mais  son  corps  trapu,  ses  membres  vigoureux,  sa  che- 
velure  èpaisse ,  courte  et  frisee  le  caracte'risent  suffi- 
samment. 

Au  groupe  d’Hercule  et  d’Acbélous  correspondent, 
comme  il  a  e'iè  dit  plus  haut,  le  groupe  d’un  lion  de'- 
vorant  une  biche  (%è)  et  celui  d’un  lion  attaquant  un 
taureau  (2/).  Le  premier  se  rencontre,  repe'te'  trois  fois, 

1  De  Witte,  Catalog.  Beugnot  n.  314. 

2  Archaeolog.  Zeitung  II,  (1844)  p.  298. 

s  Monum.  inediti  tav.  XXI,  5. 
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sur  les  trépieds  du  Vatican  et  du  Muse'e  de  Berlin 
il  se  voit  aussi,  mais  accompagni  ,  de  mime  que  sur 
notre  tre'pied,  du  groupe  d’un  lion  attaquant  un  taureau, 
sur  le  tre'pied  de  Vulci,  qui  du  magasin  de  M.  Ba- 
seggio  a  passe'  en  Angleterre 1  2. 

On  peut  se  demander,  pourquoi  l’artiste  n’a  pas 
mis,  au  lieu  de  ces  groupes  d’animaux ,  deux  autres 
travaux  ou  aventures  du  he'ros  tbe'bain,  ou  bien,  pour¬ 
quoi  il  n’a  pas  rem  place'  le  groupe  d’Hercule  et  d’A- 
cbe'loùs  par  un  troisième  groupe  d’animaux,  afìn  d’obte- 
nir  l’uniformite'  qu’  offrent  les  trépieds ,  dont  il  vient 
d’ètre  fait  mention.  Gertains  vases  peints  nous  mon- 
trent  dans  leurs  parties  accessoires  des  tableaux  d’ani- 
maux  feroccs  de'vorant  des  animaux  plus  laibles  ;  c’est 
une  ressourcc,  dont  usaient  les  ce'ramograpbes  pour 
remplir  les  espaces  laisse's  vides  par  les  compositions 
principales.  Ne  sonmies-nous  pas  en  droit  de  supposer 
par  analogie  que  ces  deux  groupes  du  tre'pied  de  S.  Pé- 
tersbourg  sont  aussi  du  remplissage  et  que  Partiste  a 
destine'  a  ètre  mis  en  avant,  de  pre'fe'rence  aux  deux 
autres  ,  le  còte'  grave'  sur  notre  planche  et  qui  laisse 
voir  les  trois  snjets  principaux  figure's  sur  le  monument? 
Je  ne  nie  pas  qu’  il  puisse  paraìtre  absurde  de  parler 
de  còle'  principal,  quand  il  s’agit  d’un  tre'pied  ;  mais  il 
n’est  pas  moins  vrai  que,  par  exemple,  pour  les  trois 
tre'pieds  de  bronze  consacre's  au  dieu  d’Amycle'e  par  les 
Lacedemoni ens  et  sous  chacun  desquels  se  trouvait  le 
simulacre  en  ronde  bosse  d’une  divinile  3,  le  còte'  du 
tre'pied  oh  le  simulacre  faisait  face  au  spectateur,  ne 
dut  ètre  conside're'  commc  le  còte'  principal. 

1  Monum.  ined.  dell ’  Instit.  voi.  Il,  tav.  42,  c.  De  Wilte,  Calai. 

Durand.  p.  403. 

2  Monum.  ined-  deir  Instit.  voi.  Ili,  tav.  43. 

3  Pausan.  IH,  18,  5.  IV,  14,  2. 
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Le  second  tre'pied,  qui  fait  l’objet  de  cette  disser- 
tation,  a  appartenu  autrefois  a  M.  Fe'oli  et  est  conser¬ 
ve'  aujourd’  bui  au  Muse'e  Kircher  a  Rome  ;  il  a  de'ja 
ète'  publie'  au  tome  II  pi.  XLII,  B  de  nos  Monumenti 
inediti.  Malgre'  cela,  le  su  jet  en  e'tait  reste  inconnu. 
Car  tandis  que  la  planche  montrait  des  femmes  vètues 
de  longues  robes  I,  Fauteur  de  l’explication,  M.  Se¬ 
condiano  Campanari,  prenait  deux  des  lìgures  pour  les 
Dioscures  et  ne  disait  mot  de  la  troisièine 1  2.  Loin 
donc  de  regretter  Ferreur,  a  la  suite  de  laquelle  un 
dessin  de  ce  monument  a  e'te'  reproduit  de  nouveau  sur 
notre  pi.  LXIX,  n.  3,  on  n’a  qu’  a  s’en  fe'liciter , 
puisque  Fon  ne  s’est  plus  contente'  de  montrer  le  tre'¬ 
pied  sous  un  seul  aspect,  mais  qu’  on  y  a  donne  les 
figures  se'parément  de  la  grandeur  de  l’originai. 

Autour  du  le'bès,  sur  les  tiges  qui  lui  servent  de 
support,  sont  place'es  trois  figures,  deux  de  femme  et 
une  d’homme.  Elles  sont  se'pare'es  Fune  de  l’autre  par 
un  groupe  trois  fois  re'pe'te'  et  forme'  par  la  partie  an- 
te'rieure  de  deux  chevaux  accole's  qui  se  trouve  audes- 
sus  de  chaque  courbe  de'crite  par  les  branches  obliques 
des  supports.  A  Fexception  de  la  coiffure  ,  les  deux 
femmes  sont  vètues  de  la  mème  manière  $  elles  portent 
une  longue  tunique  talaire  à  manches,  et  audessus  un 
pèplus.  Leurs  boucles  d’oreilles  ont  la  mème  forme  , 
mais  les  unes  sont  plus  richement  cisele'es  que  les  au- 
tres.  Les  trois  figures  ont  les  jambes  ploye'es  pour  in- 
diquer  une  course  rapide. 

La  femme  marque'e  sur  notre  planche  du  11.  3c 
a  sur  les  e'paules  et  le  dos  une  peau  de  vache  dont 

1  La  remarque  en  a  été  faite  déjà  par  M.  le  Due  de  Luynes,  dans 
les  Nouvelles  Annales  de  Vlnst.  t.  II,  p.  240. 

2  Annal .  dell'  Instit.  arch.  t.  IX,  p.  164. 
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la  partie  supérieure  lui  couvre  le  derrière  de  la  tète 
en  guise  de  capuchon.  Au  premier  aspect,  on  s’ima- 
ginerait  avoir  devant  les  yeux  une  tète  de  femme  et 
une  tète  de  vache  accole'es  ensemble.  Cette  coiffure  ne 
peut  guère  laisser  de  doute  sur  la  personne  qu’  elle 
sert  a  caracte'riser.  C’est  Io,  la  belle  et  malheureuse 
fìlle  d’Inachus,  roi  d’Argos,  que  Jupiter  aima  et  chan- 
gea  en  vache  pour  la  soustraire  à  la  jalousie  et  a  la 
vengeance  de  Junon  I.  Les  artistes  commencèrent  par 
reprèsenter  Io  sous  la  forme  d’une  vache  ;  c’est  ainsi 
qu’  elle  e'tait  figurèe  sur  le  tròne  d’Amycle'e  2  et  que 
nous  la  trouvons  sur  plusieurs  peintures  de  vases  de 
style  archa'ique  3.  Plus  tard  on  la  repre'senta  telle  que 
les  auteurs  nous  la  depeignent  sous  la  forme  d’une 
jeune  fìlle  avec  deux  petites  cornes  sur  le  front  :  c’est 
la  forme  qui  se  rencontre  sur  les  vases  peints  a  fìgures 
jaunes  5.  Ces  cornes,  comme  on  sait,  font  allusion  au 
croissant  de  la  lune,  dont  Io-vache  devint  la  person- 
nificalion.  Selon  quelques  anciens,  le  nom  mème  de  la 
fìlle  d’Inachus  aurait  signifìe'  la  lune  dans  le  langage  des 
Argiens  6.  Une  curieuse  ter|e  cuite  sicilienne,  conserve'e 

A  Apollodor.  II,  1,  3.  Hygin.  145,  etc. 

2  Pausan.  Ili,  19,  7.  C’est  aussi  sous  la  forme  de  vache  qu’  elle 
était  représentée  sur  le  calathus  d’Europe,  ouvrage  de  Vulcain,  Mos- 
chus  Idyll.  II,  45. 

s  Petit  plat  de  la  collectiou  Pizzati ,  acquise  par  M.  Blayds.  De 
Witte  et  Lenormant,  Elite  des  monum.  céramogr .,  t.  Ili  pi.  98.  Am- 
phore  de  la  Pinacothèque  de  Municb,  ibid.  pi.  99.  Chez  Panofka,  Ar- 
gos  Panoples  taf.  V.  Cette  forme  fut  reprise  simultanément  avec  l’au- 
tre  dans  les  temps  postérieurs,  voy.  Panofka  /.  c.  taf.  I  et  II. 

*  Hérodot.  II,  41.  Aeschyl.  Prometh.  588.  675.  Euripid.  Phoeniss. 

248. 

s  Vases  de  la  collectiou  Coghill  (  Millingen,  pi.  46)  et  du  Musée 
de  Berlin  chez  Panofka,  l.  c.  taf.  IV,  1,  2,  dans  V Elite  céramogr.  t.  I 
pi.  25  et  26.  Cratère  de  la  collectiou  Jatta  publié  dans  les  Monumenti 
dell'  Instil.  t.  II,  tav.  LIX.  Elite  céramogr.  t.  III  pi.  101. 

6  Voy.  Welcker  Aeschyl.  Trilogie  p.  127,  svv. 
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aujourd’  bui  au  Muse'e  de  Carlsruhe,  nous  offre  la  par¬ 
ile  supe'rieure  du  corps  d’une  jeune  fille,  avec  des  cor- 
nes  et  des  oreilles  de  vache,  sur  le  corps  et  le  poitrail 
du  mètne  animai.  M.  Gerhard,  qui  a  publie'  ce  mo- 
nument,  l’a  rapporté  avec  raison  à  la  princesse  argien- 
ne  L  Parmi  les  vases  peints  à  doublé#  tètes  de  la  col- 
lection  de  M.  le  vicomte  de  Janze  à  Paris,  il  s’en  trouve 
un  pre'sentant  la  re'union  de  la  tòte  d’ Io  a  celle  d’une 
ge'nisse 1  2 3. 

La  seconde  figure  de  fenime  (n.  3&)  a  le  front 
ceint  d’un  diadème  richement  orne  qui  descend  jusqu’  a 
la  nuque  ,*  la  partie  superieure  de  sa  tète  est  recouverte 
par  unc  tète  de  lion,  dont  la  gueule  beante  laisse  voir 
les  dents  et  la  langue  ,*  se s  longs  cbeveux  tombent  sur 
son  dos.  Cette  figure  offre  e'galement  l’aspect  d’une  tète 
de  lion  accole'e  à  une  tète  de  feinme.  Quoique  cet  ani¬ 
mai  serve  d’attribut  à  plusieurs  dèesses  3,  le  voisina- 
ge  d’ Io  fait  songer  en  premier  lieu  a  Junon.  Une  pein- 
ture  de  vase  4 * 6  montre  un  lion  ,  emblème  d’ ailleurs 
de  la  dignitè  royale,  dans  la  main  de  la  reine  de  l’O- 
lympe,  et  s’il  faut  en  croije  le  te'moignage  de  Tertul- 
lien  5,  une  peau  de  lion  était  e'tendue  sous  les  pieds  de 
la  statue  de  la  de'esse  à  Argos.  Je  penche  a  expliquer 
e'galement  par  Junon  une  autre  doublé  tète  apparte- 
nant  a  M.  le  vicomte  de  Janze',  et  offrant  la  re'union 
d’une  tète  de  femme  et  de  celle  d’un  lion  M.  Ger¬ 
hard  7  pense  que  le  culte  de  la  Junon  d’ Argos  s’est 

1  Mykenische  Alterthumer  Berlin  1850,  taf.  I  n.  1,  2. 

2  De  Witte,  Amai,  deir  Instit .  t.  XXX  p.  85. 

3  A  Artémis,  Hom.  Iliad.  XXI,  83.  Pausali.  V,  19,  5;  à  Aphro- 
dite  Hom.  Hymn.  Veti.  78.  Gf.  Gerhard  l.  c.  p.  9  (47). 

*  Gerhard  Antike  Bildwerke  taf.  33. 

s  De  corona  c.  VII  p.  104  Rigali. 

6  M.  De  Witte  l.  c.  y  reconnait  Hélòne-Leonté. 

i  Myken.  Alterth  p.  7  sv. 
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forme  de  la  fusion  de  celui  de  la  de'esse  de  Lydie, 
apporte'  dans  cette  ville  par  le  fils  de  Tantale,  Pe'lops, 
avec  le  culte  de  la  Lune  qui  y  existait  primitivement, 
et  la  porte  des  lions  à  Mycène  lui  paraìt  un  monument 
qui  tèmoigne  de  cet  e've'nement  reiigieux  important. 

Un  autre  bronze  etrusque  offre,  comme  notre  tre- 
pied,  le  rapprochement  de  la  de'esse  argienne  de  la  Bile 
d’ina chus.  C’est  un  candelabre  posse'de'  d’abord  par  M. 
le  vicomte  Beugnot,  sous  les  yeux  duquel  il  avait  e'te' 
retire  d’une  tombe  de  Vulci.  Je  transcris  ici  la  de- 
scription  qu’  en  a  donne'e  M.  de  Witte  L*  «  Le  pied 
est  forme'  du  triskèle  avec  des  chaussures  aux  pieds  ; 
elitre  les  jambes  ,  sont  deux  tètes  d’ Io  à  oreilles  de 
vaclie  et  ceintes  d’une  bandelette  5  et  une  troisième  tòte 
de  femme,  distingue'e  par  un  large  diadème  et  de  gran- 
des  boucles  d’ oreilles  rondes.  Les  cheveux  de  cette 
dernière  tète  sont  autrement  dispose's  que  ceux  d’ Io. 
Nous  sommes  porte's  à  reconnaìtre  dans  cette  troisième 
tète  celle  de  Junon,  dont  Io  e'tait  la  prètresse  ». 

La  troisième  figure  du  tre'pied  (11.  3à)  est  un  jeune 
liomme  complètement  nu  ;  il  lève  à  la  hauteur  de  son 
oreille  droite  la  poigne'e  d’une  arme,  dont  il  va  frap- 
per  la  personne  qu’  il  poursuit  5  intention  qui  ressort 
du  gesle  de  son  bras  gauche  tendu  en  avant.  Ses  longs 
cheveux  natte's  retombent  sur  son  cou  et  sur  son  dos. 
Pouf  de'terminer  convenablement  ce  personnage,  il  con- 
vient  de  ne  pas  l’isoler  des  deux  autres  figures.  Or 
dans  les  reprèsentations  du  mythe  d’io,  nous  voyons 
paraìtre  en  première  ligne  Argus  aux  cent  yeux,  sous 
la  garde  duquel  Junon  a  mise  sa  prètresse  me'tamorpho- 
sée  en  ge'nisse ,  et  Mercure  que  Jupiter  a  charge'  de 

1  Descript,  de  la  coll,  d'anliq.  de  M.  le  vicomte  Beugnot ,  11.  349 

p.  118. 
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rendre  la  liberte  à  Io  en  tuant  son  gardien.  Il  est  donc 
naturel  de  supposer  que  le  fils  de  Maia  est  repre'sente 
ici  au  moment  oh  il  va  accomplir  l’ordre  du  maitre 
des  dieux.  Sur  la  peinture  d’un  vase  qui  a  éte'  acquis 
a  la  vente  du  cabinet  Durand  par  M.  Williams  Hope 
nous  voyons  Hermès  qui  s’e'lance  l’e'pe'e  à  la  main  pour 
immoler  Argus.  Sou  bras  gauche,  enveloppe  de  sa  chla- 
myde,  est,  comme  ici,  tendu  en  avant.  L’attitude  de 
la  figure  de  notre  tre'pied  ne  peut  laisser  aucun  doute 
que  Tarme  qu’  il  tient  a  la  main,  est  e'galement  un  glai- 
ve.  Quelques  auteurs  2,  il  est  vrai  ,  lui  attribuent  la 
harpe',  mais  cette  arme  recourbee  ne  pouvait  convenir 
que  dans  les  representations  oh  il  coupé  la  tele  a  Ar- 
gus  après  Tavoir  pre'alablement  endormi  3. 

La  composition  qui  orne  le  tre'pied  du  Muse'e  Kir- 
clier,  n’est  pas,  a  proprement  parler,  la  repre'sentation 
de  la  mori  d’Argus,  puisque  ce  personnage  n’y  figure 
pas.  Mais  ce  fait  sert  de  motif  au  sujet  ve'ritable ,  et 
il  sufiìsait  qu’  il  fut  indique'  par  la  pre'sence  du  meur- 
trier  du  gardien  d’io  (’Apys^óvr/jg).  L’arliste  a  voulu, 
sans  nul  doute,  repre'senter  la  fuite  de  la  fille  d’Inachus 
et  le  commencement  de  ses  courses  avantureuses  que  la 
poe'sie  grecque  et  principalement  le  Prome'the'e  d’Eschy- 
le,  ont  rendues  si  celèbres  K  Argus  tombe',  Io  s’enfuit, 
mais  d’une  fuite  sans  repos,  frappe'e  par  Junon  de  ter- 
reur  5  ou  de  de'mence  selon  les  uns,  de'chire'e,  selon 
d’autrcs  6,  par  Taiguillon  d’un  taon  que  la  deesse  en- 

*  Panofka  Argos-Panoptes  taf.  Ili,  2.  ftlonum.  deW  Instit.  t.  II, 
tav.  LIX,  5.  Gerhard,  Vasenbild.  taf.  GXVI,  Elite  des  mon.  cerarti. 
t.  Ili,  pi.  G. 

2  Ovid.  Métam.  I,  717.  Valer.  Flacc.  Argonaut.  IV,  390. 

2  Pdte  da  Musée  de  Berlin  reproduite  par  Panofka  l.  c.  taf.  Ili,  1. 

^  Aeschyl.  Prometh.  580,  589,  596,  passim.  Cf.  Suppl.  17. 

s  Hygin.  fab.  145 

o  Ovid.  Métamorph.  I,  725.  Valer.  Flacc.  Argon.  IV,  392. 
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voya  contre  elle.  L’artiste  a  exprimé  l’idée  de  la  ven- 
geance  exercée  par  l’épouse  de  Jupiter  en  la  monlrant 
elle-mème  a  la  poursuite  de  la  jeune  fille  délivrée  par 
Mercure. 

Le  groupe  de  deux  parties  antérieures  de  chevaux, 
qui  séparé  trois  fois  les  figures  ,  n’  a  pas  de  rapport 
immédiat  avec  elles.  On  en  retrouve  Texacte  repetition 
sur  un  trepied ,  qui  a  ete  dans  la  possessioni  du  prince 
de  Canino  et  dont  le  sujet  de  la  composilion  est  tout 
different.  Je  crois  que  dans  la  pensée  de  Partiste  ce 
groupe  représentait  les  chevaux  du  soleil  sortant  du 
sein  des  flots.  C’est  un  sujet  qui  par  sa  généraiité  se 
prètait  a  une  application  frequente  ;  car  ,  cornine  Ta 
très-bien  dit  M.  le  due  de  Luynes  «  il  y  a  tout  lieu 
de  croire  que  les  artistes  étrusques  employaient  des  or- 
nements  identiques  a  la  décoration  de  dilférents  monu- 
ments,  toutes  les  fois  que  le  symbolisme  religieux  et 
le  goùt  leur  en  laissaient  le  loisir  ».  Le  trepied  du 
cabinet  du  corate  Pourtalès  provenant  de  Métaponte 
montre  trois  tètes  de  chevai  séparées  par  autant  de 
lions  couchés 1 2  3.  Du  reste  les  monuraents  parvenus  jus- 
qu’  a  nous  4  prouvent  bien  que  la  tòte  ou  la  partie 
antérieure  du  chevai  était  un  ornement  très-gouté  chez 
les  Étrusques  pour  la  décoration  des  meubles  et  des 
ustensiles. 

A  la  place  occupée  par  trois  oiseaux  sur  le  trépied 
de  S.  Pétersbourg  paraissent  ici  un  Satyre  couché,  te- 
nant  en  main  le  scyphus,  une  Nymphe  également  cou- 

1  De  Wilte  Descr.  de  vases  peints  et  de  bronzes  ani.  provenant 
des  fouilles  de  VE  Ir  urie,  n.  242,  p.  119. 

2  Nouv.  Amai,  de  Vlnstit.  arch.  t.  II,  p.  240,  n.  1. 

2  Panofka,  Descript,  du  Cabinet  Pourtalès  pi.  XIII. 

Elicali,  Monum.  inediti ,  tav.  Vili,  1.  XXIX,  1.  XXX,  2.  Mo- 
num.  alla  storia  ecc.  tav.  XXVII,  ll.DeWitte,  ouv.  c.  n.  212,  p.  114. 
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che'e,  et  un  oiseau.  Sur  le  trépied  du  Vatican,  ainsi 
que  sur  celui  qui  a  ete  pendant  quelque  temps  dans 
les  magasins  de  M.  Baseggio,  on  voit  à  la  mème  place 
Irois  Satyres  couches. 

J.  Roulez. 
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(Tavv.  d'agg.  M.  N .) 

Nel  Bullettino  del  1859  a  p.  197  segg.  il  dottor 
Brunii  ,  dietro  le  relazioni  mandategli  dal  sig.  Perva- 
noglu  d’Atene,  diede  la  prima  notizia  dei  due  bassiri- 
lievi,  di  cui  ora  stiamo  pubblicando  i  disegni  fatti  da¬ 
gli  originali  nell*  estate  del  1860  dall’  architetto  sig. 
Carlo  Timler  di  Jena.  Dessi  monumenti  fra  tanti  altri 
debbono  il  loro  ritrovamento  agli  scavi  intrapresi  sino 
da  parecchj  anni  sulla  rocca  cecropia  collo  scopo  di 
scoprirne  dapcrtutto  l’antica  superfìcie  ,  sia  essa  origi¬ 
nale  del  vivo  sasso,  oppure  quella  fatta  artificiosamente 
in  tempi  antichi ,  come  p.  e.  le  sostruzioni  apparte¬ 
nenti  al  muro  eretto  da  Cimone. 

Il  primo  dei  due  monumenti  (tav.  M)  fu  trovato 
nello  sgombrare  una  fabbrica  turca  contigua  alla  parte 
settentrionale  dei  Propilei.  È  una  base  di  marmo  pen- 
telico,  alta  m.  0,47,  ornata  di  bassirilievi  sulle  parti  an¬ 
tica  e  posteriore ,  le  quali  nello  stato  intero  avevano 
una  lunghezza  di  circa  m.  0,82,  mentre  le  due  parti  la¬ 
terali,  di  quasi  doppia  lunghezza,  sonosi  lasciate  piut¬ 
tosto  rozze  ,  sia  che  la  base  fosse  destinata  ad  essere 
appoggiala  a  qualunque  altro  oggetto,  ovvero  eh’  ella 
in  origine  facesse  parte  d’un  monumento  piu  grande  e 
composto  di  varj  pezzi.  Intanto  potrebbe  darsi  che , 
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nonostante  il  lavoro  non  compiuto  delle  parti  laterali, 
il  nostro  monumento  fosse  dovuto  stare  solo  da  sè  ed 
essere  veduto  da  ogni  parte,  essendoché  nel  monumen¬ 
to  analogo  pubblicato  dal  Beulé  l’acropole  d'Athènes 
II  tav.  4.  5  quelle  parti  che,  a  giudicarne  dalla  man¬ 
canza  di  tracce  d’attaccamento  altrimenti  visibili  sulla 
superficie  ,  formavano  le  estremila  laterali  dell’  intero 
monumento,  sono  lavorate  nell’  istessa  maniera  super¬ 
ficiale. 

Il  rilievo  dell’  una  parte  figurata  offre  nello  statò 
logoro ,  in  cui  disgraziatamente  ora  si  trova  ,  cinque 
figure  di  giovani  ignudi,  composti  in  un  quadro  di  so¬ 
pra  fregiato  d’una  semplice  cornicetta.  A  sinistra,  ove 
ne  manca  poco,  scorgiamo  prima  una  coppia  di  atleti 
posti  dirimpetto  l’uno  all’  altro.  Il  primo  di  essi,  privo 
di  testa  e  della  parte  inferiore  delle  gambe,  sta  ritto  in 
piedi  in  una  posa  non  meno  nobile  che  leggiera  ;  il  peso 
del  corpo  riposa  sulla  gamba  destra,  laddove  la  sinistra 
un  pochino  avanzata  serve  a  guarentire  al  corpo  la  liber¬ 
tà  del  movimento  con  la  sicurezza  delL’  equilibrio.  Am¬ 
miriamo  poi  la  grazia  naturale  con  cui  sono  disposte  le 
mani ,  tanto  piu  perchè  nelle  frequenti  statue  d’ atleti 
dei  nostri  musei  le  braccia  rade  volte  si  sono  conser¬ 
vate,  alla  quale  mancanza  i  ristauri  moderni,  dettati  per 
lo  più  non  da  senno  artistico,  ma  dall’  arbitrio  di  qual¬ 
che  scarpelli  no  senza  gusto  e  senza  finezza  ,  non  so¬ 
gliono  affatto  soddisfare.  Mentre  il  braccio  destro  leg¬ 
giermente  curvato  pende  in  giù  e  la  mano  tiene  la  stri¬ 
glie,  la  sinistra  un  poco  protesa  sembra  accennare  al 
compagno  un  ordine  oppure  un  consiglio,  se  non  forse 
ella  fosse  destinata  a  reggere  una  fiaschetta  da  olio  od 
un  unguentario,  ovvero  qualche  altro  ordegno  da  pa¬ 
lestra,  quali  sogliono  trovarsi  uniti  alla  stogile,  p.  e. 
sulla  cista  del  Collegio  romano,  sopra  non  pochi  ri- 
annali  1862.  14 
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lievi  sepolcrali  greci  (Zoega  Bassir.  I  tav.  29  $  Stepha- 
ni  ciusr.  Herakles ,  tav.  6,  1)  ed  altrove  (conf.  Gerhard 
auserl.  V asenb.  IV  tav.  278.  281).  Intanto  sono  più  in¬ 
clinato  a  seguire  la  prima  supposizione,  che  si  tratti  cioè 
soltanto  d’un  cenno  dato  all*  amico,  perchè  questo  in¬ 
terrompendo  per  un  momento  la  sua  occupazione  di- 
rigge  lo  sguardo  verso  il  compagno ,  o  per  ascoltare 
quel  eh’  egli  dice  o  per  opporvisi.  Così  l’artista  ha  ben 
saputo  mettere  in  relazione  fra  loro  i  due  personaggi 
invece  di  porli  solamente  accanto  l’uno  all’  altro.  Del 
resto  è  chiaro  che  anche  il  secondo  giovane  stava  oc¬ 
cupato  colla  striglie. 

Una  coppia  simile  alla  testé  descritta  pare  siasi 
già  trovata  sull’  opposta  estremità  del  quadro,  ove  però 
la  rottura  del  marmo  (come  risulta  da  lina  misurazione 
fatta  sull’  originale)  ha  cagionato  la  perdita  d’una  figu¬ 
ra,  la  quale  senza  fallo  sarà  stata  rivolta  verso  quella 
di  cui  la  maggiore  parte  si  è  conservata.  L’atteggiamen¬ 
to  di  quest’  ultimo  giovane  rassomiglia  assai  a  quello 
del  palestrita  menzionato  in  primo  luogo,  tranne  la 
gamba  sinistra  non  avanzata,  ma  più  curvata  e  posta 
un  poco  addietro,  onde  fare  la  posa  anche  più  elegante 
e  leggiera.  Dall’  analogia  del  gruppo  anteriore  e  dalla 
mancanza  di  ogni  azione  nella  nostra  figura  si  può  con¬ 
chiudere  ,  esser  essa  stata  congiunta  colla  figura  ora 
sparita  in  maniera  simile  a  quella  in  cui  i  due  pale¬ 
striti  del  gruppo  a  sinistra  sono  uniti  mediante  i  gesti 
e  la  conversazione. 

Il  mezzo  fra  le  due  coppie,  fra  quella  cioè  super¬ 
stite  e  quella  a  metà  rovinata,  occupano  due  altri  gio¬ 
vani,  la  cui  congiunzione  però  è  meno  stretta  od  al¬ 
meno  nello  stato  attuale  del  marmo  meno  visibile.  Am¬ 
bedue  stanno  purificandosi  colla  striglie  della  polvere  e 
dell*  olio  della  palestra,  ma  il  loro  atteggiamento  è  ben 
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diverso.  Quello  a  sinistra,  appoggiandosi  sulla  gamba 
destra,  cioè  su  quella  parte  del  corpo  il  cui  braccio  è 
in  attività,  alza  un  poco  il  piede  manco  e  ripiega  il 
corpo  addietro,  perchè  esso  formi  un  contrapposto  ai 
bracci  alquanto  protesi  ;  concetto  che  l’artista  eviden¬ 
temente  imitò  dalla  natura,  benché  non  possa  nemme¬ 
no  negarsi  avere  egli  meglio  sentito  quel  che  è  natu¬ 
rale  in  una  cotale  posizione  ,  che  saputo  raffigurarlo 
nella  sua  opera.  Siffatta  incongruenza  ovvia  fra  il  con¬ 
cetto  e  l’esecuzione  si  può  bene  paragonare  coi  tanti 
simili  casi  che  nelle  dipinture  dei  vasi  fittili  si  trovano 5 
ed  è  cotale  difetto  comune  a  tutti  quei  prodotti  che 
debbono  la  loro  origine  piuttosto  al  così  detto  mestiere 
artistico  (di  cui  i  vasi  dipinti,  i  piccoli  bronzi,  le  figu¬ 
rine  tanto  frequenti  di  terra  cotta,  nonché  moltissimi 
marmi,  come  p.  e.  i  rilievi  sepolcrali,  offrono  nume- 
revoli  esempj  )  ,  anziché  alle  creazioni  degli  artisti  pro¬ 
priamente  così  detti  nel  significato  più  ideale.  Ma  una 
grandissima  differenza  havvi  fra  le  produzioni  greche  e 
romane  di  quel  genere.  Imperocché  nei  felici  tempi 
dell’  arte  greca  le  opere  degli  artisti  ovvero  artigiani 
anche  di  minor  abilita,  sebbene  mostrino  non  pochi  di¬ 
fetti  e  mancanze  dell’esecuzione  nella  parte  tecnica,  non 
perdono  però  mai  quella  liberta  ed  ingenuità  d’inven¬ 
zione,  quella  finezza  non  mai  ricercata  di  sentimento , 
quella  franca  e  fresca  osservazione  ed  imitazione  della 
natura  ,  regolata  dalla  legge  non  scritta,  ma  innata  ed 
istintiva  del  purissimo  sentimento  artistico  :  qualità  che 
sono  il  contrassegno  caratteristico  ed  infallibile  di  tutto 
quel  che  è  uscito  dall’  ingegno  greco.  La  più  gran  parte 
all’  incontro  delle  opere  dell*  arte  romana  mancano  di 
queste  prerogative  degli  artisti  ellenici  ;  invece  dello 
spirito  e  dell’  invenzione  predomina  la  tecnica,  ed  ove 
questa  è  insufficiente,  non  abbiamo  nemmeno  la  sod- 
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disfazionc  di  vedere  che  l’artista  abbia  avuto  intenzioni 
almeno  piu  alte,  a  cui  la  sua  facoltà  d’esecuzione  non 
abbia  corrisposto. 

Più  perfetta  è  l’altra  figura,  veduta  di  prospetto. 
La  parte  superiore  del  braccio  sinistro  alzato  non  si  ri¬ 
conosce  più  nelle  rottui#  del  marmo  ;  intanto  già  dalle 
condizioni  dello  spazio  si  conchiuderebbe  con  ogni  cer¬ 
tezza  eh’  essa  riposava  sulla  testa  del  giovane,  anche  se 
questa  supposizione  non  fosse  secondata  dal  confronto 
del  frammento  d’un  rilievo  bassissimo  in  marmo,  che  nel 
tempio  di  Teseo  si  conserva  sotto  il  numero  345.  È 
desso  un’  esatta  repetizione  del  nostro  apoxyomenos , 
tranne  che  il  braccio  sinistro  è  un  poco  meno  alzato  e 
la  testa  non  abbassata.  La  mano,  come  accennai,  posa 
sul  capo,  ed  è  inoltre  bene  conservata  la  strigile,  colla 
quale  il  giovane  sta  raschiandosi  il  corpo  sotto  l’ascel¬ 
la.  —  Anche  nel  nostro  giovane  si  noti  che  il  corpo  si 
appoggia  su  quella  parte,  il  cui  braccio  è  in  attività  e 
perciò  pregiudica  l’equilibrio  del  corpo,  laddove  l’alzare 
il  braccio  sinistro  ha  naturalmente  avuto  per  conse¬ 
guenza  un  leggiero  alzamento  del  piede  corrispondente. 

Della  parte  figurata  del  lato  opposto  gli  avanzi  so¬ 
no  molto  meno  considerevoli,  non  restandone  che  un 
ginocchio  di  quella  figura  che  occupava  l’estremità  si¬ 
nistra  e  la  più  gran  parte  d’un  giovane  che  le  stava 
dirimpetto,  l’avanzo  dunque  d’un  gruppo  simile  a  quei 
che  fregiavano  le  estremità  del  quadro  anzi  descritto. 
La  posa  intanto  di  quella  sola  figura  superstite  è  oltre¬ 
modo  nobile  e  graziosa,  e  segnatamente  è  bellissima  la 
leggiadra  maniera  con  cui  il  giovane  appoggia  il  brac¬ 
cio  sinistro  nel  fianco.  Se  la  destra  abbia  tenuto  la  stri¬ 
gile,  o  qualche  altra  cosa  simile,  non  oserei  deciderlo. 

L’interesse  dalla  Bellezza  dei  concetti  fornito  al 
nostro  monumento  ciesce  mediante  due  altre  circostan- 
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ae.  In  primo  luogo  vi  soggiungono  le  iscrizioni  con¬ 
servatesi  sotto  alcune  delle  figure.  Imperocché  quel  gio¬ 
vane  che  ora  occupa  il  mezzo  delle  cinque  persone , 
vien  nominato  ANTTTENH2  |  AAKIAÀH2,  il  seguente 
porla  il  nome  IAOMENEY2  |  OH0EN,  mentre  del  terzo 
nome  restano  soltanto  le  prime  lettere,  che  paiono  dire 
ANI  oppure  ANT,  col  demotico  sottoscrittovi  AXApvevg. 
Non  è  comune  nei  titoli  attici  di  vedere  ommesso  il 
nome  del  padre,  non  già  però  che  una  tale  regola  sia 
seguita  senza  egcezione,  come  il  possono  mostrare  p.  e. 
i  titoli  pubblicati  dal  Ross  die  Deinen  von  Attika 
n.  32.  74  b.  83.  86.  90.  95.  106.  130.  136.  166. 
Sulla  nostra  base  dunque  sono  rappresentati  certi  in¬ 
dividui  designati  coi  loro  nomi.  Non  dobbiamo  intanto 
ritener  per  ritratti  siffatte  rappresentanze,  anzi  quei  gio¬ 
vani  attici  sono  raffigurati  sotto  la  forma  più  generica 
di  palestriti  occupati  delle  operazioni  proprie  deli*  arte 
loro.  Cosi  le  frequenti  statue  di  atleti,  che  quasi  tutti 
fanno  scordare  l’individuo  e  mostrano  piuttosto  delle 
immagini  tipiche  delle  posizioni  ed  esercitazioni  del  gin¬ 
nasio,  vengono  espressamente  distinte  dalle  molto  più 
rare  statuae  iconicae ,  eoe  membris  ipsorum  simili - 
tiidine  eoepressa ,  che  solevansi  erigere  soltanto  sotto 
certe  condizioni  (Plin.  XXXIV,  16).  I  giovani  riuniti 
sul  nostro  marmo  probabilmente  erano  alunni  dello  stes¬ 
so  ginnasio  ovvero  vincitori  nel  medesimo  certame,  op¬ 
pure  aveano  qualche  altra  ragione,  che  ora  non  ci  riesce 
più  possibile  d’indovinare,  per  innalzare  un  monumento 
comune,  sia  che  la  base  fosse  destinata  a  portare  la 
statua  di  Mercurio  come  divino  protettore  de’  ginnasj 
c  delle  palestre,  o  quella  d’un  ginnasiarca,  ovvero  qual¬ 
che  altro  monumento  relativo  ai  comuni  interessi  dei 
dedicanti. 

Arroge  poi  che  il  rilievo  in  discorso  è  ben  adat- 
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tato  a  spiegare  la  circostanza  che  tanti  artisti  antichi 
fecero  delle  statue  di  apossiomeni ,  specialmente  se  vi 
aggiungiamo  i  destringentes  se  composti  sopra  una  taz¬ 
za  dipinta  pubblicata  dal  Gerhard  auserl.  Vasenb .  IV 
tav.  277,  e  la  famosa  corniola  della  collezione  stoschia- 
na,  ora  berlinese,  rappresentante  Tideo  (Tute)  nella 
stessa  occupazione  (Miiller  Denkm.  alt.  Kunst  I  tav. 
63,  320.  Overbeck  Gali.  her.  Bildw.  1  tav.  5,  7). 
Così  di  scultori  rinomati  ci  sono  noti  un  destringens 
se  di  Policleto  (Plin.  XXXIV,  55),  poi  pueri  duo 
destringentes  se  di  Dedalo  figlio  di  Patrocle  (ib.  76), 
finalmente  il  destringens  se  di  Lisippo  (ib.  62),  la  cui 
copia  marmorea ,  ritrovata  in  Trastevere  ,  forma  uno 
dei  sommi  tesori  del  Museo  vaticano  ;  e  senza  dubbio 
esistevano  una  volta  non  poche  di  quelle  statue  di  vin¬ 
citori  e  di  atleti,  di  cui  ora  ci  manca  ogni  dettagliata 
notizia.  Disgraziatamente  però  sembra  impossibile  di 
assegnare  ai  concetti  conservati  nei  monumenti  super¬ 
stiti  il  nome  dell’  inventore  ,  coll’  eccezione  natural¬ 
mente  della  statua  lisippea,  rappresentata  solamente  con 
una  leggiera  variazione  nella  prima  figura  del  dipinto 
vasculare  (Bull.  1860,  p.  124),  essendo  permutati  sol¬ 
tanto  i  due  lati  del  corpo.  Tranne  la  medesima  modi¬ 
ficazione  sono  poi  assai  conformi  quelle  due  figure  che 
tanto  nella  tazza  quanto  sulla  base  occupano  l’estremità 
destra;  più  ancora  si  rassomigliano  la  seconda  figura  del¬ 
la  stoviglia  e  quella  che  ora  resta  sola  del  rovescio  del 
marmo  ateniese,  ma  non  abbiamo,  per  quanto  io  vegga, 
fondamento  di  trovarvi  copie  od  imitazioni  di  certi 
monumenti  storici.  Differente  è  forse  la  cosa  quanto 
all’  Idomeneus  della  base.  Imperocché  il  concetto  del 
braccio  alzato  col  corrispondente  movimento  dell’  altro 
trovasi  spesso  ripetuto,  non  solamente  in  quel  rilievo 
ateniese  sopraccennato,  ma  eziandio  in  una  serie  di  sta- 
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tue,  di  cui  si  trovano  esempj  pubblicati  nella  grande 
opera  del  Clarac  ( Mus .  de  sculpt,  854  D,  2189  D . 
855,  2167.  856,  2169.  857,  2174.  858  C,  2175  C. 
866,  2202).  Potremmo  dunque  supporre,  tutte  queste 
ripetizioni  essere  copiate  da  una  di  quelle  statue  men¬ 
tovate  dagli  scrittori,  e  forse  potrebbero  addursi  alcune 
ragioni  per  vedervi  una  qualche  somiglianza  con  quan¬ 
to  ci  è  noto  dell’  arte  di  P olici eto  ,*  ma  per  poterne 
decidere  con  più  fondamento,  bisognerebbe  prima  fare 
una  diligente  rivista  delle  relative  statue  nei  varj  musei, 
e  già  un  esame  dell’  opera  di  Clarac  può  mostrare,  che 
parte  i  bracci  in  alcuni  degli  esemplari  sono  permutati, 
parte  vi  manca  quella  stretta  corrispondenza  che  rimo¬ 
verebbe  ogni  dubbio  dell’  essere  riferibili  tutte  quelle 
statue  ad  un  comune  originale. 

Resta  finalmente  la  questione,  a  che  tempo  incirca 
il  nostro  monumento  abbia  da  assegnarsi.  Il  carattere 
paleografico  delle  iscrizioni  accusa,  come  già  fu  rilevato 
dal  dott.  Brunn,  un’  epoca  buona  e  ci  offre  almeno  i 
due  termini  post  queni  ed  ante  quem.  Imperocché 
l’iscrizione  è  certamente  posteriore  all’  introduzione  del¬ 
l’alfabeto  ionico,  cioè  ad  01.  94,  2=402,  ed  anteriore 
all’  epoca  dell’  influenza  romana,  cioè  alla  prima  meta 
del  secondo  secolo  avanti  G.  C.  In  questo  periodo  , 
tanto  negli  affari  politici,  quanto  nella  storia  dell’  arte, 
la  costituzione  dell’  impero  macedonico  e  delle  varie 
monarchie  che  dopo  la  morte  di  Alessandro  ne  risul¬ 
tavano,  forma  il  distinto  limite  di  due  epoche  affatto 
differenti.  La  nobile  semplicità  però  degli  atteggiamenti, 
priva  di  ogni  vestigio  di  patetico  o  di  sforzato,  la  gra¬ 
zia  naturale,  che  sprezza  ogni  sviluppamelo  di  vezzi 
fuori  di  proposito,  la  compiuta  mancanza  di  ostenta¬ 
zione  o  di  ricercato  nella  tecnica,  non  fanno  dubitare 
che  la  nostra  base  non  debba  la  sua  origine  alla  an- 
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teriore  di  quelle  due  epoche,  nella  quale,  come  ce  lo 
mostrano  sì  le  relazioni  degli  scrittori  e  sì  i  monumenti, 
specialmente  i  vasi  dipinti  dello  stile  cosidetto  bello , 
gli  artisti  presceglievano  i  soggetti  presi  dai  ginnasj  e 
la  rappresentanza  delle  beltà  del  corpo  giovanile  ;  seb¬ 
bene  dall’  altra  parte  le  svelte  proporzioni  dei  giovani 
facciano  ricordare  piu  l’arte  di  Lisippo  che  quella  dei 
predecessori.  Ora  dirimpetto  ali’  originale  credetti  di 
trovar  una  manifesta  somiglianza  nello  stile  e  nella  ma¬ 
niera  di  trattare  il  bassorilievo  con  due  altri  rilievi,  che 
possono  ascriversi  a  certi  tempi.  Ed  è  l’uno  quello 
che  adorna  l’anzimentovata  base  pubblicata  dal  Beulé 
l'acrop.  cV A tìiènes  li  tav.  4,  benché  questo  sia  d’un’ 
esecuzione  meno  diligente  j  l’altro,  il  fregio  che  circon¬ 
da  il  monumento  coragico  di  Lisicrate,  il  quale,  all’in¬ 
contro,  è  d’un  lavoro  più  fino  e  dettagliato.  In  questi 
tre  monumenti  scorgiamo  la  medesima  maniera  di  ri¬ 
lievo  assai  basso  e  sottilmente  ritondato,  il  medesimo 
tocco  leggiero  e  spiritoso,  le  medesime  proporzioni  del 
corpo  sciolte  e  fine.  Il  monumento  di  Lisicrate  porta 
nell’  iscrizione  il  nome  dell’  arconte  E  veneto,  cioè  l’in¬ 
dicazione  dell’  01.  Ili,  2=335  av.  G.  C.,  la  base  sco¬ 
perta  dal  Beule',  come  pare,  il  nome  di  Cefisodoro  ar¬ 
conte,  il  quale  nome  può  accennare  od  01.  103,  3=366, 
ovvero,  quel  che  è  più  probabile,  01.  114,2=323,* 
alio  stesso  tempo  si  riferiscono  eziandio  altri  monu¬ 
menti  di  simile  argomento,  come  p.  e.  quello  di  Tra- 
sillo  all’ 01.  115,  1=320,  quello  di  Evagide  all’ 01. 
113,1=328,  un  altro  di  Lisicle  all’ 01.  114,2=323. 
Farmi  dunque  non  improbabile ,  a  quest’  epoca  ,  cioè 
all’  età  di  Lisippo,  appartenere  eziandio  la  nostra  base, 
la  quale,  per  conseguenza,  sarebbe  pregevole  anche  per 
offrirci  un  confronto  plastico  alle  molte  analoghe  rap¬ 
presentanze  dipinte  dell’  arte  ccrameulica  del  medesimo 
tempo.  - 
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La  seconda  base  (tav.  N.)  fu  rinvenuta  nei  lavori 
eseguiti  tra  l’Eretico  ed  il  Partenone,  dove  stava  anco¬ 
ra  nel  1860.  Aneli’  essa  è  di  marmo  pentelico,  lunga 
m»  1 ,  05  ed  incirca  della  stessa  larghezza  ;  l’altezza  è  di 
m.  0,  43.  Soltanto  uno  dei  quattro  lati  è  fregiato  di  figu¬ 
re,  le  quali  sono  tutte  conservate,  sebbene  in  uno  stato 
più  o  meno  logoro.  Sono  sei  donne  ,  tutte  vestite  di 
chitone,  ora  munite  di  diploidion,  ora  nò;  parte  con  ma¬ 
niche,  parte  senza  ;  alcune  portano  inoltre  un  manto, 
mentre  altre  ne  vanno  prive.  La  più  tranquilla  delle 
donne  è  quella,  che,  noverando  dalla  sinistra,  occupa  il 
quarto  posto  ;  involta  nel  largo  manto  ella  sta  diritta  e 
quasi  immobile  nel  mezzo  delle  compagne  danzanti.  Sen¬ 
za  dubbio  vi  era  costretta  a  cagion  della  sua  occupa¬ 
zione,  essendo  conservati  nelle  sue  mani  dei  piccoli  og¬ 
getti  tondi,  evidentemente  avanzi  delle  doppie  tibie,  col 
cui  suono  stava  accompagnando  la  danza  delle  amiche. 
In  simile  guisa  e  per  la  stessa  cagione,  non  permet¬ 
tendo  il  suonare  il  flauto  una  mossa  più  veemente  del 
corpo,  vediamo  sopra  un  noto  vaso  marmoreo  del  Museo 
napoletano  (Mus.  Borb.  VII  tav.  9.  Wieseler  Denkm. 
alter  Kunst  II  tav.  44,  549)  la  suonatrice  delle  tibie 
in  una  posa  tranquilla  fra  le  sorelle  estatiche.  All’  in¬ 
contro  quegli  stromenti  musicali  ,  che  non  richiedono 
nessuno  sforzo  dei  polmoni,  ma  si  battono  colle  mani, 
possono  ottimamente  combinarsi  col  movimento  del  bal¬ 
lo,  come  ne  recano  testimonianza  tre  altre  figure  del 
bassorilievo.  Così  i  panneggiamenti  svolazzanti  di  quella 
figura  che  sta  vicino  alla  suonatrice  delle  tibie,  mostra¬ 
no  chiaramente  eh’  ella  unisce  la  danza  od  almeno  una 
mossa  più  agitata  col  toccare  il  tamburino  ;  e  più  vi¬ 
vace  ancora  si  è  il  movimento  di  quella  donna  all’  estre¬ 
mila  sinistra  del  rilievo,  la  quale  nell’  eccitamento  del 
ballo  ha  interrotto  la  sua  occupazione  musicale,  alzando 
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la  sinistra  ed  abbassando  la  destra  che  tiene  il  gran 
tamburino.  Nè  si  astiene  dal  ballo  la  graziosa  fanciulla 
che  sta  rivolta  verso  quest’  ultima  figura  ,  la  seconda 
di  tutta  la  serie,  tenendo  nelle  mani  due  non  grandi 
oggetti  tondi,  i  quali,  benché  non  più  riconoscibili  con 
ogni  certezza,  sembrano  però  dovere  ritenersi  per  cem¬ 
bali.  Anche  nella  più  gran  parte  dei  rilievi  bacchici  le 
Menadi  che  battono  i  tamburini  ed  i  cembali,  non  so¬ 
gliono  perciò  rinunziare  al  ballo,  anzi  miscentes  utile 
dulci  s’approfittano  anch’  esse  della  musica  da  loro 
stesse  fatta,  nella  medesima  maniera  come  le  compagne j 
conf.  p.  e.  i  rilievi  Albani  presso  lo  Zoega  Bassir.  ant. 
di  Roma  I  tav.  19.  II  tav.  78.  79.  84,  ed  altri  esempj  ap¬ 
po  il  Wieseler  Denkm.  alt .  Kunst  II  tav.  34,  396.  44, 
549.  48,  601.  602.  —  Restano  finalmente  nel  nostro 
monumento  due  donne,  le  quali,  senza  prender  parte 
alla  musica,  si  sono  abbandonate  affatto  alle  eccitazio¬ 
ni  estatiche  della  danza  ,  spingendo  indietro  la  testa 
nella  maniera  solita  di  adoperarsi  dagli  artisti  antichi 
per  indicare  il  più  alto  grado  dell’  estasi.  Nell’ una  di 
esse  quest’  espressione  viene  aumentata  dalle  braccia 
estese,  che  tengono  spiegato  ad  uso  di  velo  il  manto, 
similmente  a  quella  Menade  d’un  bassorilievo  della  vil¬ 
la  Albani  che  già  fregiava  una  base  triangolare  (Zoega 
Bassir.  Il  tav.  86),  nella  cui  descrizione  lo  Zoega  fa 
osservare,  siffatto  gesto  essere  «  tuttavia  'conservato  nella 
danza  contadinesca  che  saltarello  chiamano  ».  La  me¬ 
desima  rassomiglianza  colla  danza  odierna  si  manifesta 
puranche  nelle  pieghe  del  vestito  ,  le  quali  cagionate 
dalle  mosse  frequenti  e  saltellanti  del  ballo  circondano 
le  gambe  in  masse  rotondate  e  per  cosi  dire  rispinte  dal 
suolo  nell’  aria  ;  il  quale  concetto  però  nella  nostra  base 
appare  in  guisa  più  moderata  e  più  adattata  alle  esi¬ 
genze  della  scultura  r  che  negli  analoghi  rilievi  sopra- 
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citati,  in  cui  lo  Zoega  (Bassir.  I  p.  109)  volle  anzi 
riconoscere  un’  influenza  della  pittura.  Se  dunque  per 
questo  riguardo  preferiamo  la  scultura  ateniese  a  quelle 
dei  tempi  più  recenti,  dall’altra  parte  non  merita  lode 
la  disposizione  piuttosto  rigida  del  mantello  disteso,  di 
cui  sopra  ragionammo  ;  le  pieghe  diritte  e  parallele  sono 
bene  d’accordo,  è  vero,  coll’  eccessiva  eccitazione  della 
mossa,  ma  non  corrispondono  alle  leggi  della  bellezza, 
dalle  quali  l’espressione  dei  sentimenti  anche  i  più  pa¬ 
tetici  non  deve  mai  discostarsi.  Un’  altra  stranezza  mi¬ 
rasi  nell’  ultima  figura,  di  simile  mossa,  la  quale,  ben¬ 
ché  occupi  l’estremità  destra  del  quadretto,  nondimeno 
dirigge  lo  sguardo  ed  i  passi  fuori  del  coro  delle  com¬ 
pagne  e  verso  il  margine  del  marmo  ;  potrebbe  darsi 
che  con  ciò  l’artista  abbia  voluto  accennare  il  più  alto 
rapimento  nell’  estasi  del  ballo,  ma  ne  ha  un  poco  sof¬ 
ferto  il  connesso  di  tutta  la  composizione. 

Il  significato  più  speciale  di  questo  coro  di  donne 
danzanti  risulterebbe  probabilmente  dalla  qualità  del 
donano  oppure  della  statua,  a  cui  il  nostro  marmo  già 
servi  di  base  ;  ma  non  restandone  altro  avanzo  che  un 
buco  tondo  praticato  nel  mezzo  della  superficie,  disgra¬ 
ziatamente  intorno  a  quella  qualità  non  sappiamo  nulla. 
Intanto  non  mi  sembrerebbe  fondata  una  conchiusione 
fatta  dalle  mosse  estatiche  sopra  un  carattere  bacchico 
delle  femmine,  mancando  loro  ogni  attributo  esclusiva- 
mente  proprio  al  culto  di  quel  nume  ed  essendo  quel¬ 
l’agitazione  conseguenza  di  ogni  ballare,  non  che  della 
sola  danza  dionisiaca.  Se  poi  la  composizione  si  dica 
ricordare  il  genio  di  Scopa,  non  vi  m’oppongo,  in  quan¬ 
to  che  la  rappresentanza  dei  sentimenti  più  commossi 
dell’  animo  fu  introdotta  e  di  preferenza  coltivata  in 
quella  scuola,  ma  non  come  se  avessimo  alcuna  ragione 
di  riferire  al  maestro  stesso  la  composizione  del  nostro 
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monumentino,  la  cui  esecuzione  tecnica  molto  leggiera 
e  sottile  non  oltrepassa  però  quella  della  base  dai  pa¬ 
lestriti,  che  vedemmo  appartenere  al«  mestier  artistico.)» 

In  ogni  caso  i  due  monumenti  ora  pubblicati  re¬ 
cano  nuova  ed  aggradevole  testimonianza  di  quella  so¬ 
verchia  ricchezza  deir  acropoli  ateniese  in  monumenti 
dell’arte,  che  indusse  uno  scrittore  antico  a  predicarne, 
ztvcci  oojzrr)  nocca»]  avt’  dva$y[j.Gczog,  /xaXXov  di  avi’  àyaX- 
[loczog. 

Kiel,  nell’ottobre  1862.  Ad.  Michaelis. 

" 
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DELLE  SILLOGI  EPIGRAFICHE 
DELLO  SMEZIO  E  DEL  PANVINIO. 


Discorso  letto  nell' adunanza  solenne  della  fondazione 
di  Roma  1862. 


Nella  storia  letteraria  non  lessi  io  mai  casi  più 
strani  di  quelli,  che  toccarono  in  sorte  al  primo  libro 
d’antiche  iscrizioni  disposte  per  classi  divulgato  per  le 
pubbliche  stampe.  Voglio  dire  del  libro  di  Martino 
Smezio  Fiammingo,  il  cui  merito  è  noto  per  fama  pur 
a  chi  degli  studi  epigrafici  abbia  solo  udito  ragionare. 
Lo  Smezio  dall’  anno  1645  al  1551  trascrisse  le  anti¬ 
che  lapidi  di  Roma  e  dell’Italia,  seguendo  i  passi  del  car¬ 
dinale  Pio  Carpi,  cui  egli  era  secretano.  In  siffatto  stu¬ 
dio  gareggia van  con  lui  il  Pighio,  che  obbediva  ai  cen¬ 
ni  del  card.  Cervini,  poscia  papa  Marcello  li;  il  Pan- 
vinio  famoso  cliente  del  card.  Farnese;  Giovanni  Me¬ 
tello  amicissimo  di  Antonio  Agostino;  altri,  che  non 
giova  ricordare.  Ma  a  lui  solo  toccò  l’onore  della  stam¬ 
pa  del  suo  volume  :  i  lavori  degli  altri  non  videro  mai 
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la  pubblica  luce  e  parte  perirono,  parte  giacquero  fino 
ad  oggi  più  o  meno  negletti  ed  ignorati  1.  Tuttavia 
assai  caro  costò  allo  Smezio  questo  privilegio  ;  e  gli 
antichi  direbbero  che  un  genio  malefico  ed  invido  vivo 
e  morto  lo  perseguitò.  Perocché  tornato  in  patria  pose 
egli  mano  all’  ordinare  per  classi  le  tante  iscrizioni  rac¬ 
colte  5  ed  ordinatele  ,  con  grande  amore  di  nuovo  le 
trascrisse  in  un  bel  volume,  serbando  a  parte  le  copie 
originali  disegnate  in  faccia  ai  marmi  ed  ai  monumenti: 
quando,  terminalo  il  lungo  lavoro,  ecco  il  fuoco  s’ap¬ 
prende  a  quelle  carte  e  tutte  le  divora  e  le  inceneri¬ 
sce,  le  prime  copie  del  pari  che  le  seconde  riunite  in 
un  volume,  e  con  esse  i  libri,  i  manoscritti,  la  supel- 
lellile  domestica  e  l’istessa  casa.  La  costanza  dell’  epi¬ 
grafista  fiammingo  messa  a  sì  dura  prova  la  vinse  :  lo 
Smezio  aiutato  da  Marco  Laurino  ,  che  gli  fornì  in 
grande  copia  gli  esemplari  delle  antiche  iscrizioni  ser¬ 
bati  da  altri  amatori  di  siffatto  studio,  rifece  da  capo, 
come  potè  dopo  tante  jatture,  il  volume  e  lo  condusse 
a  compimento.  Ma  com’  ebbe  compiuta  la  seconda  fa¬ 
tica,  le  guerre,  che  tutta  mettevano  in  iscompiglio  la 
Fiandra,  lo  spinsero  a  cercare  asilo  nella  vicina  Fran¬ 
cia  :  s’avviò  a  quella  volta  col  suo  ricco  medagliere  e 
col  manoscritto  delle  iscrizioni,  e  cadde  nelle  mani  di 
soldati  inglesi ,  che  lo  derubarono.  Il  misero  Smezio 
finì  tante  sventure  con  fine  sventuratissima:  in  quel  tu¬ 
multo  perde  la  vita  impiccato  per  la  gola.  Il  volume 
delle  iscrizioni,  preda  di  que’  soldati,  andò  ramingo  e 
venale  per  terra  e  per  mare ,  fin  tanto  che  Giano 
Douza  venuto  ambasciatore  di  Olanda  in  Inghilterra 
ivi  lo  trovò  ed  acquistatolo  lo  diè  in  Leida  alla  pub¬ 
blica  luce  nel  1588.  La  mala  fortuna,  che  lo  Smezio  ^ 


i  User,  christ.  U .  R.  t.  I  p.  XIV*. 
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vivo  aveva  perseguitato  e  l’opera  sua,  ueanco  ne  lasciò 
in  pace  -la  memoria  e  la  bella  fama  levata  dal  nobile  li¬ 
bro  divulgato  dopo  tanti  e  sì  atroci  casi.  Il  Pan  vi  ilio 
fin  dal  1558  aveva  promesso  un  vasto  corpo  d’iscri¬ 
zioni  antiche  diviso  in  molti  capi,  e  quando  dopo  dieci 
anni  la  morte  il  colse  nel  più  bello  della  vita,  questa 
grande  impresa  egli  lasciò  manoscritta,  e  niuno  sa  ove 
sia  ita  a  finire  1.  Scipione  MafFei  mise  in  campo  il  so¬ 
spetto,  che  lo  Smezio  avesse  fatta  sua  l’opera  Panvi- 
niana  2;  il  Tiraboschi  ripetè  quello  che  aveva  scritto 
il  MafFei  erano  sospetti,  congetture  e  nulla  più.  Un 
dì  studiando  io  ne’  codici  della  Vaticana  vidi  due  vo¬ 
lumi  d’iscrizioni  ordinate  per  classi ,  che  mi  parvero 
l’opera  tanto  cercata  e  compianta  d’ Onofrio  Panvinio. 
Se  questa  scoperta,  di  che  io  ero  lietissimo,  fosse  stata 
da  me  riconosciuta  certa,  sarebbonsi  tosto  dileguate  per 
sempre  le  ombre  addensate  contro  la  chiara  memoria 
dello  Smezio  :  chè  i  due  volumi  da  me  tolti  ad  esa¬ 
minare  nella  Vaticana  erano  cosa  al  tutto  diversissima 
dalla  silloge  Smeziana.  Ma  non  fu  così.  Il  card.  Angelo 
Mai  aveva  rinvenuto  il  prospetto  di  tutta  l’opera  epi¬ 
grafica  ideata  dai  Panvinio  nè  le  classi  di  quel  pro¬ 
spetto  eran  quelle  dei  due  volumi  vaticani,  che  m’eran 
sembrati  l’opera  istessa  del  grande  Veronese.  Stimai 
adunque  avere  errato  nella  mia  prima  opinione  ;  e  mi 
rimasi  col  desiderio  di  trovare  un  dì  dove  che  fosse 
il  corpo  epigrafico  del  Panvinio,  e  vedere  chiaro,  se  e 
quanto  erasene  giovato  lo  Smezio.  Corsi  pochi  anni, 
ecco  da  Napoli  mi  viene  la  descrizione  fatta  dal  eh. 
Emilio  Huebner  d’un  codice  di  mille  e  più  antiche 

4  V.  Maffei,  Verona  illustr.  P.  II  p.  189  ed.  di  Verona  1731. 

5  Verona  illustr.  1.  c.  p.  191. 

*  Tiraboschi  St.  della  letteratura  ital.  t.  VII  p.  II,  199. 

*  Spicil.  Rem  IX,  535. 
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iscrizioni  dottamente  disposte  per  classi,  stato  già  della 
biblioteca  Farnese  scritto  dopo  il  1551  1;  e  queste 
classi  variato  soltanto  l’ordine  erano  quelle  medesime, 
che  leggiamo  nel  prospetto  Panviniano  divulgato  dal 
Mai.  Fortissimo  indizio  mi  parve  questo,  che  l’opera 
tanto  cercata  del  Panvinio  s’ascondesse  appunto  in  quel 
codice,  e  la  biblioteca  d’onde  ei  veniva,  s’accordava  a 
maraviglia  con  quell’  indizio  5  che  il  Panvinio  visse  , 
come  ho  già  ricordato,  nella  clientela  del  cardinale  Far¬ 
nese.  Ma  più  forte  indizio  mi  dava  il  titolo  del  ma¬ 
noscritto  composto  delle  stessissime  parole,  colle  quali 
il  Panvinio  ne’  suoi  fasti  promise  al  pubblico  il  gran 
corpo  delle  antiche  iscrizioni  2.  Riconosciuto  e  il  tito¬ 
lo  dell’  opera  e  i  titoli  delle  singole  classi  tutto  parola 
per  parola  dettato  del  Panvinio,  e  questo  in  un  codice 
propriamente  dell’  età  e  della  casa,  in  che  egli  fiori,  la 
scoperta  della  desiderata  opera  Panviuiana  sembrava 
difficile  a  mettere  in  dubbio.  Ma  s’era  così,  i  sospetti 
mossi  contro  l’infelicissimo  Smezio  si  sarebbero  volti 
in  grave  accusa  ed  in  quasi  inevitabil  condanna  5  chè 
il  codice  Farnesiano  è  manifestamente  il  fondo,  la  so¬ 
stanza  e  la  prima  forma  del  graude  volume,  al  quale 
egli  iscrisse  il  suo  nome.  Assai  mi  gravava  formare  un 
siffatto  processo  addosso  al  misero  Smezio  :  e  quando 

*  V.  Monatsberichte  der  k.  Akad.  der  W.  zu  Berlin ,  Phil.  hist. 
CI.  1856  p.  551  e  segg. 

2  II  titolo  è  scritto  cosi  :  Inscriptiones  antiquae  per  Urbern  J?o- 
mam  diligenter  collectae  atque  ex  aliis  cum  Italiae  tum  Hispaniae  lo- 
cis  studiose  conquisitae  fidelissimeque  ut  in  ipsis  marmoribus  legeban- 
tur  descriptae  et  in  eum  qui  sequitur  ordinerà,  redactae.  Le  parole  del 
Panvinio  son  le  seguenti  :  Inscriptiones ,  elogia  et  epigrammata  antiqua 
quanta  potui  diligenza  tara  ex  publicis,  quam  privatorum  monumentis 
per  urbem  collegi ,  atque  ex  aliis  tum  Italiae ,  tum  Hispaniae  locis 
studiose  conquisivi  et  ut  in  ipsis  marmoribus  et  tabulis  aeneis  legc- 
bantur  descripsi  (Fast.  ed.  Yenet.  1558  p.  401). 
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in  un  rapporto  divulgato  negli  atti  mensili  dell’  Acca¬ 
demia  di  Berlino  dovetti  ragionare  del  codice  Farnesia- 
no,  mostrando  i  diritti,  che  in  su  quello  sembrava  ave¬ 
re  il  Panvinio ,  mi  tenni  in  qualche  riservo  e  promisi 
tornare  con  più  attento  esame  sull’  argomento  :  io  infi¬ 
ne  opinavo,  che  lo  Smezio  si  fosse  veramente  giovato 
dell’  opera  Panviniana  e  della  sua  partizione,  ma  aves¬ 
se  rivedute  sulle  pietre  tutte  le  iscrizioni  raccolte  e  di¬ 
sposte  dal  Panvinio  e  rifattene  le  copie  con  migliore 
diligenza  ed  eleganza  L  Surse  allora  per  lo  Smezio  un 
valente  campione ,  il  eh.  sig.  Teodoro  Mommsen  ,  il 
quale  non  potendo  negare ,  che  sul  codice  Farnesiano 
il  Panvinio  s’arroga  alcun  diritto,  l’accusò  se  non  di 
falso,  almen  di  un  progettato  plagio  ;  e  cosi  l’accusa  di¬ 
venne  reciproca  ed  il  processo  aperto  da  ambe  le  par¬ 
ti.  Lo  scritto  del  Mommsen  destinato  alla  stampa  non 
vide  allora  la  luce,  perchè  egli  medesimo  volle  prima  di 
divulgarlo  far  altri  studi  ed  altre  ricerche  sulla  materia. 
Intanto  io  gli  opposi  una  lettera  del  Panvinio  a  Marco 
Laurino’,  dal  quale  lo  Smezio  confessò  aver  avuto  gli 
aiuti  necessarj  al  rifare  dopo  l’incendio  il  suo  lavoro  , 
ed  in  quella  lettera  il  Panvinio  con  franche  e  nobili 
parole  rimprovera  al  Laurino  ed  agli  amici  di  lui,  che 
troppo  abusavano  delle  sue  fatiche  e  segnatamente  de’ 
fasti,  illiberalmente  giovandosene  e  con  poche  giunte  e 
correzioni  riproducendole  sotl’  altri  nomi 1  2.  Il  Panvinio 
adunque  francamente  accusava  il  Laurino  ed  i  suoi  con¬ 
sorti  di  plagio  ;  nè  temeva,  che  gli  fosse  ritorta  l’accu¬ 
sa  per  avere  in  que’  fasti  medesimi  promessa  l’opera 
delle  iscrizioni  colle  parole  istesse  dello  Smezio,  colla 

1  V.  la  mia  Relazione  dei  lavori  fatti  per  il  Corp.  Inscr.  Lat.  dal 
nov.  1858  all’  ottobre  1858  nei  Monatsberichte  der  k .  Akad.  zu  Berlin 
1858  p.  636. 

2  V.  Mai,  Spicil.  Rom.  IX,  541  e  segg. 
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classificazione  dello  Smezio,  col  manoscritto  dello  Sme- 
zio  sott’  occhio,  e  nominando  ad  uno  ad  ufto  gli  aiu^ 
tatori  a  quell’  opera  tutti  tranne  lo  Smezio.  Così  sem¬ 
pre  più  grave  diveniva  il  processo ,  e  delle  accuse  di 
plagio  cominciavano  le  prime  querele  in  bocca  allo  stesso 
Panvinio  contro  il  Laurino,  da  cui  l’epigrafista  fiam¬ 
mingo  ebbe  quant’  era  d’uopo  a  rifar  il  suo  volume.  Ma 
gli  studi,  che  il  Mommsen  cd  io  abbiamo  fatto  per  ter¬ 
minare  la  contesa,  sono  felicemente  giunti  a  buon  ter¬ 
mine  :  e  l’istoria  dell’  opera  Panviniana  può  da  me  esser 
posta  in  chiara  luce.  E  poiché  il  Mommsen  ha  testé 
pubblicato  lo  scritto  ,  che  in  difesa  dello  Smezio  egli 
aveva  dettato  or  sono  tre  anni,  e  m’invita  a  riprendere 
in  mano  il  curioso  argomento  ho  prescelto  di  farlo 
in  questa  solenne  adunanza,-  parendomi  il  tema  non  dis¬ 
adatto  ad  un  breve  discorso.  Prima  dirò  in  genere  delle 
due  opere,  della  Smeziana  cioè  e  della  Panviniana  ;  po¬ 
scia  dichiarerò  in  ogni  sua  parte  la  scoperta  certissima 
del  vero  apparato  epigrafico  del  Panvinio. 

Che  l’opera  dello  Smezio  ed  il  codice  Farnesiano, 
che  ce  ne  porge  il  primo  abbozzo  ,  sieno ,  almeno  in 
quanto  alla  materia  raccolta ,  lavoro  ai  tutto  originale 
dell’  epigrafista  fiammingo  e  non  una  revisione  e  mi¬ 
glioramento  di  quello  del  Panvinio,  veramente  è  cosa 
da  non  porre  più  in  dubbio.  Se  il  titolo  del  codice,  i 
titoli  delle  classi  ed  altri  indizi  di  bella  apparenza  re¬ 
clamano  in  favor  del  Panvinio  ,  le  mille  iscrizioni  in 
esso  raccolte  mal  si  confanno  alla  natura  dell’  opera 
Panviniana  ,  che  sappiamo  essere  stata  assai  più  ricca 
di  numero,  ma  ricchissima  di  merce  falsa  e  certamente 
lontana  dalla  critica  paleografica  e  dalla  squisita  elegan¬ 
za,  che  regnano  negli  esemplari  del  manoscritto  Far- 


I  V.  Bull,  dell’  Inst.  1862  p.  44-48. 
ANNALI  1862. 
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nesiano.  Queste  difficolta  vidi  io  fin  dal  primo  esame 
della  quistione  e  ad  esse  cercai  qualche  risposta  5  ma 
infine  conchiusi,  che  se  il  codice  Farnesiano  contene¬ 
va  l’opera  delPanvinio,  quale  essa  era  nell*  anno  1551, 
tutte  le  iscrizioni  in  essa  disposte  erano  state  forse  ri¬ 
vedute  da  un  epigrafista  più  attento  e  meno  in  altri  stu- 
dii  occupato  ,  che  non  era  il  Veronese:  e  veramente 
io  credea  che  cotesto  epigrafista  fosse  stato  propria¬ 
mente  lo  Smezio.  Studiando  poscia  nelle  singole  lapidi 
di  quel  codice  e  nelle  indicazioni  ad  esse  premesse  non 
mai  mi  veniva  dato  scoprire  traccia  ed  indizio,  che  mi 
richiamasse  al  Panvinio.  Infine  osservai,  che  il  Grutero 
cita  oltre  il  volume  stampato  dello  Smezio  un  esem¬ 
plare  Smeziano  manoscritto ,  e  questo  egli  ebbe  dalla 
biblioteca  del  Card.  Farnese  per  communicazione  di 
Fulvio  Orsino  C  Or  il  codice  Farnesiano  è  stimato 
scrittura  di  Fulvio  Orsino,  e  posto  a  confronto  colle 
citazioni  del  Grutero  apparisce  evidentemente  essere 
quello,  eh’  egli  appella  volume  Smeziano  manoscritto. 
Adunque  Fulvio  Orsino  contemporaneo  ed  amico  del 
Panvinio  ci  attesta,  che  l’opera  trascritta  nel  codice, 
di  che  ragiono,  dallo  Smezio  e  non  dal  Panvinio  dee 
prender  nome.  Questi  argomenti  sono  ora  confermati 
dalla  scoperta,  che  ha  fatto  il  Mommsen  del  nome  dato 
da  Aldo  Manuzio  all’  esemplare,  eh’  egli  aveva  trascritto 
tutto  di  suo  pugno,  della  silloge  epigrafica  serbataci  nel 
codice  Farnesiano  2;  questo  nome  è  liber  Carpensis. 
Or  io  avverto,  che  nella  lettera  di  Antonio  Agostino 
al  Panvinio  scritta  il  14  agosto  1558  è  citato  il  libro 

1  Fulvius  Ursinus  copiarti  quoque  fecit  voluminis  Smetiani  manu- 
scripli,  quoti  servabatur  in  interiore  bibliotheca  ili.  Cardinali s  Far - 
nesii  (Grut.  Pracf.  ad  lectorem). 

*  Vedi  su  questo  codice  la  mia  relazione  sopra  citata  nelle  notizie 
mensili  dell1  accad.  di  Berlino  1858  p.  630  e  segg. 
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(d’iscrizioni)  del  cardmale  di  Carpi  di  Martino 
fiammingo  L  Così  è  comprovato  il  libro  Carpense,  che 
è  tutt’  uno  col  codice  Farnesiano ,  essere  stalo  citato 
sotto  il  nome  di  Martino  Smezio  anco  nelle  lettere  scritte 
dagli  amici  all’  istesso  Panvinio,  tanto  questi  era  lungi 
dall’  arrogarsi  su  di  esso  diritto  d’autore. 

Ma  non  è  mestieri  moltiplicare  gli  argomenti  in 
favore  dello  Smezio,  dopo  che  ho  riconosciuto,  quale  e 
dove  è  il  vero  corpo  epigrafico  Panviniano  5  la  quale 
poiché  è  scoperta  di  grande  momento  alla  storia  criti¬ 
ca  de’  nostri  studii,  merita  di  essere  pubblicata  e  di¬ 
chiarata.  Idue  codici  Vaticani  segnati  coi  numeri  6035, 
6036  contengono  circa  tre  mila  iscrizioni  disposte  in 
molte  classi ,  parte  tagliate  dall’  ortografia  dell’  Aldo 
stampata  nel  1566,  dai  fasti  del  Panvinio  dell’edizione 
del  1558  e  da  altre  opere  del  medesimo,  parte  in  sche- 
doline  aneli’  esse  tagliate  da  cartelli  di  varie  scritture, 
e  dominano  sopra  tutte  due  o  tre  o  quattro  mani,  che 
hanno  dato  il  fondo  dell’  opera.  Questi  volumi  son  quel¬ 
li  ,  che  il  Doni  ha  posti  in  primo  luogo  nell’  indice 
de’  codici  da  lui  adoperati  e  li  spacciò  per  opera  Ma- 
nuziana  di  mano  d’Aldo  il  giovane  e  di  Fulvio  Or¬ 
sino  al  Manuzio  gli  attribuì  anco  il  Borghesi  3,  opi¬ 
nione  ,  che  non  ha  ombra  di  fondamento.  Le  schede 
certe  ed  in  gran  parte  autografe  de’  Manuzii  sono  in 

4  Andres,  Antonii  Augustini  epistolae.  Pararne  1804  p.  352. 

2  Doni,  Inscr.  ant.  p.  564. 

3  In  lettera  del  Borghesi  al  Kellermann  scritta  il  25  gennaro  1836 
ì  codici  Vaticani  6035,  6036  sono  descritti  così  :  Raccolta  generale  che 
il  Manuzio  veniva  preparando  per  la  stampa  e  che  fu  poi  trasfusa 
nel  Gruferò ,  da  cui  viene  citata  sovente  sotto  il  nome  di  schede  Ma- 
nuziane.  Si  ha  da  adoperarla  con  riserbo ,  perchè  piena  di  cose  Ligo- 
riane.  Ed  in  una  lettera  al  Barone  Van  de  Viver,  se  ben  rammento, 
senza  data  :  Raccolta  da  Manuzio  giuniore  preparata  per  la  stampa. 
Cf.  Borghesi,  Dichiarazione  d’una  lapide  Gruteriana  p.  39. 
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molti  altri  codici  della  Vaticana  ;  nè  le  scritture  va^ 
rie,  che  osservo  ne’  due  volumi,  di  che  discorro,  nel¬ 
l’apparato  epigrafico  Manuziano  ricorron  giammai,  nè 
v’è  altro  indizio  pur  di  lontana  affinila  tra  cotesti  vo¬ 
lumi  e  quell’  apparato.  Quand’  io  la  prima  volta  gli 
vidi  e  gli  esaminai  ,  corsi  tosto  colla  mente  al  Panvi- 
nio,  e  mi  confermo  questo  sospetto  la  stragrande  quan¬ 
tità  d’imposture  Ligoriane,  che  in  essi  riconobbi  ;  in¬ 
fine  una  lettera  originale  di  Orazio  Orsini  all’  istesso 
Panvinio  inserita  nel  secondo  volume  mi  parve  argo¬ 
mento  gravissimo  per  l’ opinion  mia  L  La  quale  io 
poi  abbandonai ,  come  ho  già  detto ,  per  cagion  della 
classificazione  ,  eh’  è  diversa  da  quella  del  prospetto 
Panviniano  ritrovato  dal  Mai.  Ma  ora  tornato  sopra 
quel  mio  primo  pensiero  e  tutto  minutamente  disa¬ 
minato  ,  ne  ho  riconosciuta  sì  chiara  e  lampante  la 
verità,  che  mi  vergogno  d’essermi  lasciato  sì  facilmen¬ 
te  svolgere  da  esso  al  primo  imbattermi  in  un  impe¬ 
dimento.  Le  scritture,  che  dominano  in  cotesti  volu¬ 
mi,  furono  stimate  dal  Doni  altre  di  Aldo  Manuzio , 
altre  di  Fulvio  Orsino.  Del  Manuzio,  la  cui  scrittura 
è  a  me  famigliare,  non  v’è  qui  certamente  lettera:  del 
secondo  riconobbe  il  Doni  la  mano  in  queste  carte  , 
perchè  l’avea  veduta  nel  celebre  codice  Vaticano  3439, 
ricco  di  bellissimi  disegni ,  eh’  egli  suol  chiamar  dell’ 
Orsino.  Ma  in  cotesto  stragrande  volume,  che  l’Orsino 
non  scrisse  ma  possedette,  il  Borghesi  affermò  regnare 
la  mano  del  Ligorio 1  2  a  lui  ben  nota,  che  ne  avea  tanto 
svolti  i  libri  autografi  nell’  archivio  di  corte  di  Torino. 
Di  che  era  necessario  inferire,  che  i  due  volumi  epi- 

1  Ho  pubblicato  questa  lettera  nella  pref.  alle  mie  Inscr.  christ. 
V.  R.  p.  XVIII*. 

2  V.  Bull,  dell’  Inst.  1846  p.  170;  nella  lettera  citata  al  Keller- 
mann  :  il  cod.  vai.  3439  è  di  pugno  in  gran  parte  di  Pirro  Ligorio. 
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grafici  da  me  volati  attribuire  al  Panvinio,  essendo  in 
gran  parte  scrittura  di  quella  penna  medesima,  che  an¬ 
notò  i  disegni  del  gran  volume  Orsiniano  riconosciuto 
dal  Borghesi  penna  del  Ligorlo,  son  pieni  di  copie  au¬ 
tografe  di  quel  famoso  impostore.  Nè  ciò  disdiceva  al¬ 
l’opera  del  Panvinio  ,  il  quale  appunto  rende  le  mal 
meritate  grazie  al  Ligorio,  perchè  più  d’ogni  altro  li¬ 
beralissimo  verso  di  lui.  Ma  anche  questo  giudizio,  che 
parve  sì  bene  fondato,  poggiava  sopra  fallaci  apparen¬ 
ze  :  nè  m’avvenni  io  mai  in  manoscritti  epigrafici,  che 
in  tanti  inganni  abbiali  tratto  gli  studiosi,  quanto  han 
fatto  questi  che  s’attengono  alla  questiòn  Panviniana. 
Esaminando  accuratamente  le  varie  mani,  che  regna¬ 
no  nelle  cartoline  appiccicate  sui  fogli  dei  due  volumi 
vaticani,  vidi  chiaramente,  che  una  era  d’ un  ama¬ 
nuense,  una  quella  della  scrittura,  che  il  Borghesi  m’in¬ 
segnava  a  tener  per  Ligoriana,  ed  una  terza  e  fors’anco 
una  quarta  ora  parevan  le  stesse  con  la  Ligoriana,  ma 
più  o  meno  frettolosamente  adoperata,  ora  diverse  :  ed 
era  un  perder  la  testa  in  quella  strana  quando  varie¬ 
tà,  quando  identità  di  caratteri.  Ma  una  somma  veri- 
simiglianza  ognor  più  fermandomi  nella  sentenza ,  che 
quell’  era  lavoro  Panviniano,  mi  persuasi,  che  in  quel 
miscuglio  di  tante  mani  anche  quella  del  Panvinio  do¬ 
vesse  apparire  ;  di  che  mi  posi  a  cercare  nella  Vati¬ 
cana  gli  autografi  certi  del  Veronese.  E  qual  fu  la  mia 
maraviglia,  quando  ne’ codici  j  che  serbàn  carte  originali 
del  Panvinio  e  dei  suo  copista,  ed  i  primi  abbozzi  au¬ 
tografi  di  opere  da  lui  dettate  e  le  correzioni,  i  pen¬ 
timenti,  conobbi  non  solo  l’amanuense  de’  due  volumi 
Vaticani  esser  proprio  quello  del  nostro  autore,  ma  la 
mano,  che  noi  chiamiamo  del  Ligorio,  esser  tutta  del 
Panvinio  ?  Anzi  vidi  io  la  sua  scrittura  sì  moltiforme,  che 
in  una  medesima  pagina  segnata  tutta  d’un  sol  tratto 
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dalle  forme  piu  regolari ,  nitide  e  quasi  direi  eleganti 
viene  essa  gradatamente  variando  ed  alterandosi  fino 
a  divenire  una  stenografia  difficilissima  ad  interpreta¬ 
re  1.  Tantoché  le  due  o  tre  o  più  scritture  ,  che  mi 
fàcevan  perder  il  capo,‘son  tutte  vera  e  propria  ma¬ 
no  del  solo  Onofrio  Panvinio.  Ed  anco  il  gran  codice 
Orsiniano  è  assai  più  da  [lui,  che  da  Pirro  Ligorio  an¬ 
notato,  se  non  che  la  mano  di  Pirro  qua  e  la  in  al¬ 
cune  annotazioni  di  dettato  assai  scorretto  e  degno  del¬ 
la  Ligoriana  letteratura  in’  è  parso  riconoscere  ,  non 
molto  dissimile  dalla  Panviniana  e  facile  a  dar  luogo 
ad  errare  nel  togliere  l’una  per  l’altra.  Distrigato  così 
questo  strano  imbroglio,  e  riconosciuto  tutto  di  mano 
del  Panvinio  e  del  suo  amanuense  il  fondo  delle  iscri¬ 
zioni  raccolte  ne’  due  volumi  Vaticani,  come  dubitare, 
che  essa  non  sia  la  cercala  opera  Panviniana?  Ed  in  ve¬ 
ro  quanto  non  è  di  quelle  due  mani  (e  rispetto  al 
corpo  dell’  opera  è  piccola  parte),  son  tutte  copie  va¬ 
rie  certamente  dagli  amici  communicate  al  Panvinio, 
come  appare  da  quella  lettera  a  lui  diretta,  eh’  io  fin 
dal  primo  esame  rinvenni  nel  secondo  volume,  e  da 
due  altre  lettere  al  medesimo  ora  ivi  riconosciute  dal 
mio  collegati  eh.  Mommsen.  Infine  le  copie  tagliate 
dai  libri  stampati  dell’  Aldo  e  del  Panvinio  medesimo 
sono  talvolta  corrette  e  compiute  dalla  sua  mano  $  tal¬ 
ché  anco  di  questa  parte  della  compilazione  egli  appa¬ 
risce  l’autore.  Altri  minuti  particolari,  che  dimostrano 
con  ogni  evidenza  il  [Panvinio  e  non  altri  avere  rac¬ 
colto  tutto  l’apparato  epigrafico  di  cotesti  due  codici 
Vaticani  saranno  da  me  dichiarati  nell’  ultima  parte  del 
mio  discorso.  Le  sue  iscrizioni  adunque  egli  riunì  e  dis¬ 
tribuì  in  questa  forma  dopo  l’anno  1566,  in  che  vide 


1  Vedi  a  cagion  d’esempio  cod.  6780  p.  45,  46,  107,  etc. 
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la  luce  l’ortografia  dell’  Aldo  ;  cioè  verso  il  finir  della 
sua  vita;  poiché  mancò  ai  vivi  nel  1568;  e  nel  riu¬ 
nirle  e  distribuirle  tutti  tagliò  i  suoi  cartelli  epigrafi¬ 
ci,  sia  di  copie  da  lui  stesso  tratte  dai  marmi,  sia  di 
copie  tratte  da  altrui  manoscritti,  massime  da  quelli  di 
Pirro  Ligorio  ed  i  suoi  libri  già  editi  e  le  lettere  degli 
amici;  onde  avviene  che  d’una  sola  iscrizione  spesso 
due  o  più  copie  in  questa  compilazione  s’incontrano. 
In  tanta  varietà  di  materiali  v’  ha  pur  qualche  parte 
eh’  è  simile  alla  serie  epigrafica  del  codice  Smeziano 
Farnesiano  :  i  due  corpi  però  Smeziano  e  Panviniano 
sono  opere  l’una  dall’  altra  diverse  e  quindi  innanzi  sa¬ 
premo  con  piena  certezza,  quanto  all’ una  e  quanto  al¬ 
l’altra  dobbiamo.  Ma  la  grave  difficoltà,  che  mi  sgo¬ 
mentò  da  principio ,  della  classificazione  cioè  nei  due 
volumi  Vaticani  non  conforme  al  progetto  Panviniano, 
come  sarà  essa  tolta  ?  Or  poiché  egli  è  un  fatto  cer¬ 
tissimo  ,  che  il  Panvinio  preparò  la  materia  di  questi 
volumi,  nè  prima  dell’  anno  1566  la  distribuì,  laddove 
il  progetto  divulgato  dal  Mai  era  già  in  qualche  guisa  ab¬ 
bozzato  fin  dal  1558,  sarà  facile  la  risposta,  che  il  nostro 
autore  col  tempo  mutò  il  progetto  ed  il  sistema  delle  sue 
classi;  la  qual  cosa  e  ad  altri  è  avvenuta  ed  a  noi  stessi 
avviene.  Ma  per  dire  il  vero  io  stimo  piuttosto,  che  i 
due  volumi  lasciatici  dal  Panvinio  contengano  soltanto 
una  prima  e  grossa  distribuzione  di  tutta  la  materia , 
non  la  classificazione  esatta  della  medesima,  come  ben 
si  pare  dall’  attenta  considerazione  di  cotesti  volumi  e 
dall’  esame  dei  materiali  ond’  essi  sono  composti.  M’ac¬ 
cingo  ad  accennarvi  i  sommi  capi  di  quest’  esame. 

I  due  volumi  Vaticani  sono  in  foglio,  l'uno  di  car¬ 
te  147,  Taltro  di  116.  Nelle  carte  di  risguardo  del  pri¬ 
mo  e  del  secondo  volume  sono  gli  indici  de’  capi  delle 
iscrizioni  in  que’  volumi  raccolte.  Ecco  la  serie  di  que- 
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sti  capi:  Cod.  6038.  Deorum  dearumque  p.  1  —r 
Imperatores ,  Caesares  et  feminae  Augustae  p.  4  — 
Consules  p .  44  —  Legionum  p .  62  —  Cohortium 
p*  75  —  Equites  Romani  p.  88  —  S iugular ia  mi - 
litiae  p.  92  —  iri  eruditi  p.  96  —  Officia  pala¬ 
tina  et  liberti  Augg,  p.  99.  — Magistrati is  municipa- 
les  p.  121  —  Artifices ,  opifices ,  p,  137.  — Cod.  6036 
Collegia  p.  1  —  Ministri  magistratuum  p.  7  —  iSe- 
pulchra  notabilia  p.  10.  —  Sepulchra  hominuni  p. 
56  —  Sepulchra  feminarum  p.  90  —  Epitaphia 
quaedani  Graeca  p.  112  —  Leges  quaedam  et  alia 
p.  114.  Ciascun  titoletto  è  ripetuto  in  cima  di  cia¬ 
scuna  classe ,  tutto  e  l’indice  ed  i  titoli  da  una  mano 
medesima,  eh*  è  quella  deli’  amanuense  del  Panvinio  , 
come  ho  riconosciuto  in  altri  codici  Panviniani.  Le 
iscrizioni  sono,  come  ho  detto,  tagliate  da  libri  stam¬ 
pati,  da  cartelli  manoscritti,  da  schede  isolate,  da  let¬ 
tere,  delle  quali  tre  serbali  la  direzione  al  nome  del 
Panvinio.  I  cartelli  erano  scritti  da  ambe  le  faccie  di 
ciascuna^  carta  ;  perciò  nel  tagliarli  fu  d’uopo  ricopiare 
in  ischede  separate  le  iscrizioni  d’uria  delle  due  faccie: 
e  così  fu  fatto,  in  parte  dall’  amanuense  Panviniano , 
ed  in  gran  parte  dal  Panvinio  medesimo.  Cotesti  car¬ 
telli  eran  varii ,  come  appare  da  molti  indizi  e  dalla 
stessa  maniera  della  scrittura,-  il  ricomporli  nella  loro 
forma  primitiva  affili  di  riconoscere  le  varie  fonti,  onde 
essi  derivano,  è  impresa  non  breve  e  nojosa  :  ma  posso 
darne  i  primi  cenni.  Altre  adunque  di  queste  carte  ap- 
pajono  tagliate  da  un  cartello  ,  nel  quale  le  iscrizioni 
eran  disposte  nell’  ordine  de’  tempi  e  della  successione 
degli  imperatori  :  perocché  si  vede  talvolta  in  esse  il 
residuo  delle  lettere  che  indicarono  quell’  ordine  e  quel¬ 
la  successione.  A  cagion  d’esempio  nel  cod.  6035  p.  17 
in  capo  ad  un’  iscrizione  di  Adriano  è  segnato  INSCRI- 
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PTIONES,  il  rimanente  è  tagliato  :  ma  sara  facile  sup¬ 
plire  quel  titoletto,  dopoché  a  pag.  20  in  altra  cartolina 
avrem  letto  Divi  Pii  inscriplion ...  e  a  p.  25  IMP 
SEVERI  ET  ANTONINI,  e  così  in  altri  luoghi.  Or 
questo  cartello  o  libro  d’iscrizioni  disposte  nella  serie 
de’  tempi  degl’  imperatori  veramente  compose  il  Pan- 
vinio  :  e  n’ho  la  testimonianza  dall’  indice  de’  suoi  ma¬ 
noscritti  da  lui  medesimo  compilato  serbatoci  autografo 
nei  codice  Vaticano  3451,  e  non  so  se  autografo  nell’Am¬ 
brosiano  cod.  I.  129  inf.  n.  7.  In  quest’indice  sotto  la  ru¬ 
brica  Pro  omnimoda  antiquitate  si  legge  Inscriptiones 
multae  praesertim  hnperatorum  per  singula  ipsorum 
saecuia  distinctae.  Altre  schede  appajon  tagliate  da  fogli, 
ne’  quali  in  carattere  assai  minuto  eran  condensate  mol¬ 
tissime  iscrizioni,  e  questi  fogli  son  pieni  di  merce  Li- 
goriana.  E  sta  bene  ;  chè  il  Panvinio,  come  è  noto  , 
assai  si  giovò  del  Ligorio  e  cadde  nelle  reti  di  quell’ 
impostore  L  E  qui  è  necessario  avvertire  che  le  schede 
dei  Manuzii  hanno  la  mala  fama  d’essere  assai  conta¬ 
minate  delle  invenzioni  Ligoriane,  quando  l’esame  dei 
codici  autografi  degli  Aldi  li  mostra  quasi  al  tutto  im¬ 
muni  da  quel  contagio.  Cotesta  mala  fama  e  falsa  opi¬ 
nione  è  venuta  dall’  errore  del  Doni  seguito  dal  Bor¬ 
ghesi  ,  che  l’apparato  manoscritto  Panviniano  credet¬ 
te  opera  d’uno  degli  Aldi.  Da  quali  e  quante  altre  fonti 
oltre  il  Ligorio  abbia  il  Panvinio  derivato  gli  esem¬ 
plari  condensati  in  questi  fogli  non  saprei  oggi  dimo¬ 
strare.  Questi  fogli  saranno  forse  quelli,  che  nell’  indice 
de’  libri  del  Panvinio  sono  indicati  così  :  Inscriptiones 
antiquae  ab  aliis  collectae .  Ma  fra  le  iscrizioni,  che 

ai  *'•,  /iij,'  *  l  fvfM'.fi  /*  Il  '  ■.V  '  f  »  ,  1  •  , 

*•  Indi  l’accusa  di  falsario  mossa  da  taluni  contro  il  Panvinio  (V.  0- 
relli  t.  I  p.  59)  ;  ma  bene  lo  difese  il  Marini,  Arv.  p.  16,  e  credette, 
ciò  che  il  fatto  ora  dimostra  essere  vero,  il  nostro  autore  aver  presta¬ 
to  cieca  fede  al  Ligorio. 
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il  Panvinio  certamente  copiò  da  altri,  ho  notato  gli 
estratti  d’un’  ottima  silloge  epigrafica,  e  l’ho  riconosciuta 
con  ogni  certezza  per  la  Carpense,  cioè  la  Smeziana 
nella  sua  prima  forma  serbataci  dai  codici  da  me  sopra 
accennali  L  Questo  è  un  punto  di  gran  momento  e 
decisivo  nella  questione  che  tratto  ;  e  per  esso  è  veri¬ 
ficato,  che  non  solo  quella  raccolta  non  fu  opera  del 
Panvinio,  ma  che  il  Panvinio  con  altri  materiali  si  val¬ 
se  anche  di  essa  ;  benché  ne’  volumi  Vaticani  mi  sem¬ 
bri  averne  lui  inserita  una  assai  piccola  parte.  Infatti, 
che  il  Panvinio  abbia  conosciuto  non  per  sola  fama  il 
manoscritto  dello  Smezio,  è  ora  chiaro  dal  passo,  che  ho 
sopra  allegato  di  una  lettera  di  Antonio  Agostino  e  dalla 
lettera  medesima  del  Panvinio  al  Laurino,  nella  quale  egli 
cita  il  volume  Smeziano  2.  Altri  esemplari  la  massima 

1  Cod.  6035  p.  3  Tuderti  in  basi  statuae  inpariete  divi  Fortu¬ 
nali  l’iscr.  Sinet.  f.  XVIII,  15,  e  nel  rovescio  della  scheda  ho  ricono-  * 
sciulo  le  tracce  delle  iscrizioni  Sinet.  XVIII,  2,  3  colle  indicazioni  Sme- 
ziane  dei  luoghi,  ma  abbreviate;  le  quali  lapidi  in  questo  stesso  ordine 
si  leggono  ne1  codici  Smeziano-Carpense  sotto  il  capo  Deorum  Dea- 
rumquè.  A  pag.  25  ho  osservato  la  grande  iscrizione  di  Anagni  che  è 
tra  le  prime  del  corpo  Smeziano  (Smet.  I,  7),  trascritta  come  le  altre 
in  corsivo,  ma  da  un  esemplare  accuratissimo  imitante  perfin  le  gran¬ 
dezze  varie  delle  lettere ,  come  si  pare  dalle  indicazioni  marginali  di 
queste  grandezze  e  proporzioni  :  nel  rovescio  di  questa  scheda  ho  tro¬ 
vato  parte  dell1  indice  de1  capi  del  codice  Smeziano-Carpense,  talché  è 
certo  essere  questa  la  prima  carta  d’una  copia  di  quel  codice  tutta  di 
inano  del  Panvinio.  In  quale  anno  abbia  il  Panvinio  fatta  questa  copia, 
io  non  saprei  indicare,  forse  circa  il  1559,  se  al  codice  Smeziano-Car¬ 
pense  alludono  le  seguenti  parole  d’una  lettera  di  Ant.  Agostino  al 
Panvinio  scritta  il  20  novembre  di  quell1  anno:  Quel  libro  del  cardi¬ 
nale  di  Carpi  credo  si  trovi  nella  mia  libreria ,  se  non  è  restituito 
pigliate  la  cura  di  ritrovarlo  e  di  restituirlo  e  sarà  bene  stamparlo. 
Andres,  Ant.  August.  epist.  p.  371. 

2  Mai,  Spicil.  Rom.  t.  IX  p.  545.  Ho  desiderato  sapere,  se  per  av¬ 
ventura  nelle  lettere  scritte  al  Panvinio,  che  sono  nell1  Ambrosiana,  fos¬ 
se  alcun1  altro  cenno  sul  codice  epigrafico  dello  Smezio,  e  perciò  mi 
sono  volto  al  mio  ottimo  e  chiarissimo  amico  D.  Luigi  Biraghi  dottore 
Ambrosiano,  e  n’ho  avuto  la  seguente  risposta:  «  Le  lettere  dirette  al 
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parte  di  mano  del  Panvinio  io  non  saprei  oggi  ridurre  a 
capi  certi  ed  a  serie  ben  definite  :  e  questi  saranno  forse 
quei  molti  parte  fatti  da  lui  sulle  pietre  originali,  parte 
avuti  dagli  amici  eh’  egli  prima  d’aver  posto  mano  ad  or¬ 
dinarli  teneva  in  sacelli  di  cuojo  :  Saculus  primus  co - 
riaceus  veterum  inscriptionum .  —  Saculus  secun - 
dus  coriaceus  veterum  inscriptionum  eoe  toto  orbe 
collectarum  (indice  cit.).  In  fine  tra  le  iscrizioni,  che 
non  sono  nè  della  penna  del  Panvinio,  nè  di  quella  del 
suo  amanuense  di  leggieri  si  scopre  una  mano,  che  ri¬ 
torna  sempre  in  lapidi  soltanto  della  Campania  e  dei 
Sannio,  la  quale  ne’  singoli  monumenti  ha  anche  notato 
legiy  vidi ,  vidi  sed  non  descripsi ,  non  vidi  *.  Que¬ 
sta  mano  m’è  sembrata  quella  del  celebre  Antonio  Ago¬ 
stino.  Ed  ecco  che  nelle  lettere  di  lui  al  Panvinio  si 

Panvinio ,  che  sono  in  questo  cod.  D.  501  infer.,  Óltre  quelle  di  Ant. 
Agostino ,  sono  di  Ottavio  Pantagato ,  di  Carlo  Sigonio,  di  Gabriele 
Faerno ,  di  Nicolò  Ormando ,  di  Carlo  Gualleruzzi,  del  commcnd.  An¬ 
nibai  Caro ,  di  Pier  Vettori ,  di  Guido  Lolgi  dì  Parma ,  di  Malthia 
Greco  di  Parma ,  di  Orazio  Orsino ,  di  Matthei  Sequano,  di  M .  Ant. 
Piccolominei,  di  Vinc .  Borghini ,  di  Pietro  Galesini ,  di  Francesco  de 
Medici ,  di  A.  Gamiz,  di  Andrea  Loredan,  di  Bernardin  Loredan ,  di 
M.  Ant.  Mureto,  di  Enea  Vico  Parmigiano,  di  Francesco  Gher ordi¬ 
no,  di  Gian  Mattheo  del  Bue,  di  Adamo  Fermano,  di  A.  Maffeo,  di 
Th.  Giglio,  di  Frane.  Gori,  di  Giov.  Ant.  Fausti,  di  Andrea  Patri- 
cio.  Il  numero  maggiore  è  del  Pantagato  e  del  Sigonio.  Due  volte 
perlustrai  questo  codice  di  circa  300  pagine,  ma  non  vi  trovai  men¬ 
zione  di  iscrizioni  pubblicate  dal  Panvinio  nè  dallo  Smezio.  Di  cose 
epigrafiche  vi  si  discorre  qua  e  là  in  più  luoghi ,  ma  di  volo  e  a 
modo  di  domanda.  P.  es.  su  qualche  parola  dei  fasti,  su  qualche 
abbreviatura  indicante  tribù.  Le  lettere  sono  molte ,  ma  quasi  tutte 
brevi  di  una  o  due  pagine. 

*  V.  e.  g.  cod.  6035  p.  7,  17,  141  cod.  6036  p.  12.  Anche  nelle 
schede  di  mano  del  Panvinio  talvolta  è  annotato  vidi,  vidi  sed  non  de¬ 
scripsi  (v.  e.  g.  cod.  cit.  p.  19  e  27,  tergo),  ma  soltanto  in  iscrizioni 
della  Campania  ;  e  son  quelle,  eh’  egli  tagliando  il  cartello,  di  che  ora 
ragiono,  scritto  da  ambe  le  faccie  di  ciascuna  carta  dovè  ricopiare  a 
parte  da  quel  cartello  medesimo,  e  ne  trascrisse  anche  le  annotazioni. 
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legge  :  Di  inscritioni  vi  potrò  servire  con  parecchie 
di  Napoli  e  d' Allif  e  :  ed  altrove  :  le  inscritioni  del¬ 
la  mia  diocesi  (allifana)  vi  manderò  con  alcune  al¬ 
tre  che  non  vi  dispiaceranno  E  Similissime  annota¬ 
zioni  e  di  quella  stessa  mano  sono  aggiunte  al  margine 
di  poco  piu  che  dieci  iscrizioni  allifane  impresse  in 
cartai  da  una  sola  faccia  a  prova  di  stampa  e  corrette 
a  penna.  Queste  stampe  chiamarono  a  se  gli  occhi  del 
Mommsen,  che  per  la  bella  edizione  da  lui  fatta  delle 
iscrizioni  del  regno  napoletano  ne  conosce  ad  uno  ad 
uno  i  libri  divulgati,  nè  ricordò  aver  mai  veduto  quel¬ 
lo,  del  quale  le  prove  ci  son  rimaste  nell’  apparato  Pan- 
viniano.  E  cercando  dell’  autore  di  siffatta  stampa  tro¬ 
vò  soltanto,  che  nella  pagina  23  del  cod.  6036  è  una 
iscrizione  tutta  a  penna  della  mano,  che  ho  detto  aver 
annotato  le  altre  *  e  nel  rovescio  della  carta  il  titolo 
stampato  dell’  ignoto'  libro,  senza  data  però  e  senza  no¬ 
me  d’autore.  Cotesto  titolo  comincia  cosi  :  Epitaffi 
antiqui  quali  al  presente  se  ritrovano  intro  la  città 
de  Allif e  eccetto  quattro  quali  sono  in  pedemonte  etc . 
In  Napoli  per  Cilo .  Anche  l’ignoto  autore  di  questa 
stampa  io  trarrò  in  luce  dalle  lettere  di  Antonio  Ago¬ 
stino  al  Panvinio.  Delle  inscritioni.  . .  di  Allif  e  so¬ 
no  alcune  stampate  per  se ,  altre  si  stamperanno 
ad  istanza  di  un  certo  M.  Francesco  di  Pedemon¬ 
te,  che  sta  col  conte  di  Consa  2  ,*  ed  in  altra  :  Man¬ 
do  ancora  una  iscrizione  dove  è  menzione  di  tre 
consoli  avo ,  padre  e  nipote.  Trovansi  molte  altre 
in  questa  mia  diocesi  le  quali  sono  state  stampate 
scorrettamente:  io  le  farò  correger ,  perchè  le  pos- 

1  Lett.  del  6  gen.  e  6  febbr.  1559,  Andres,  1.  c.  p.  361,  364. 

2  Lett.  cit.  del  6  genn.  1559,  ef.  Tiraboscbi  1.  c.  T.  VII.  P.  I. 
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siate  goder  ancor  voi  1 .  E  veramente  a  lato  d’ una 
delle  Iscrizioni  allifane  stampata  e  corretta  è  scritto  di 
pugno  d’Antonio  Agostino  contuli  omnia  2.  Anco  il 
Grutero  ebbe  le  allifane  dalle  schede  di  Antonio  Ago¬ 
stino,  il  quale  è  certamente  quell’  epigrafista  assai  ac¬ 
curato,  che  nel  mezzo  del  secolo  XVI  le  raccolse,  co¬ 
me  appare  dai  buoni  esemplari  divulgatine  dal  Manu¬ 
zio  e  dal  Panvinio,  ma  il  cui  nome  ci  era  ascoso  3. 

Dichiarata  così  sommariamente  la  parte  precipua 
dei  materiali ,  ond’  è  composto  1’  apparato  epigrafico 
de’ due  volumi,  di  che  ragiono,  materiali,  che  tutti  ci 
han  richiamato  ai  Panvinio ,  segue  che  io  dica  della 
loro  distribuzione.  Le  tre  indicazioni  che  dall’  indice 
de’  manoscritti  del  Panvinio  sopra  ho  allegato  insevi - 
ptiones  ab  aliis  collectae  e  quelle  de’  due  sacelli  di 
cuojo  furono  cancellate  dallo  stesso  Panvinio  ed  in  loro 
vece  nell’  indice  alfabetico  de’  manoscritti  trovo  notato 
pii  volume  in  foglio  Inscriptiones  antiquae  urbis  Ro - 
mae  ed  un  altro  Inscriptiones  antiquae  or  bis  terra- 
rum.  Donde  appare  che  il  Panvinio  prima  di  ordinare 
in  quella  forma,  che  oggi  vediamo,  il  suo  apparato  epi¬ 
grafico,  lo  divise  in  due  volumi,  uno  delie  iscrizioni  di 
Roma,  l’altro  di  quelle  di  tutto  il  rimanente  orbe  antico. 
]Nel  1559  egli  aveva  già  riunito  in  un  solo  tomo  tutte 
le  iscrizioni  di  ogni  patria  5  e  ce  lo  attesta  il  libro  De 
Urbis  Veronae  viris  doctrina  et  bellica  virlute  il- 
lustribus ,  ove  da  l’elenco  delle  opere  sue  ,  e  tra  le 
non  ancora  stampate  pone  la  seguente  :  Antiquarum 
totius  orbis  inscriptionum  liber  1.  Oggi  l’apparato 
Panviniano  consta  di  due  volumi  inscriptionum  totius 
orbis ,  e  questi  sono  ricordati  da  Paolo  fratello  di 

1  Lettera  del  26  dee.  1559,  1.  c.  p.  372. 

2  Cod.  6035  p.  53. 

5  V.  Mommsen,  I.  R.  N.  p.  250. 
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Onofrio  Panvinio  nell’  indice  delle  opere  da  lui  lasciale 
manoscritte,  quando  morì  L  Ma  quanto  sono  essi  lungi 
dall’opera  ordinata  e  compiuta,  quale  avrebbe  dovuto  ve¬ 
dere  la  pubblica  luce.  Le  iscrizioni  sono  ripetute  più  vol¬ 
te  in  varie  copie  provenienti  da  fonti  diverse,-  nè  è  notato, 
quale  l’autore  stimava  migliore  e  volea  seguire.  E  sono 
grossamente  distribuite  in  quelle  classi  sommarie,  delle 
quali  ho  trascritto  i  titoli,  senz’  ombra  d’alcun  ordine 
interno  in  ciascuna  classe  ;  e  par  mi  che  l’amanuense, 
il  quale  scrisse  i  titoli  de’  capi  ,  non  l’ autore  le  ab¬ 
bia  incollate  sui  fogli  dei  due  volumi.  Le  indicazioni 
de’  luoghi,  quando  mancano  distese,  sono  state  aggiun¬ 
te  dal  Panvinio  medesimo  al  margine  delle  singole  sche- 
doline,  ma  per  lo  più  con  una  o  due  sole  parole  accen¬ 
nate  con  note  difficilissime  a  leggere,  le  quali  non  era¬ 
no  certamente  destinate  alla  stampa.  Mancano  le  mag¬ 
giori  iscrizioni,  quali  sono  i  fasti,  le  leggi  5  se  non  che 
di  queste  ultime  pochissime  sono  relegate  alla  fine  del 
secondo  volume.  Non  è  adunque  a  maravigliare,  se  quel¬ 
la  classificazione  dotta  e  perfetta  in  ogni  sua  parte,  che 
s’era  proposta  il  Panvinio,  non  è  qui  ripetuta  ed  ese¬ 
guita.  Essa  ora  riservata  all’  ultimo  e  finale  lavoro ,-  e 
voleva  un  assai  più  accurato  e  minuto  studio,  che  non 
è  quello  posto  dal  Panvinio  nella  distribuzione  som¬ 
maria  del  suo  tesoro  epigrafico  fatta  poco  innanzi  la 
morte,  che  tanto  immaturamente  il  colpì. 

Disciolte  così  tutte  le  difficoltà,  che  sembravano 
opporre  alcun  impedimento  alla  piena  dimostrazione 
della  scoperta  del  corpo  epigrafico  Panviniano,  e  di¬ 
chiarata  la  vera  natura  di  questo,  quale  ce  lo  ha  lascia¬ 
to  fautore,  eh’  è  un  apparecchio  e  non  un’  opera  con- 

1  V.  Maflei,  Verona  illustr.  I.  c.  Cf.  Panvinii,  Ve  Uri.  Veronae 
viris  ili.  p.  49. 
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dotta  al  suo  termine,  rimane  la  quistione  della  miste¬ 
riosa  affinità,  che  corre  tra  la  classificazione  dello  Sme- 
zio  e  quella  del  Panvinio.  Perocché  il  titolo  e  le  classi 
progettate  *  dal  Panvinio,  adoperate  dallo  Smezio  son 
tanto  simili  da  poterle  confrontare  a  vicenda  verbo  a 
verbo.  Talché  non  sarà  giammai  possibile  negare,  che 
in  questo  lavoro  della  classificazione  o  il  Panvinio  eb¬ 
be  sott’  occhio  lo  schema  Smeziano  e  se  ne  servì ,  o 
viceversa  lo  Smezio  si  giovò  di  quello  del  Panvinio. 
Per  gittar  un  po'  di  luce  su  questo  punto  farò  l’istoria 
de’  progetti  del  Panvinio  in  ordine  al  distribuire  in  classi 
le  antiche  iscrizioni.  Egli  ideò  un’opera  grandiosissima, 
che  in  molti  e  molti  libri  tutta  doveva  abbracciare  e 
spiegare  la  dottrina  delle  romane  antichità.  La  distri¬ 
buzione  d’una  mole  sì  vasta  è  descritta  piu  volte  dal 
Panvinio  nelle  carte  serbateci  dal  codice  Vaticano  6783. 
Dapprima  egli  la  volle  composta  di  sessanta  libri  rac¬ 
chiusi  in  quattro  volumi,  de’  quali  l’ultimo  è  descritto 
così  (1.  c.  p.  316):  Quarto  collimine  libris  UH  ve- 
teres  inscriptiones  cfauduntur.  Liber  1.  Publicorum 
locorum  inscriptiones  Reipublicae  et  imperatorum 
tempore ,  Deorumque  dedicationes.  Lib .  11.  Augu- 
storum  et  eorumdem  uxorum%  magistratuum  et  sa - 
cerdotum .  Lib.  III.  Privato  rum  'viventium ,  militum  ì 
opificuniy  libertorum,  servorum.  Lib.  I1II.  Privato- 
rum  mortuorum  cum  indice  locupletissimo.  Anche 
lo  Smezio  adottò  quattro  ordini  d’iscrizioni  poco  diver¬ 
si  dai  Panviniani,  e  eh’  egli  dichiara  nella  prefazione  al 
suo  volume.  Più  tardi  il  Panvinio  deliberò  di  suddivi¬ 
dere  in  sei  i  quattro  libri  d’antiche  iscrizioni:,  e  n’ho 
la  prova  nella  pagina  382  del  predetto  codice,  ov’  è 
ripetuto,  quanto  dalla  pagina  316  ho  recitato,  ma  là 
dove  è  scritto  libris  IIIl  veteres  inscriptiones  clau - 
duntur ,  il  numero  IIII  è  cancellato  e  v’è  sostituito  so- 
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pra  VI,-  i  titoli  però  dei  sei  libri  il  Panvinio  non  di¬ 
stese.  Da  ultimo  ampliò  tutta  l’opera  fino  a  cento  libri 
divisi  come  segue  :  Primo  volumine  libris  octodecim 
continetur  antiquae  Urbis  imago.  Secuhdo  volu - 
mine  libris  quadraginta  civ  itati s  Romanae  privata 
publicaque ,  prophana  et  sacra,  instituta  comprehen - 
dunlur.  Tertio  volumine  libris  viginti  Imperii  Ro¬ 
mani  extra  Urbem  declaratio  continetur.  Quarto 
volumine  libris  duodecim  veteres  inscriptiones  clau- 
duntur.  Quinto  volumine  libris  decem  universa  Ro¬ 
mana  historia  explicatur  ab  Urbe  condita  usque 
ad  Pium  V  pont.  max.  et  Imp.  Caesarem  Maxi- 
milianum  II  Austricum  pium  felicem  perpetuum 
Augustum  (cod.  cit.  p.  208).  I  titoli  dei  dodici  libri 
delle  iscrizioni  sono  quelli,  che  il  Mai  ha  divulgato  si¬ 
milissimi  agli  Smeziani  ;  e  nel  codice  a  pag.  373  tergo 
non  solo  sono  scritti  di  pugno  del  Panvinio,  ma  è  chia¬ 
ro  ,  che  in  quella  carta  egli  li  venne  la  prima  volta 
ideando  e  descrivendo,  e  come  si  pentiva  delle  parole 
adoperate  o  della  loro  collocazione,  cosi  le  cancellava 
e  le  mutava.  Egli  dettò  anche  la  prefazione  al  suo  gigan¬ 
tesco  lavoro  fin  da  quando  era  ristretto  a  soli  sessanta 
libri  e  poi  la  aggiustò  al  nuovo  progetto  dei  cento  ; 
l’una  e  l’altra  è  nel  codice  citato  ed  il  Mai  ha  dato 
in  luce  la  seconda  E  Essa  era  in  piccola  parte  scritta 
fin  dal  1558,  nel  quale  anno  fu  stampata  come  proe¬ 
mio  sol  del  primo  libro  de’  commentarli  de  Republi- 
ca  Romana ,  ma  ebbe  l’ultima  forma  dieci  anni  dopo, 
come  dalle  parole  istesse  dell’  autore  è  manifesto  2.  E 
in  questo  scritto  ragionando  il  Panvinio  delle  raccolte 
di  antiche  iscrizioni  cita  tra  le  preclarissime  quella  del- 

*  Spicil.  Rodi.  t.  Vili  p.  653-63. 

2  L.  c.  p.  657. 
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lo  Smezio  ;  tanto  era  lungi  o  dal  volersela  appropriare 
o  dal  tacerne  le  lodi  1.  Conchiude  con  le  querele,  che 
in  privata  lettera  aveva  già  mosse  al  Laurino,  contro 
coloro,  che  alienos  labores  nulla  germani  auctoris 
facta  meritione  suos  fecerunt.  E  prosegue  così  :  ego 
no  minati  ni  cunctos ,  a  guibus  vel  tanlillum  adiutus 
sum ,  cum  suinmis  laudibus....  ubicjue  in  meis  lu- 
cubrationibus  appellavi ,  guos  et  alios  id  genus  ho - 
mines  Immanissime  rogatos  velini ,  ne ,  quae  aliena 
suntì  nulla  accepti  benefìcii  commemoratione  habi- 
ta  accipiant  :  nani  Dei  praeceptuni  est)  non  furturn 
facias  (I.  c.  p.  661). 

L’istoria  così  semplice  e  chiara  dell’  impresa  Pan- 
viniana  e  il  linguaggio  nobile  e  schietto  del  nostro  autore 
sembrano  assicurargli  il  merito  dell’avere  lui  stesso  idea¬ 
to  e  svolto  a  poco  a  poco  le  sue  classi  epigrafiche j  le 
quali  perciò  avrebbe  da  lui  tolte  in  prestito  e  meglio 
ordinale  e  compiute  lo  Smezio.  E  può  confermarci  in 
questa  opinione  il  considerare  ,  che  il  prospetto  delle 
classi  epigrafiche  Smeziane  è  tutto  conforme  al  genio 
ed  anco  alla  materiale  distribuzione  de’  titoli,  che  os¬ 
servo  in  altri  prospetti  di  altre  opere  del  Panvinio  nei 
codici  scritti  di  suo  pugno.  Ciò  nulla  ostante  l’amor 
della  verità  mi  spinge  a  non  tacere,  che  io  ora  forte¬ 
mente  inchino  alla  sentenza  contraria.  Ho  riconosciu¬ 
to  che  il  Panvinio  ebbe  in  mano  il  codice  Smeziano 
Carpense  e  se  lo  trascrisse  almeno  in  parte  e  tutto  ne 
trascrisse  l’indice  de’  capi.  Cotesto  codice  contiene  le 
iscrizioni  raccolte  innanzi  all’anno  1552,  enei  1558  An¬ 
tonio  Agostino  lo  citava  in  lettera  diretta  allo  stesso  Pan¬ 
vinio.  Costui  al  contrario  non  sembra  aver  posto  mano 
sì  per  tempo  al  suo  lavoro,  che  doveva  essere  appena 


1  L.  c.  p.  659. 
ANNALI  1862. 
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grossamente  ideato  nel  1558,  quando  ne  die’ in  luce  la 
prima  notizia  ne’ Fasti,  e  nel  1559,  quando  lo  prenun- 
ciò  come  un  libro  solo  :  laonde  io  stimo,  che  i  dodici 
libri  sieno  stati  da  lui  ideati  più  tardi.  Adunque  l’or- 
dine  dei  tempi  e  l’uso  certamente  fatto  dal  Panvinio 
del  codice  Smeziano-Carpense  favoriscono  lo  Smezio 
nella  quistione,  che  ora  agitiamo.  E  veramente  al  Pan¬ 
vinio  inoltrato  colla  mente  in  quella  gigantesca  impre¬ 
sa  ,  che  ho  di  volo  accennato  ,  la  distribuzione  delle 
iscrizioni  doveva  parer  sì  piccola  parte  di  essa  ,  che 
il  giovarsi  dello  schema  da  altri,  nè  forse  senza  il  suo 
consiglio  dettato  ,  variandone  l’ordine  ,  nè  servilmente 
copiandolo,  non  dovea  parere  plagio  o  fatto  sconvenien¬ 
te  all’alta  sua  fama.  Se  è  così,  il  Mommsen  ha  sagace¬ 
mente  indovinato  il  vero. 

Pur  io  confesso,  che  agli  occhi  miei  riman  sempre 
un’  oscurità  e  un  mistero  circa  la  prima  classificazione 
fatta  dallo  Smezio.  Egli  ci  attesta  di  avere  soltanto  co¬ 
minciato  ad  ordinare  le  sue  iscrizioni  dopo  lasciata  l’I¬ 
talia  e  rimessosi  in  quiete  nella  sua  patria.  Le  parole 
dell’  epigrafista  fiammingo  mi  sembrano  assai  chiare  : 
inscriptiones  omnes ,  quas  olim  per  sexennium  ab 
anno  videlicet  MDXLV  ad  MDLI  magna  diligen - 
tia  cimi  per  Urbem  Romani ,  ubi^  tunc  ag ebani  , 
tum  per  alia  multa  ltaliae  loca ,  quae  cum  hero 
meo  Rodulpho  Pio  Cardinale  Carpensi  proficiscens 
obiter  perlustravi ,  tumultuarie  ipse  collegeram ,  vel 
quas  a  Renedicto  Hegio  Spoletinoì  a  loanne  Me¬ 
tello  Rurgundo  etc.  acceperam ,  in  quattuor  prima - 
rios  ordines  seu  classes  summatini  distribui.  E  do¬ 
po  descritte  minutamente  queste  classi,  tosto  soggiunge: 
haec  omnia  postquam  in  patriam  reversus  otium 
aliquod  nactus  eram ,  eo  quo  dixi  ordine  describere 
coeperani  (Smet.  praef.).  Or  come  si  conciliai!  queste 
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parole  col  codice  Smeziano  posseduto  dal  card.  Carpi, 
che  contiene  appunto  le  sole  iscrizioni  raccolte  durante 
quei  sei  anni  non  tumultuarie  collectas  *  ma  accura¬ 
tissimamente  distribuite?  Si  dira  che  lo  Smezio  non  la¬ 
sciò  questo  codice  al  cardinale  nel  partirsi  da  lui,  ma 
glielo  mandò  dalla  patria.  Ed  in  questa  ipotesi  perchè 
egli,  quando  narra  l’incendio,  che  gli  consunse  tutte  le 
carte,  ci  dà  a  credere  che  tutto  era  perduto  e  che  non 
esisteva  altra  copia  del  suo  lavoro  ?  11  Mommsen  sup¬ 
pone,  che  lo  Smezio  abbia  potuto  in  Roma  stessa  com¬ 
porre  in  ordine  sistematico  le  iscrizioni  da  lui  raccol¬ 
te,  e  tornato  poi  in  patria  compilare  il  grande  volume 
parte  dalla  silloge  già  ordinata  in  Roma  (che  sarebbe 
la  Carpense) ,  parte  dalle  communieazioni  degli  amici. 
Ma  l’autore  istesso  dice,  eh’  egli  tutt*  insieme  classificò 
e  le  iscrizioni  senz’  ordine  da  lui  raccolte  in  Italia  (< quas 
olim  tumultuarie  per  sexermium  collegerani)  e  quelle 
eh’  ebbe  dagli  amici  ;  e  tutto  ciò  egli  imprese  a  fare 
solo  dopoché  era  tornato  ili  patria  ( haec  omnia  post - 
quam  reversus  in  patriam  otiwn  aliquod  nactus 
eram ,  eo  quo  clioci  ordine  describere  coeperam ).  Come 
queste  parole  non  sieno  palesemente  contradette  dall’e- 
semplare  della  silloge  Smeziana,  eh’  era  in  Roma  nella 
biblioteca'  del  Cardinal  Carpi  ,  io  confesso  di  non  ve¬ 
derlo  e  non  intenderlo.  Perchè  non  dirci  senza  ambagi 
e  senza  velo,  eh’  egli  aveva  cominciato  a  classificare  la 
sua  raccolta  fin  da  quando  era  in  Roma  :  perchè  ado¬ 
perare  parole  e  frasi  che  ci  danno  ad  intendere  quella 
classificazione  essere  stata  un’  opera  tutta  dà  capo  in¬ 
trapresa  e  compiuta  fuor  dell’Italia?  Per  queste  oscurità 
io  dubito,  che  dell’  impresa  della  classificazione  lo  Sme¬ 
zio  non  ci  abbia  narrato  un’  istoria  sincerissima,  e  che 
sia  in  essa  qualche  reticenza  c  qualche  mistero.  Ma  chec¬ 
ché  sia  di  ciò  e  chiunque  abbia  primo  o  in  parte  o  in 
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tutto  immaginato  le  classi  Smezzane,  quel  che  molto 
importava  alla  critica  lapidaria,  è  ora  ottenuto.  I  due 
apparati  epigrafici,  lo  Smeziano  ed  il  Panviniano,  sono 
manifestamente  riconosciuti  e  l’uno  dall’altro  distinti  L 
Ed  a  quello  dello  Smezio  rimane  sicura  ed  intera  la  lode 
della  dottissima  diligenza  e  perizia  nel  rappresentare  le 
antiche  lapidi  ;  lode,  nella  quale  non  molti  hanno  poi 
gareggiato  con  lui,  e  niuno  forse  l’ha  vinto. 

G.  B.  de  Rossi. 


ANFORA  PERUGINA 
(Mo/2.  dell  Inst.  voi.  VI  e  VII ,  tavILXX $ 
tav.  d’agg.  O). 

Le  dipinture  che  pubblichiamo  sulla  tav.  LXX 
de’  Monumenti  e  sulla  tav.  d’agg.  O,  adornano  i  due 
lati  di  un’  anfora  trovata  nel  1857  in  un  sepolcro  di 
Perugia  (v.  Conestabile,  Bull,  dell’  Inst.  1858  p.  58 
segg.  )  ed  ora  conservata  nel  museo  di  cotesta  citta. 
Avendo  di  già  il  Brunii  trattato  distesamente  della  for¬ 
ma  del  vaso,  della  tecnica  e  dello  stile  della  dipintu¬ 
ra,  posso  rivolgermi  subito  alla  considerazione  dei  sog¬ 
getti  rappresentati.  Nel  mezzo  della  parte  nobile  si  vede 
il  giovane  Bacco  seduto  sopra  una  semplice  seggiola, 
coronato  di  ellera  e  col  tirso  nella  destra,  in  attitudine 
e  con  espressione  tranquilla  guardando  innanzi  a  sè. 
Accanto  a  lui  sta  in  piedi  una  figura  muliebre  giova- 

1  Si  modifichi  giusta  quanto  ho  dichiarato  in  questo  ragionamento, 
quello  che  ho  scritto  nella  mia  prefazione  alle  iscrizioni  cristiane  sulla 
raccolta  del  Panvinio,  e  sui  codici  Vaticani  6035,  6036. 
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riile,  i  capelli  ricciuti  cinti  d’un  largo  diadema.  Essa 
è  vestita  di  un  chitone  di  stoffa  fina  e  pieghevole  cori 
maniche,  che  arrivano  fin  alla  meta  del  braccio,  e  con 
un  largo  orlo  verso  il  Collo,  i  lombi  ricinti  da  un  cin¬ 
tolo  ed  il  collo  da  un  monile  di  perle.  Un  largo  na¬ 
stro  ornato  in  singoiar  maniera  pende  da  ambedue  le 
spalle,  facendo  probabilmente  parte  del  vestito  bacchi¬ 
co  E  Ella  mette  la  destra  placidamente  sulla  spalla  del 
dio,  che  le  siede  accanto,  e,  chinato  un  poco  il  capo 
come  meditando  seco,  mira  verso  di  lui.  A  sinistra  di 
questo  gruppo  di  mezzo  si  scorge  un  Satiro  barbato  e 
nudo,  tranne  che  la  nebride  gettata  in  dietro  sulle  spal¬ 
le  gli  pende  lungo  il  dorso.  Egli  mette  il  piede  sini¬ 
stro  sopra  un’  anfora  di  forma  pressoché  compagna  a 
quella  della  nostra,  e  mentre  col  braccio  destro  si  ap¬ 
poggia  sul  tirso,  riposa  commodamente  sulla  gamba  il 
sinistro,  col  quale  tiene  un  cantaro.  Così  colla  chiara 
espressione  di  una  attenzione  fissa,  tratto  che  è  indicato 
specialmente  iriediante  la  bocca  mezzo  aperta,  mira  nella 
stessa  direzione  come  il  dio,  che  siede  dinanzi  a  lui. 

Ad  esso  corrispondendo  si  vede  effigiato  a  man  de¬ 
stra  del  gruppo  di  mezzo  una  figura  muliebre  che  la  cò- 
rona  d'ellera  nei  capelli  e  la  nebride,  della  quale  è  vestita, 
fanno  riconoscere  come  appartenente  al  tiaso  di  Bac¬ 
co.  Volta  dalla  parte  opposta  del  gruppo  di  mezzo,  ella 
sta  ritta  in  piedi,  e  poggiata  la  gamba  sinistra  sovr’  un 
certo  rialto  e  le  braccia  incrociate  sulla  coscia  sinistra, 
commodamente  posata  guarda ,  come  se  contemplas¬ 
se  qualche  cosa,  che  accade  innanzi  a  lei,  ma  che  non 
si  vede  effigiata  sul  vaso.  Accanto  al  Satiro  si  vede 

1  Simili  nastri  (ma,  se  sono  riprodotti  con  esattezza,  fatti  di  stoffa 
meno  rigida  e  divisi  da  linee  alla  traversa  in  riquadri)  adornano  la 
Tiasotide  sul  vaso  pubblicato  dal  Millin,  peint.  de  vases  II,  tav.  XLIX  = 
gal.  mijth.  tav.  LX,  n.  233. 
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rappresentato  un  alloro;  accanto  a  lei  oltre  all’alloro 
anche  una  daina,  la  quale,  volto  il  capo  indietro,  guar¬ 
da  in  su  verso  di  lei.  Delle  cerve  e  dei  cap rieletti  si 
vedono  tante  volte  dipinti  in  rappresentazioni  bacchi¬ 
che ,  talché  non  occorre  citarne  degli  esempj.  Molto 
singolare  però  è  il  grande  ornamento  a  guisa  di  arabe¬ 
sco,  il  quale  vedi  dipinto  immediatamente  presso  al  grup¬ 
po  di  mezzo.  Forse  non  serve  ad  altro  che  ad  orna¬ 
mento,  ed  è  destinato  a  riempire  il  vuoto  che  in  pro¬ 
porzione  assai  grande  vi  era  fra  il  gruppo  di  mezzo  e  la 
Tiasotide.  Del  resto  di  cosiffatte  rappresentazioni  si  po¬ 
trà  giudicare  con  qualche  sicurezza  soltanto  allorquan¬ 
do  per  un  accurato  studio  dei  sussistenti  monumenti, 
fatto  a  bella  posta  con  questo  scopo,  saranno  stabilite 
le  leggi ,  che  i  pittori  di  vasi  seguivano  sotto  questo 
rapporto.  Tranne  la  figura  muliebre,  che  sta  dappres¬ 
so  a  Bacco,  tutte  le  altre  figure  della  nostra  rappresen¬ 
tazione  si  riconoscono  facilmente  dagli  attributi  carat¬ 
teristici,  dei  quali  sono  forniti,  di  modo  che  se  ne  po¬ 
tevano  indicare  i  nomi  insieme  colla  descrizione.  Quan¬ 
to  a  quella  poi  si  può  stare  sospesi  fra  Arianna  e  Se- 
mele,  figure  che  si  distinguono  assai  difficilmente,  es¬ 
sendoché  anche  la  madre  di  Bacco  veniva  effigiata  con 
sembianze  giovanili.  In  ogni  caso  però  Bacco  veniva 
più  spesse  volte  rappresentato  insieme  con  Arianna  che 
con  Semele.  Finora  sono  stati  avvertiti  soltanto  tre 
vasi,  sui  quali  si  riconoscono  con  assoluta  sicurezza 
Bacco  e  Semele  :  cioè  in  primo  luogo  il  dipinto  di  una 
lazza  arcaica  del  Museo  Santangelo  coi  busti  di  Dioniso  e 
Semele  (BulI.Nap.  N.  S.  VI,  tav.  XIII  Gerhard  iìber 
die  Anthesterien  tav.  I,  1.  2);  il  secondo  si  è  un’idria 
di  stile  arcaico  del  Musco  di  Berlino  con  Dioniso  che 
monta  una  quadriga  e  Semele  che  gli  viene  incontrò 
(v.  Gerhard,  Berlins  ant.  Bildw.  /,  V cisen  n.  699. 
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Etrusk.  u.  Camp.  Vasenb.  tav.  IV.  V) .  In  questi 
due  dipinti  l’attribuzione  a  Semele  vien  decisa  per  riscri¬ 
zione  aggiunta.  Come  terzo  ad  essi  si  aggiunga  il  dipin¬ 
to  di  un  vaso  (  Millin  ,  peint.  de  vases  aut.  II, 
tav.  XLIX.  =  Gal.  mjth.  tav.  LX,  nurn.  233)  ,  sul 
quale  Bacco  rappresentato  con  sembianze  puerili  è 
sdrajato  nel  grembo  di  una  figura  muliebre,  e  dove  la 
differenza  dell’  età  delle  due  figure  chiaramente  indi¬ 
cata  ci  costringe  a  riconoscere  in  quella  donna  non  ra¬ 
mante,  ma  la  madre  di  Bacco  *.  Bacco  ed  Arianna  al 
contrario  si  trovano  spessissimo  rappresentati  insieme, 
ed  io  stesso  avrò  occasione  di  rammentare  alcune  rap¬ 
presentazioni  compagne  al  nostro  vaso,  nelle  quali  A- 
rianna  si  riconosce  con  sicurezza.  Perlochè  anche  nel¬ 
la  suddetta  figura  del  nostro  dipinto  bisognerà  ricono¬ 
scere  Arianna.  Se  ella  poi  par  essere  più  seria  e  ri¬ 
flessiva  che  non  si  presenta  nella  più  parte  delle  altre 
rappresentazioni,  ciò  si  spiega  e  dallo  stile  moderato, 
che  predomina  nel  nostro  dipinto,  e  dalla  scena  rap¬ 
presentala,  la  quale  ci  reca  dinanzi  agli  occhi  il  tiaso 
non  commosso  dalle  passioni  delle  orgie,  ma  sommesso 
in  placida  calma.  Mollo  più  difficile  è  il  ritrovare  le 
relazioni,  che  uniscono  le  diverse  parti  della  composi¬ 
zione  fra  loro.  Chiunque  esamina  la  pittura  in  discorso 
primieramente  troverà  strano,  che  la  Tiasotide  si  rivol¬ 
ge  dalla  parte  opposta  delle  altre  figure,  di  modo  che 
non  vi  si  scorge  nessuna  relazione  fra  questa  figura  e 
le  altre.  Parimente  nella  figura  del  Satiro  non  vi  è 

i  Vedi  il  noto  specchio  etrusco  presso  Gerhard ,  etrusk.  Spiegel 
II,  83.=  Mon.  dell’  Inst.  I,  t.  LVI.=  Miiller,  Denkm.d.a.  K.  I,  61,  308. 
De1  rilievi  presi  da  sarcofagi  e  degli  specchi  etruschi  vedi  nella  Arch. 
Zeil.  1859,  tav.  CXXX— GXXXII.  Rappresentazioni  della  Dione  o 
Thyone  identificata  delle  volte  con  Semele  si  trovano  presso  Jahu, 
Vasenbilder  tav.  3;  Welcker,  Denhn.  Ili,  13,  p.  136;  Réserve  étru - 
Sque  46;  Gerhard,  Anlhesterieii  p.  203  annoi.  105.  106. 
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nulla  che  la  metta  in  relazione  col  gruppo  rappresen¬ 
tato  dinanzi  a  lui.  Non  possiamo  supporre  ,  che  egli 
sia  immerso  nella  contemplazione  del  suo  dioy  essen¬ 
doché  quello  si  rivolge  dalla  parte  opposta  :  concetto 
del  resto,  che  vien  escluso  anche  dal  disegno  deir  oc¬ 
chio,  come  ci  si  presenta.  E  ammesso  anche  il  caso 
che  i  suoi  sguardi  fossero  volti  verso  il  gruppo  di  mezzo 
come  mai  si  spiega  quella  espressione  di  attenzione  vi¬ 
va,  che  si  scorge  nel  suo  viso  ?  Imperocché  nè  si  può 
supporre,  che  egli  guardi  con  attenzione  qualche  azione 
di  Bacco  ed  Arianna,  essendo  questi  rappresentati  senza 
alcuna  azione,  nè  che  egli  con  attenzione  ascolti  ciò  che 
essi  parlino,  non  essendo  in  veruna  maniera  indicato* 
che  parlino.  Ciò  che  si  rende  anche  più  manifesto,  pa¬ 
ragonando  un  altro  dipinto  vasculare  (Millin,  peint. 
de  vases  II,  pi.  XXXVI),  dove  è  un  Satiro,  il  quale 
somiglia  moltissimo  al  nostro  e  nell’  attitudine  e  nell’ 
espressione.  Cola  però  i  motivi  di  questa  espressione 
sono  così  bene  espressi,  che  ognuno  se  n’avvede  di  su¬ 
bito:  egli  volge  la  sua  attenzione  a  ciò  che  un  altro  Sa¬ 
tiro  tratta  con  vivi  gesti  con  una  Baccante.  Spesse  volte 
in  rappresentazioni  di  simil  genere,  come  è  la  nostra, 
le  figure,  che  restano  dietro  al  gruppo  di  mezzo,  stan¬ 
no  in  relazione  con  quelle,  che  sono  rappresentate  di¬ 
rimpetto  a  loro  dall’  altra  parte  del  gruppo  di  mezzo, 
così  che  nel  nostro  caso  il  Satiro  e  la  Tiasotide  po¬ 
trebbero  esser  messi  in  qualche  relazione  fra  loro.  Ma 
neppure  questo  ha  luogo.  ' Così  che  al  primo  aspetto 
egli  sembra,  che  le  due  figure  siano  aggiunte  da  tutti 
e  due  i  lati  del  gruppo  principale  senza  alcuna  certa 
relazione,  soltanto  per  riempire  il  vuoto  in  qualche  po¬ 
sizione  conveniente.  In  quanto  a  quel  gruppo  stesso 
finalmente,  vero  è  che  Arianna  volge  lo  sguardo  verso 
il  Dio  $  questi  però  non  corrisponde  allo  sguardo  di 
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lei,  ma  senza  avvedersene  guarda  dinanzi  a  sè.  Pare 
dunque,  che  come  tutte  le  allre  parti  del  dipinto,  così 
anche  quelle  dello  stesso  suo  centro  siano  prive  di  re¬ 
lazione  runa  coir  altra.  Ciò  verrà  più  chiaro  ancora  , 
se  al  nostro  dipinto  si  paragonino  altre  rappresentazio¬ 
ni  simili  del  tiaso  bacchico,  nelle  quali  parimente  at¬ 
torno  al  gruppo  di  mezzo  si  aggruppano  altre  figure 
messe  così,  che  corrispondono  a  quello.  Nessuna  di 
queste  volge  al  gruppo  di  mezzo  le  spalle,  anzi  senza 
eccezione  si  rivolgono  verso  di  lui,  o  prendendo  parte 
all*  azione,  che  quello  rappresenta,  o  con  qualche  ge¬ 
sto  esprimendo  l’interesse  che  vi  prendono,  o  almeno 
per  via  degli  sguardi  messe  in  qualche  relazione  con 
delle  figure,  che  loro  stanno  dirimpetto.  Queste  rap¬ 
presentazioni,  quante  finora  sono  state  pubblicate,  re¬ 
stano  molto  indietro  alla  nostra  in  finezza  di  sentimen¬ 
to  e  d’esecuzione,  ma  tuttavia  ci  fanno  sempre  l’im¬ 
pressione  di  una  composizione  compiuta.  Tanto  più 
siamo  costretti  di  non  contentarci  coll’  aver  fatto  os¬ 
servare  nel  nostro  dipinto  quella  particolarità,  ma  di 
cercarne  qualche  spiegazione,  la  quale  probabilmente, 
allorquando  sarà  trovata,  giustificherà  l’artista.  Consi¬ 
derando  dunque,  come  gli  sguardi  della  Tiasotide,  di 
Bacco  e  del  Satiro  tutti  quanti  sono  rivolti  dalla  stessa 
parte,  e  che  nel  viso  del  Satiro  si  esprime  chiaro  Tat- 
teggiamento  dell’attenzione,  facilmente  siamo  portati  a 
supporre,  che  dalla  stessa  parte  accada  qualche  cosa, 
che  attiri  i  loro  sguardi.  Posto  dunque,  che  Bacco  ed 
i  suoi  seguaci  guardino  qualche  spettacolo,  che  non  è 
rappresentato  sul  dipinto  stesso  ,  noi  troviamo  una 
espressione  conveniente  e  quasi  direi  parlante  nelle  di¬ 
verse  figure,  e  nello  stesso  tempo  una  composizione  ben 
compita.  Alla  natura  semplice  e  materiale  del  Satiro  con¬ 
viene  benissimo,  che  nel  suo  viso  si  dipinge  l’attenzione 
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la  più  viva,  mentrechè  la  Tiasotide,  natura  di  più  fina  or¬ 
ganizzazione  di  quello,  guarda  lo  stesso  spettacolo  con 
più  calma.  Colla  calma  la  più  grande  ed  affatto  con¬ 
veniente  alla  sua  maestà  mira  il  dio.  Molto  buon  con¬ 
cetto  finalmente  è  stato  di  fare  che  Arianna  non  guardi 
lo  spettacolo  ,  ma  fissi  gli  occhi  sull’  amato  consorte. 

La  composizione  del  dipinto  ha  dunque  bisogno 
di  qualche  supplemento.  Un’  esatta  considerazione  delle 
diverse  figure  ci  ha  fatto  supporlo,  ed  ora  abbiamo  a, 
cercare ,  se  altri  dipinti  di  vasi  mostrino  la  stessa  par¬ 
ticolarità.  Se  non  se  ne  trovano  degli  altri  esempj,  la 
nostra  opinione  potrebbe  considerarsi  soltanto  come 
ipotesi,  mentrechè  se  ci  riesce  di  scoprirne  un  solo 
Caso  analogo,  ella  potrà  attribuirsi  il  vanto  della  sicu¬ 
rezza.  Consideriamo  la  pittura  del  lato  posteriore  di  un 
vaso  trovato  ad  Anzi  e  pubblicato  dal  Millingen  ,  pein - 
tures  de  vases  I,  pi.  2.  (Lo  stesso  si  trova,  ma  non 
intiero  ,  presso  il  Miiller,  Denkni.  d.  a .  K.  II,  38, 
n.  442).  In  mezzo  di  esso  vediamo  il  giovanile  Bacco 
seduto  sopra  un  colle  col  narthex  nella  sinistra  ed 
una  piccola  pantera  sulla  coscia  destra.  Egli  guarda 
verso  dinanzi,  come  se  contemplasse  qualche  cosa,  che 
accade  innanzi  ai  suoi  occhi  ed  alza  la  destra  un  poco 
sopra  la  coscia,  gesto  che  secondo  la  scena  nella  quale 
egli  si  trova,  significa  ora  pietà  ,  ora  meraviglia  ,  ora 
orrore  ,  ora  un  miscuglio  di  tutti  questi  sentimenti. 
Dietro  a  Bacco  sta  in  piedi  una  Tiasotide  ,  tenen¬ 
do  il  timpano  nella  sinistra  e  guardando  colf  espres¬ 
sione  d’ attenzione  nella  stessa  direzione  come  Bacco. 
A  lei  dappresso  un  Satiro  imberbe,  mezzo  a  sedere, 
e  mezzo  sdrajato,  guarda  in  su,  forse  verso  lo  stesso 
spettacolo,  che  attira  gli  sguardi  delle  figure  fin’ adesso 
descritte.  Al  di  sopra  della  Tiasotide  e  del  Satiro,  di 
dietro  ad  un  colle,  spunta  la  figura  di  un  Satiro  barba- 
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to.  Egli  guarda  nella  medesima  direzione  come  l’altrc 
figure  ed  esprime  nel  viso  qualche  violento  effe  Ito , 
come  terrore  o  gran  meraviglia  :  il  che  vien  indicato 
anche  dal  gesto  della  mano  alzata  e  dalle  dita  rattratte. 
Davanti  a  Bacco,  ma  volta  dalla  parte  contraria  ,  si 
scorge  un’  altra  Tiasotide  colla  corona  d’ellera  sulla 
testa  ed  il  nartheoc  nella  sinistra.  Nella  destra  mezzo 
alzata  ella  tiene  sopra  un  cratere,  che  al  di  sotto  di 
lei  posa  sur  un  vnoxparfìptov,  una  patera,  volgendo  gli 
sguardi  con  espressione  singolarmente  enfatica  verso 
un  punto  lontano  ,  come  se  guardasse  qualche  cosa , 
che  colà  accade.  Ecco  la  breve  descrizione  del  dipin¬ 
to,  nella  quale  ho  voluto  passare  sotto  silenzio  certe 
particolarità  che  per  il  nostro  scopo  non  presenta¬ 
no  nessun  interesse.  Il  eh.  Jahn  mio  riverito  maestro 
negli  Annali  dell’  Inst.  XXIX  1857  p.  125  sg.  ri¬ 
tiene  questo  quadro  per  una  composizione  compiuta 
c  lo  spiega  in  tal  modo  :  Bacco  ed  il  suo  tiaso  assi¬ 
stono  ad  un  atto  solenne  del  culto  bacchico,  che  vien 
messo  in  effetto  dalla  figura  muliebre,  la  quale  tiene 
la  patera  sopra  il  cratere,  secondo  ogni  probabilità  de¬ 
stinato  a  mischiare  il  vino  e  l’acqua.  Ma  vi  sono  certi 
momenti  nella  nostra  rappresentazione,  che  difficilmen¬ 
te  si  rapportano  a  quella  spiegazione.  Ammetto  per 
ora,  che  quella  figura  muliebre,  come  suppone  il  Jahn, 
sia  sul  punto  di  versare  del  vino  dalla  patera  nel  cra¬ 
tere.  Ma  che  cosa  ha  allora  da  fare  con  quell’  azione 
l’espressione  appassionata  nel  viso  del  Satiro  barbato 
ed  il  gesto  della  sua  mano,  che  lo  stesso  Jahn  prende 
per  un’  espressione  di  fissa  attenzione?  A  lui,  essendo 
seguace  del  tiaso  di  Bacco  ,  doveva  essere  ben  noto 
quel  rito  e  non  poteva  in  nessun  modo  eccitare  la  sua 
attenzione  in  maniera  cosi  sorprendente.  Ancora  meno 
si  potrà  mettere  d’accordo  colla  spiegazione  del  Jahn 
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l’atteggiamento  di  meraviglia  o  di  terrore,  che  noi  cre¬ 
diamo  di  dover  riconoscere  nella  sua  figura.  Parimente 
ci  resta  inesplicabile  quel  gesto  di  Bacco,  segno  di  mi¬ 
sericordia  o  di  orrore  che  sia,  se  vi  ha  luogo  qualche 
solenne  atto  del  culto  innanzi  agli  occhi  del  dio.  Final¬ 
mente  fa  moltissima  meraviglia,  che  la  figura  muliebre 
la  quale  secondo  l’opinione  del  eh.  Jahn  eseguisce  qual¬ 
che  ceremonia  bacchica  ,  è  rivolta  dalla  parte  a  lui 
contraria.  Secondo  ogni  probabilità  si  aspetterebbe,  che 
ella  si  volgesse  verso  di  lui,  come  in  simile  occasione 

10  vediamo  nella  dipintura  di  un  vaso,  pubblicato  nei 
Mon.  d.  Inst.  VI,  1857,  tav.  V,  b,  dove  una  figura  mu¬ 
liebre,  mentre  Bacco  le  siede  d’appresso,  rivolta  verso 

11  dio  liba  da  una  patera  in  un  cratere.  Oltre  a  ciò 
l’attitudine  della  nostra  figura  è  tale,  che  non  si  può 
neppure  con  sicurezza  affermare,  eh’  ella  versi  nel  cra¬ 
tere.  I  suoi  sguardi  sono  rivolti  a  dirittura  verso  un 
punto  lontano,  e  non  hanno  a  far  nulla  colla  supposta 
libazione.  Così  pare,  che  ella  non  alzi  la  patera  per 
libarne  ,  ma  per  accennare  qualche  cosa,  che  accada 
lontano  da  lei.  Questi  momenti  ci  costringono  a  dubi¬ 
tare  della  spiegazione  proposta  dal  Jahn,  e  ci  portano 
alla  stessa  opinione  come  nella  dipintura  del  vaso  di 
Perugia,  cioè,  che  la  composizione  non  sia  compiuta, 
ma  chieda  qualche  supplemento.  Come  nel  dipinto  di 
Perugia,  così  sulla  parte  di  dietro  del  vaso  di.  Anzi  le 
faccie  delle  figure  tutte  quante  sono  rivolte  verso  lo 
stesso  lato,  nè  vi  si  scorge  alcuna  relazione  fra  di  loro 
stesse.  1  sentimenti  di  attenzione,  di  meraviglia,  di  pie¬ 
tà  o  di  orrore,  che  nelle  diverse  figure  sono  espressi 
in  un  modo  significantissimo,  non  trovano  alcuna  spie¬ 
gazione  nel  dipinto  stesso.  In  questo  caso  il  supplemen¬ 
to  è  facile,  e  da  cercarsi  sulla  parte  di  faccia.  Già  la 
Baccante  ed  il  Satiro,  personaggi  del  tiaso,  clic  si  ve- 
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dono  anche  sulla  parie  anteriore,  ci  portano  a  metterla 
in  relazione  colla  parte  di  dietro,  ove  son  rappresentali 
Bacco  col  resto  del  liaso.  Ciò  è  accennalo  anche  dal¬ 
l’analogia  nella  composizione  dei  due  dipinti,  mercè  la 
quale  cola  una  Baccante  col  timpano,  qui  il  Satiro  com¬ 
pariscono  da  dietro  al  colle  fino  alla  meta  del  corpo. 
Nel  dipinto  di  faccia  vien  rappresentato,  come  il  re  Li¬ 
curgo,  violatore  del  tiaso  bacchico,  preso  da  manìa  am¬ 
mazza  la  moglie  ed  i  figliuoli.  11  re  sta  in  piedi  nel 
mezzo  del  dipinto,  contorto  le  fattezze  dalla  manìa,  e 
vibra  una  bipenne  per  recare  il  colpo  mortale  alla  con¬ 
sorte,  la  quale  egli  tiene  afferrata  al  capo  dopo  averla 
buttata  in  terra.  Il  figlio,  già  colpilo,  è  per  cadere  a 
sinistra  del  padre,  ma  vien  raccolto  da  una  figura  mu¬ 
liebre,  probabilmente  qualche  serva  della  casa.  Al  di 
sopra  della  strage  vola  Lyssa  dea  della  manìa,  la  quale 
col  y&rtpov  e  la  face  spinge  Licurgo  a  continuare  nel  suo 
furore  (v.  Brunii  Ann.  d.  Inst.  XXII,  1850,  p.  339  segg.). 
Essendo  il  re  di  Tracia  così  punito  per  cagione  della 
sua  empietà  contro  il  tiaso,  l’artista  ha  resi  convenien¬ 
tissimamente  Bacco  ed  i  suoi  seguaci  testimoni  del  fat¬ 
to  :  concetto,  che  vediamo  rappresentato  sur  un  vaso 
riprodotto  nei  Mon.  dell’  Inst.  IV,  1845,  tav.  XVI.  Qui 
però  il  tiaso,  che  è  distribuito  ad  ambedue  i  lati  della 
strage,  ci  vien  recato  dinanzi  agli  occhi  privo  di  ogni 
espressione  d’interesse  al  fatto.  Due  Baccanti  percuotono 
il  timpano,  un’altra  i  cembali,  mentrechè  Bacco  ed  Arian¬ 
na  siedono  d’appresso  in  perfettissima  calma  ;  anzi  l’ar¬ 
tista  non  ha  neppure  chiaramente  espresso,  che  essi  guar¬ 
dino  lo  spettacolo.  E  però  possibile,  che  egli  avesse  avuta 
l’intenzione  di  fare  spiccare  in  questo  modo  un  contrasto 
singolare  fra  la  strage  da  un  lato  e  la  calma  maestosa  dei 
consorti  divini  e  l’ entusiasmo  bacchico  del  tiaso  dal¬ 
l’altro.  Ma  siffatto  contrasto  presentandosi  troppo  gran- 
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de  nelle  diverse  figure  agli  occhi  dello  spettatore,  questo 
resta  molto  più  freddo  ed  è  molto  meno  commosso  che 
guardando  il  vaso  di  Anzi ,  dove  Bacco  ed  i  suoi  se¬ 
guaci  compariscono  commossi  in  vario  modo  dall’atroce 
spettacolo.  Sullo  stesso  lato  di  faccia  vediamo  un  Sa¬ 
tiro  giovanile  nascosto  in  un  bosco,  che  ci  vien  indi¬ 
cato  da  un  alloro  e  da  un  arbusto  di  catto.  Egli  è  com¬ 
mosso  da  pietà  per  le  innocenti  vittime,  che  debbono 
morire  per  cagione  dell’  empietà  di  Licurgo,  e  fa  alla 
consorte,  che  sola  è  superstite,  dei  cenni,  probabilmente 
per  esortarla  a  nascondersi  presso  di  lui  dal  re  forsen¬ 
nato.  Al  di  sopra  della  strage,  di  dietro  a  un  colle  , 
mira  una  Baccante  col  timpano  nella  sinistra.  Spaven¬ 
tata  ella  alza  la  destra  e  guarda  in  su  forse  verso  la 
sua  compagna  ,  la  quale  è  rappresentata  dirimpetto  a 
lei  sul  lato  di  dietro  colla  patera  in  mano.  Quella  in 
attitudine  enfatica  muove  la  patera  colla  mano  alzala 
verso  la  strage ,  come  per  accennare ,  che  Tempio  è 
colpito  dalla  meritata  pena.  Lo  stesso  Bacco  si  mostra 
commosso  dall’  atroce  soddisfazione  che  gli  vien  con- 
cessa,  e  preso  da  pietà.  Spaventato  mira  il  vecchio  Sa¬ 
tiro  il  fatto,  attoniti  e  come  impietrati  il  Satiro  gio¬ 
vanile  e  la  Baccante,  che  gli  stanno  di  sotto.  Pren¬ 
dendo  cosi  i  due  dipinti  del  vaso  per  parti  della  stessa 
rappresentazione,  ogni  tratto  del  lato  di  dietro  s’inten¬ 
de  bene,  ed  ai  nostri  occhi  si  vede  una  composizione 
ben  meditata  e  piena  di  sentimenti  patetici  ,  di  mo- 
dochè  niente  ci  impedisce  di  prender  il  nostro  dipinto 
per  una  copia  di  qualche  importante  quadro  4,  seb¬ 
bene  il  disegno  sia  non  sempre  tutto  corretto.  Sta— 

1  Una  rappresentanza  simile,  sulla  quale  parimente  il  tiaso  bac¬ 
chico  commosso  da  violente  passioni  assiste  al  fatto  di  Licurgo  ,  si 
trova  sul  rilievo  di  un  sarcofago  della  villa  Borghese  ( Venkrn .  d.  a.  K. 
ll,ltav.  XXXV11,  n.  441.  Cf.  Mon.  Matth.  HI,  7,  2). 


PERUGINA.  255 

bililo  dunque,  che  il  tiaso  bacchico  su  quel  vaso  guar¬ 
da  pieno  di  pietà  e  di  orrore  la  punizione  di  Licurgo, 
non  è  qui  il  luogo  di  tirarne  tulle  le  conseguenze,  che 
sotto  il  rapporto  mitologico  se  ne  potrebbero  tirare. 
Per  il  dipinto  del  vaso  di  Perugia,  la  cui  spiegazione 
adesso  ci  occupa  ,  è  d’ interesse  soltanto  il  fatto  che 
abbiamo  trovato  un  dipinto  di  vaso,  che  in  se  stesso 
non  conteneva  il  compimento  della  composizione.  Il 
supplimento  si  doveva  cercare  sul  lato  opposto.  Que¬ 
sto  è  senza  alcun  dubbio  anche  il  caso  dell’  anfora  di 
Perugia.  11  lato  di  dietro  (  lav.  d’agg.  O,  sulla  quale 
le  figure  sono  ridotte  alla  meta  dell’  originale)  ci  pre¬ 
senta  il  fatto  che  guardano  Bacco  ed  i  suoi  seguaci. 
Vi  si  vedono  due  figure  giovanili  ,  snelle  e  robuste  , 
nude  meno  la  clamide,  appoggiandosi  sulla  lancia,  quel¬ 
lo  d’avanli  colla  destra,  quello  di  dietro  colla  sinistra. 
Al  di  sopra  del  destro  omero  dell’  ultimo  si  scorge  il 
petaso.  Davanti  a  loro  sta  in  piedi  un’  alla  figura  mu¬ 
liebre  vestita  del  chitone,  le  cui  larghe  maniche  arri¬ 
vano  fin  al  di  là  del  gomito.  Sopra  il  chitone  ella  por¬ 
ta  un  manto  che  largamente  piegato  scende  dall’  omero 
sinistro  e  vela  quasi  tutta  la  figura.  La  destra  tiene  un 
gran  ramo  d’alloro,  che  arriva  fin  al  suolo,  mentrechè 
il  braccio  sinistro  è  ravvolto  nel  manto.  Cosi  abbiamo 
una  figura  piena  di  dignità  e  di  decoro,  e  l’impressio¬ 
ne  generale,  che  vien  recata  guardandola,  ci  rende  pro¬ 
babile,  eh’  ella  rappresenti  una  sacerdotessa  :  opinione 
corroborata  anche  dal  sacro  alloro,  che  si  vede  nella  de¬ 
stra  di  lei.  La  statura  ed  il  vestire  delle  figure,  che  le  stan¬ 
no  davanti,  sono  quelli  soliti  di  giovani  ellenici,  e  non 
ci  autorizzano  a  riconoscere  in  loro  personaggi  certi.  La 
somiglianza,  che  si  presenta  fra  di  loro  e  la  descrizione, 
che  Suida  sotto  la  voce  At6<r/,ovpot  fa  secondo  Ebano 
di  due  statue  dei  Dioscuri,  descrivendoli  come  vezviae 
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H'yxXot,  7  v[xvoì  zàg  nocpit&g,  opoiot  zg  si  dog  vm  yXzpvdz 
ìyGVzsg  sm  tgov  dfyjLwv  lipyj^alvvjv  r^aTcpo,,  xsd  §«<p>7  itpeoov 
rwy  ykapv^ùìv  (?)  njpzrjpbz  zzi  loyyzg  eiyov  mxpsGzÀGxg, 
sv  vjpsldovTo,  ò  [x'ev  xzzà  òs^tocv,  b  ds  xzzà  laizv,  non  ha 
nulla  onde  maravigliarne,  essendoché  il  vestiario  dei  Dio¬ 
scuri  non  si  scostava  da  quello  di  giovani  ellenici.  An¬ 
che  ciò,  che  l’uno  dei  giovani  reca  la  lancia  nella  si¬ 
nistra,  l’altro  nella  destra,  si  spiega  tanto  ne’  simula¬ 
cri  dei  Dioscuri,  quanto  nelle  nostre  figure  dalla  ne¬ 
cessità,  che  costringe  l’artista  di  svariare  le  attitudini 
delie  figure.  Lo  stesso  si  trova  spesso  in  coppie  di 
giovani,  i  quali  sebbene  di  attitudine  e  di  vestimenti 
presso  a  poco  corrispondano  alla  data  descrizione,  con 
tutto  ciò  non  possono  spiegarsi  tutti  per  Dioscuri 
(p.  e.  Millingen,  peint.  de  vcises  I,  tav.  LVI.  Millin, 
peint.  de  vases  II,  tav.  LXXIV).  Essendo  secondo 
ogni  probabilità  la  figura  muliebre  qualche  sacerdotes¬ 
sa  ,  e  tenendo  l’ alloro ,  attributo  che  sempre  indica 
qualche  atto  sacro,  e  portando  inoltre  anche  i  giovani 
corone  d’alloro,  non  vi  può  essere  alcun  dubbio,  che 
non  sia  per  Larvisi  qualche  rito  sacro.  L’alloro  è  nella 
religione  ellenica  in  generale  l’albero  sacro  d’ A  polline, 
la  corona  ed  il  ramo  d’alloro  l’attributo  di  Apolline 
e  dei  personaggi,  che  stanno  con  lui  in  qualche  relazione 
(v.  Bòtticher,  Baumkultus . p.  9;  p.  338  segg.).  Se  poi 
l’alloro  apparisce  in  rappresentanze,  che  si  riferiscono 
ad  al  (ri  dei,  esso  non  è  che  attributo  secondario.  De¬ 
gli  arbusti  d’alloro  si  scorgono  sulla  facciata  del  nostro 
vaso  accanto  al  tiaso  di  Bacco.  11  dio  però  e  la  Tia- 
sotide  portano  corona  d’ellera,  fronde  sacra  di  Bacco 
(v.  Bòtticher,  Baumkultus ,  p.  14).  Nell’inno  ome¬ 
rico  26,  9  Bacco  è  chiamato  y.iggg>  zzi  dzyvy  tistw- 
xzGp.bog,  dove  dalla  stessa  posizione  delle  parole  ap- 
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parisce,  che  il  xigggz  è  l’ornamenlo  principale  1 .  An¬ 
corché  delle  volte  i  simboli  di  un  dio  si  trovino  tra¬ 
sferiti  ad  un  altro,  nel  tempo  storico  però,  in  cui  le 
figure  degli  dei  ed  i  loro  simboli  si  sono  fìssati,  que¬ 
sto  si  debbe  tenere  per  un  caso  d’eccezione  (Gerhard, 
Auserles .  Kasenb.  I,  p.  115).  La  spiegazione  archeo¬ 
logica  deve  in  generale  presupporre  nelle  rappresenta¬ 
zioni  quel  eh’  è  solito,  e  soltanto,  allorquando  dei  mo¬ 
tivi  stringenti  proibiscono  di  presupporlo,  decidersi  di 
riconoscere  in  esse  l’insolito.  Giacche  dunque  sul  lato 
di  dietro  del  nostro  vaso  noi  scorgiamo  soltanto  l’al¬ 
loro,  che  è  simbolo  d’ A  polline,  e  nessun  altro  attri¬ 
buto,  dobbiamo  credere,  che  sia  per  eseguirvisi  qual¬ 
che  atto  dei  culto  d’Apolline.  A  questo  accenna  anche 
la  figura  della  sacerdotessa.  In  un  vaso,  del  quale  avrò 
a  parlare  più  innanzi,  riconosciamo  con  sicurezza  ac¬ 
canto  a  Leto  ,  Diana  ed  Apolline  una  sacerdotessa , 
per  la  quale  l’ha  benissimo  spiegata  l’editore,  Gerhard, 
nelle  Ant .  Bildw.  p.  301  (tav.  LIX).  Quella  figu¬ 
ra  è  rappresentata  affatto  coi  medesimi  attributi  co¬ 
me  la  nostra.  Anche  cola  troviamo  il  mantello  ric¬ 
camente  piegato  ed  il  ramo  d’ alloro  ,  se  non  che  la 
figura  sul  vaso  pubblicato  dal  Gerhard  è  cinta  d’ un 
diadema,  dietro  al  quale  spuntano  delle  foglie  d’alloro, 
mentrechè  la  nostra  comparisce  priva  il  capo  di  ogni 
ornamento.  In  ogni  caso  è  impossibile  di  riconoscere 
nella  nostra  figura  una  sacerdotessa  di  Bacco  e  nel  dipin¬ 
to  del  lato  di  dietro  un  atto  del  culto  bacchico,  il  che, 
argomentando  dal  lato  di  faccia,  facilmente  uno  po- 

1  Dal  verso  di  Euripide  citato  da  Macrobio  sat.  I,  18: 

Aé(T7roT«  cpiXó^ayvs  Bciy.ys  Tlouàv  "AnoXhov  zv'kvpz 
non  si  può  argomentare,  che  l’alloro  fosse  simbolo  bacchico.  Bùv.yj 
è  parimente  come  yàòdct'f'jz  attributo  ad  ’'Atto11ov  e  bene  spiegato  dal 
Lobeck  nelPAglaoph.  I,  p.  80  e:  Bù/./o;  entheum  significare  videtur. 
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trebbe  credere.  Una  persona,  che  eseguisce  una  cere- 
monia  bacchica,  in  ogni  modo,  se  tien  qualche  cosa 
in  mano,  porta  il  tirso  o  il  nartheoc ,  non  mai  l’al¬ 
loro.  Col  narlhex  si  presenta  la  figura  muliebre  che 
sul  vaso  poc’  anzi  rammentato  nei  Mon.  d.  lnst.  VI,  lav. 
V  b  liba  in  presenza  di  Bacco.  Il  tirso  vien  recato  da 
un’altra  figura  che  eseguisce  il  medesimo  atto  sur  un  va¬ 
so  pubblicato  nei  Mon.  d.  Inst.  VI,  1860,  tav.  XXXVII. 
Sia  pure  dei  miei  argomenti  l’uno  più  debole  dell’  al¬ 
tro,  dal  loro  insieme  ne  segue  in  ogni  modo,  che  non 
ci  si  presenta  sul  nostro  dipinto  un  alto  del  culto  bac¬ 
chico,  ma  bensì  di  quello  d’Apolline  :  opinione,  la  quale 
più  oltre  sara  confermata  e  da  analogie,  che  ci  vengo¬ 
no  fornite  dai  monumenti  ,  e  da  testimonianze  che  si 
trovano  negli  scrittori. 

Il  soggetto  delle  rappresentazioni  del  nostro  vaso 
sarebbe  dunque  questo:  Bacco  ed  il  suo  tiaso  guarda¬ 
no  qualche  atto  del  culto  d’Apoiline.  Quell’  altro  vaso 
da  noi  rammentato,  che  si  trova  presso  il  Gerhard, 
Ant .  Bildw.  lav.  LIX  (= Denkm .  d.  a .  K.  II,  36, 
n.  425  =  Inghirami  vas.  fitt.  Ili,  t.  255-56)  esibi¬ 
sce  una  rappresentazione  affatto  compagna  ,  se  non 
che  quella  non  si  divide  in  lato  di  faccia  e  di  die¬ 
tro  ,  ma  continua  senza  interruzione  attorno  al  vaso  , 
il  che  è  possibile  mercè  la  forma  di  esso,  essendo  i 
suoi  manichi  applicali  al  di  sotto  del  dipinto,  quasi  co¬ 
me  in  quella  specie  di  vasi  effigiata  dal  Jahn  nella  rac¬ 
colta  dei  vasi  del  re  Lodovico  tav.  li,  n.  56.  S’inten¬ 
de,  che  qui  posso  trattare  soltanto  di  quelli  momenti 
della  rappresentazione,  che  contribuiscono  ad  intendere 
il  nostro  dipinto,  e  debbo  rinunziare  ad  una  spiegazione 
estesa  di  tutte  le  figure,  dei  loro  concetti  ed  attributi, 
che  in  parte  riescono  assai  difficili  ad  intendersi.  Anche 
qui  è  rappresentato  il  tiaso  bacchico,  assistendo  ad  un 
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alto  di  culto,  eseguito  in  presenza  delle  stesse  divinità 
apollinee.  A  sinistra  è  seduto  Bacco  guardando  verso 
il  lato,  dove  son  riunite  le  divinità  apollinee.  Una  figu¬ 
ra  muliebre  che  gli  sta  daccanto,  probabilmente  qual¬ 
che  personaggio  del  suo  tiaso,  accenna  colla  mano  verso 

10  stesso  lato,  e  par  che  rivolga  la  propria  attenzione 
a  ciò  che  colà  si  eseguisce.  Indietro  ad  ambedue  ci 
accorgiamo  di  tre  figure  muliebri,  senza  dubbio  anch’ 
esse  seguaci  del  tiaso,  che  evidentemente  si  trattengono 
fra  loro  dello  stesso  soggetto.  Due  delle  quali,  l’unà  se¬ 
dente  coll’  iscrizione  XPY2H  «MAOMHÀH,  rivolgono  i 
loro  sguardi  evidentemente  verso  il  lato,  dove  si  trovano 
Apolline  ed  il  suo  corteo.  Una  terza,  rivolta  la  faccia 
verso  le  compagne,  accenna  colla  mano  verso  il  grup¬ 
po  delle  divinità  apollinee,  di  modo  che  non  vi  può 
essere  alcun  dubbio,  qual  sia  l’argomento  della  loro  con- 
yersazione.  Di  dietro  ad  un  colle  comparisce  il  dio  Pan, 

11  quale,  la  mano  alzata  sopra  gli  occhi,  gesto  usalo  da 
quelli  che  vogliono  vedere  bene  qualche  cosa  che  ac¬ 
cade  lontano  da  loro,  guarda  anch’  egli  verso  le  divi¬ 
nità  apollinee.  Un  alloro  dinanzi  al  tiaso  divide  que¬ 
sto  dall’  altro  lato  ,  distinzione  evidentemente  diretta 
dall’  artista  a  separar  così  il  gruppo  di  Bacco  da  quello 
d’Apolline.  Rivolgiamo  ora  ràttenziòne  a  quest’  ultimo. 
A  polline  è  a  sedere  munito  di  corona  e  di  un’  asta  d'al¬ 
loro,  e  guarda  in  su  verso  Diana.  Quella  gli  sta  dinan¬ 
zi,  cinta  il  capo  da  un  diadema,  dietro  del  quale  spun¬ 
tano  foglie  d’alloro,  e  reca  nella  sinistra  la  patera,  nella 
destra  Y olvo/èq,  pronta  ad  eseguire  la  libazione.  Ella 
è  seguita  da  Leto,  il  cui  capo  è  adorno  della  Stefano 
e  parimente  di  foglie  d’alloro  ,  mentrechè  tiene  nella 
destra  lo  scettro,  nella  sinistra  un  ramo  d’alloro.  Die¬ 
tro  ad  Apolline  sta  in  piedi  la  sacerdotessa  poe’  anzi 
descritta.  Al  di  sopra  di  lei  all’orlo  superiore  del  vaso 


ANFORA 


260 

è  rappresenlata  una  corona  d’alloro,  accanto  a  Leto 
una  palma.  Esaminato  ora  l’insieme  delle  figure  di  que¬ 
sto  lato  vi  par  essere  rappresentato  il  momento,  in  cui 
le  preparazioni  dell’  atto  sacro  son  finite,  e  la  libazione 
per  cominciare.  Fin  qui  lutto  è  chiaro  e  si  possono 
indicare  o  i  nomi  delle  diverse  figure,  o  il  ciclo  di 
divinità,  al  quale  esse  con  sicurezza  appartengono.  Dif¬ 
ficilissima  al  contrario  è  la  spiegazione  delle  altre  figure. 
Dietro  a  Leto  noi  vediamo  una  figura  muliebre  ince¬ 
dente  verso  il  lato,  dove  si  trova  il  tiaso.  Essa  porta 
un  chitone  senza  maniche,  un  imazio  eh’  ella  sta  ac¬ 
comodando  sull’  omero  sinistro,  due  Abbiali  attorno  al 
braccio  destro  ed  un  monile  di  perle  attorno  al  collo, 
e  rassomiglia,  si  quanto  alla  figura  e  sì  quanto  al  ve¬ 
stiario  ed  all’  ornamento  ,  moltissimo  alla  Tiasotide  , 
che  si  vede  accanto  a  Bacco.  Sarebbe  dunque  molto 
opportuno  di  spiegar  essa  pure  per  una  Tiasotide. 
Io  non  ardisco  di  giudicare  con  sicurezza,  qual  rela¬ 
zione  l’artista  abbia  voluto  che  vi  fosse  fra  questa  figura 
e  le  altre,  e  soltanto  per  modo  d’ esempio  propongo 
una  maniera,  come  forse  si  potrebbe  spiegare  l’esi¬ 
stenza  o  l’attitudine  di  cotesta  figura.  Forse  l’artista 
volca  con  essa  mettere  in  relazione  fra  di  loro  il  gruppo 
di  Bacco  con  quello  d’Apolline,  immaginando  ch’ella 
mandata  da  Bacco  coiTqualche  ordine  ad  Apolline  ora 
ritorni  per  riportare  al  dio  quel  eh’  egli  voleva  sape¬ 
re.  Dinanzi  a  lei  si  scorge  una  figura  giovanile  con 
sembianze  simili  a  quelle  solite  d’Erole,  il  capo  ricca¬ 
mente  ornato,  sul  punto  di  legarsi  i  sandali,  forse  per 
prendere  parte  al  rito  sacro ,  che  dietro  a  lui  è  per 
cominciare.  Al  di  sopra  di  lui  dietro  da  un  colle  com¬ 
parisce  Erotc,  indicato  da  un’  iscrizione,  cavalcante  un 
mulo  accoppiato  ad  un  altro.  Una  spiegazione,  mercè  la 
quale  quest*  ultime  figure  in  maniera  da  ogni  lato  sod- 
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disfacente  potrebbero  mettersi  d’accordo  e  fra  di  loro  e 
col  resto  della  scena  rappresentata,  non  è  stata  trovata 
finora.  L’importanza  è  in  questa  rappresentazione  il  mo¬ 
do,  col  quale  vien  indicato  il  sito.  Indietro  al  tiaso 
con  pochi  tratti  sono  accennati  dei  colli,  che  finiscono 
la  dove  comincia  a  spaziarsi  il  gruppo  apollineo.  Ab¬ 
biamo  dunque  ad  immaginarvi  Bacco  come  ovpsGCfom jg9 
trattenendosi  col  suo  corteo  nei  confini  a  lui  proprii 
sulle  falde  boscose  d’un  monte,  donde  egli  guarda  in 
giù  verso  il  gruppo  delle  divinità  affini,  che  si  trova 
nella  pianura  L  Ancorché  restino  diverse  particolarità 
in  questo  dipinto  senza  spiegazione,  il  concetto  prin¬ 
cipale  è  chiaro,  cioè  che  vi  è  rappresentato  il  tiaso 
bacchico  assistendo  ad  un  rito  del  culto  d’ Apolline,-  ciò 
che  autorizza  a  riconoscere  un  simile  concetto  anche 
sul  vaso  di  Perugia,  dove  lo  relazioni,  che  entrano  fra 
il  tiaso  bacchico  ed  il  gruppo  delle  divinità  apollinee, 
sul  lato  di  dietro  non  appariscono  con  ugual  chiarezza, 
ma  sono  piuttosto  accennate.  Del  resto  l’ affinità  dei 
due  dipinti  apparisce  non  soltanto  dalla  somiglianza 
dei  soggetti  rappresentati,  ma  eziandio  dalla  stessa  ese- 

1  Un  simile  gruppo  di  tre  figure  muliebri  ed  un  simile  giovane 
alato  come  in  questa  rappresentazione  si  trovano  sur  un  vaso  nel  Bull, 
nap.  VI,  1858,  tav.  IV,  2.  Neppure  quel  dipinto  però  si  presta  ad  al¬ 
cuna  spiegazione  certa.  Accanto  alla  figura  seduta  vi  è  rappresentato 
un  albero  d’alloro.  Dinanzi  a  lui  si  vede  quel  giovane  in  attitudine 
simile  come  nel  dipinto  pubblicato  dal  Gerhard,  dietro  a  lui  una  figu¬ 
ra  muliebre  che  tiene  una  cassa  fra  le  mani.  Una  figura  somigliante 
alla  XPY2H  $IAOMHAH  ricorre  in  un  vaso  di  Ruvo  coll’  epigrafe 
EVAAIMONIA  (Minervini  Dono  dell’ Accademia  Pontaniana  agli  scien¬ 
ziati  d’Italia  p.  81  segg.  Élite  cér.  II,  p.  61;  Rev.  arch.  II  p.  551),  un’ 
altra  simile  coll’ iscrizione  Al>POAITII  sur  un  vaso  attico  (Stackelberg 
Grdber  der  Hellenen  XXIX;  Muller  Denkm.  a.  K.  II,  27,  296),  le 
quali  pitture  anche  negli  ornamenti  come  p.  e.  nella  rappresentanza 
dell’  alloro  corrispondono  al  vaso  pubblicato  dal  Gerhard.  Infatti  si  ve¬ 
de  chiaramente,  che  motivi,  che  una  volta  avevano  piaciuti  ^furono 
dagli  pittori  in  varie  guise  usati. 
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dizione  dei  diversi  concetti.  La  cerva  che  volge  il 
capo,  comparisce  in  tutti  e  due  i  dipinti.  Cosi  qui,  co¬ 
me  cola,  un  arbusto  d’alloro  separa  il  gruppo  bacchico 
da  quello  delle  divinità  apollinee.  Della  somiglianza  del¬ 
la  sacerdotessa  apollinea  colla  figura  compagna  sul  no¬ 
stro  vaso  abbiamo  già  parlato. 

La  differenza  sta  segnatamente  in  ciò  che  l’artista 
del  vaso  pubblicato  dal  Gerhard,  coordinando  i  gruppi 
d’ambedue  gl’ iddìi,  li  ha  trattati  tutti  e  due  colla  stessa 
esattezza,  di  modo  che  l’occhio  dello  spettatore  è  in¬ 
dotto  a  recare  a  ciascheduno  di  loro  Io  stesso  grado 
di  attenzione.  A  questo  modo  di  rappresentanza  conviene 
intieramente  l’aver  fatto  l’artista  eseguire  il  rito  solen¬ 
ne  dalle  stesse  divinila  apollinee,  facendo  così  corrispon¬ 
dere  dei  a  dei.  L’artista  del  vaso  di  Perugia  al  contra¬ 
rio,  riguardando  la  rappresentanza  del  tiaso  spettatore 
come  concetto  principale,  lo  mise  sulla  parte  d’innanzi 
e  per  concentrare  piuttosto  in  esso  l’attenzione  dello 
spettatore,  l’eseguì  con  più  esattezza  che  il  rito  apol¬ 
lineo,  messo  da  lui  sulla  parte  di  dietro  ed  accennato 
con  poche  figure,  quasi  per  schiuderne  l’intendimento 
a  chi  non  intendesse  di  subito  la  parte  di  faccia.  Per¬ 
ciò  convenientemente  al  significato  secondario  del  grup¬ 
po  il  rito  sacro  vi  vien  eseguito  da  uomini.  Per  non 
avere  a  rimproverare  l’artista  di  oscurila  noi  dobbiamo 
metterci  sul  punto  di  vista  dello  spettatore  greco:  alla 
finezza  con  cui  il  Greco  intendeva  i  monumenti  d’arte, 
bastano  spesse  volte  poche  figure,  dove  noi  desideria¬ 
mo  una  rappresentanza  ampia  e  ricca  di  figure. 

Il  sito,  dove  Bacco  ed  Apolline  entrarono  in  così 
stretto  rapporto  fra  di  loro,  era,  come  tutti  sanno,  Del¬ 
fo.  A  Delfo  Bacco  venne  adorato  con  non  minore  vene- 
razioi^e,  clic  Apolline  (v.  Plut.  de  et  ap.  Delph.  9). 
Colà  nel  santuario  del  tempio  accanto  al  tripode  e  ad 
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un  simulacro  d’oro  d’ A  polline  si  mostrò  un  sepolcro 
di  Bacco  ,  dinanzi  al  quale  i  presidi  del  collegio  dei 
sacerdoli  nel  tempo  del  solstizio  fecero  secreti  sacri¬ 
fizi.  Verso  lo  stesso  tempo  le  Svìààzg  destarono  sul  Par- 
nasso  il  Licnites  (Plut.  ls.  Os.  35)  e  celebrarono  in  ono¬ 
re  d’  Apollinc  e  di  Bacco  quelle  feste  strepitose  pro¬ 
prie  al  culto  di  quelle  regioni  (  Paus.  X,  32,  5)  , 
alle  quali  presero  parte  non  soltanto  le  donne  del¬ 
le  contrade  limitrofe ,  ma  ancora  quelle  dell’  Attica 
(Gerhard,  griech .  Mjthologie  1,  §  441,  4,  p.  478). 
Questa  stretta  riunione  del  culto  d’Apolline  e  di  Bac¬ 
co  venne  ben  presto  rappresentata  da  grandiosi  monu¬ 
menti  dell’  arte.  Sui  frontoni  del  tempio  di  Delfo  si 
vedevano  raffigurati  sull’  uno  Apolline,  Artemis  ,  Le¬ 
to  e  le  Muse,  sull’  altro  Bacco  e  le  ©uVadss  (Pausan.  X, 
19,  3).  Essendo  questi  culti  del  santuario  nazionale  noti 
in  tutta  la  Grecia  ed  avendo  luogo  un  simile  sincre¬ 
tismo  senza  dubbio  anche  altrove,  il  che  per  l’Attica 
par  che  provino  le  teorie  pitiche,  che  dall’  Attica  an¬ 
darono  a  Delfo,  non  dobbiamo  maravigliarci  che  anche 
i  pitlori  di  vasi,  maestri  di  un’  arte  inferiore,  ne  pren¬ 
dessero  i  soggetti  delle  loro  rappresentazioni.  Da  que¬ 
sta  mescolanza  del  culto  d’Apolline  con  quello  di  Bac¬ 
co  si  spiega  ancora,  perchè  su  vasi  ed  in  altre  rappre¬ 
sentazioni  dell’  arte  Apolline  e  Bacco  compariscono 
spesse  volte  uno  accanto  all’  altro,  e  scene  del  mito  delle 
due  divinità  son  messe  insieme  sui  due  lati  degli  stessi 
vasi;  argomento  che  l’angustia  dello  spazio  ci  proibi¬ 
sce  di  esporne  qui  più  estesamente  (v.  Gerhard,  auserl. 
Vasenb .  I,  tav.  XXXTl  segg.  p.  114  segg.).  Essendo 
questo  il  risultato  della  spiegazione  del  nostro  dipinto, 
ci  riuscirà  facile  di  trovare  anche  una  spiegazione  con¬ 
veniente  degli  alberi  d’alloro  che  vediamo  rappresen¬ 
tati  sul  lato  di  fronte.  Probabilmente  essi  servono  ad 
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accennare  il  paesaggio  :  Bacco  si  trattiene  in  un  bosco 
d’allori  del  dio  congiuntogli  in  istretta  amicizia,  ed  as¬ 
siste  sotto  la  sua  ombra  a  quell’  atto  sacro. 

Il  concetto  principale  dell’artista  era  quello  di  rap¬ 
presentare  il  tiaso,  o  per  dir  meglio,  l’impressione,  che 
in  esso  vien  prodotta  dallo  spettacolo,  a  cui  l’artista  lo 
fa  assistere.  Appunto  il  tiaso  bacchico  composto  di  per¬ 
sonaggi  di  svariatissima  natura  doveva  sembrare  agli 
artisti  opportunissimo  onde  rappresentare  in  certe  figure 
certe  impressioni,  e  recò  a  loro  un  largo  campo  ove 
sviluppare  psicologicamente  in  maniera  svariata  e  ad 
ognuno  propria  i  diversi  caratteri  di  quel  ciclo  domi¬ 
nali  dall’  impressione  da  essi  voluta.  Così  noi  vediamo 
in  un  vaso  Bacco,  una  Tiasotide  ed  un  Satiro,  i  quali 
avendo  ascoltato  i  perfetti  concenti  di  un’  altra  Tiaso¬ 
tide,  che  dinanzi  a  loro  stava  suonando  il  liuto,  lascia¬ 
no  travedere  nelle  sembianze  l’impressione  prodotta  in 
essi  da  quella  musica  (v.  O.  Jahn  Denkm.  u.  Forsch. 
1855,  p.  148,  tav.  LXXXIV).  Gli  artisti  antichi  ama¬ 
vano  di  aggiugnere  alle  loro  rappresentanze  delle  figure 
accessorie,  o  che  il  facessero  soltanto  per  rendere  la 
composizione  ricca  c  svariata,  o  con  lo  scopo  di  rap¬ 
presentare  in  quelle  i  sentimenti,  che  essi  solevano  pro¬ 
durre  nello  spettatore.  Per  raggiungere  cotesto  scopo  si 
sono  serviti  spesso  del  tiaso.  Noi  abbiamo  già  parlato 
dei  vasi,  dove  egli  assiste  alla  punizione  di  Licurgo.  In 
un  vaso  nei  Mon.  d.  Inst.  II,  1836,  tav.  XXXVII  (v. 
Denkm.  d.  a.  K .  II,  t.  XLl,  n.  488  )  il  tiaso  assiste  alla 
gara  fra  Apolline  e  Marsia  (v.  Philostr.  iun.  imag.  2). 
In  un  altro  che  si  trova  presso  Millingen  ,  peint .  de 
vases  I,  tav.  XXXVI,  è  rappresentata  sulla  striscia 
superiore  l’apoteosi  di  Ercole  ,  sull’  inferiore  il  tiaso. 
Bacco  cd  Arianna  sono  a  sedere  l’uno  dirimpetto  al- 
l’allra,  senza  curarsi  del  fatto  che  avviene  dinanzi  a  loro. 
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Un  Salirò  ed  una  Menade  guardano  attoniti  in  sii.  Sul¬ 
la  fascia  inferiore  di  un  vaso  pubblicato  dal  Jahn  nei 
Mon.d.  Inst.  VI,  1860,  tav.  XXXVÌI,  hanno  luogo 
dinanzi  ad  un  idolo  del  Bacco  barbato  sacrifìzii  con 
sangue  e  senza,  mentrechè  sulla  fascia  superiore  è  rap¬ 
presentato  il  tiaso,  che  in  parte  sta  guardando  il  rito 
sacro,  in  parte  eseguisce  ceremonie  d’espiazione.  Fi¬ 
nalmente  rammenterò  ancora  qui  una  rappresentanza 
di  un’  epoca  più  recente  e  di  un’  arte  diversa,  che  rap¬ 
presenta  aneli’  essa  il  tiaso  facendo  la  parte  di  spetta¬ 
tore,  ed  è  affine  al  nostro  dipinto  in  ciò,  che  il  tiaso, 
che  assiste  ad  un  fatto,  è  trattato  come  concetto  prin¬ 
cipale;  il  fatto  poi,  al  quale  egli  assiste,  come  accesso¬ 
rio.  Sul  sarcofago  Casali  (Visconti  M.PC1.  V,  tav.  C  == 
Millin,  gal .  myth .  LXIV,  n.  242  =  Denkm  d.a .  K. 
Il,  37  n.  432  a.)  sono  rappresentati  Bacco  ed  Arian¬ 
na,  i  quali  circondati  dal  tiaso  assistono  alla  vittoria 
riportata  di  Pan  da  due  Eroti.  Le  figure  che  prendono 
parte  a  cotesto  fatto,  sono  più  piccole  degli  spettatori, 
segno  evidente,  che  lo  scopo  primario  dell’  artista  era 
quello  di  rappresentare  nel  tiaso  i  varii  sentimenti  , 
che  lo  spettacolo  produce  nei  diversi  personaggi  di  quel 
ciclo  (v.  Welcker,  Zeitschr.  f.  alt.  Kunst  I,  p.  475 
segg.).  11  grado  dell’  attenzione  è  in  essi  diverso  e  più 
vivo  nei  Satiri  ;  concetti ,  che  sul  nostro  vaso  sono 
trattati  con  molto  più  di  moderazione.  La  causa  di  ciò 
sta  e  nelle  diverse  epoche  ,  in  cui  questi  due  monu¬ 
menti  furono  eseguiti,  e  nel  fatto  stesso,  al  quale,  in 
ognuno  di  essi ,  il  tiaso  assiste.  Sul  nostro  vaso  egli 
assiste  ad  un  rito  sacro,  sull’altro  ad  una  scena  burlesca. 

( Traduzione  dal  tedesco.) 
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(Mon.  dell  lnst .  voi.  VI  e  VII ,  tav.  LXX1,  1  ). 

Tanti  sono  i  monumenti  greci  finora  pubblicati,  i 
quali  si  riferiscono  al  mito  di  Paride  I,  che  una  nuova 
ripetizione  dello  stesso  soggetto  allora  soltanto  richia¬ 
merà  la  nostra  attenzione  in  maggior  grado  ,  quando 
con  essa  ci  venga  fornita  la  possibilità  di  aggiungere  un 
tratto  affatto  nuovo  e  completivo  all’  idea,  che  finora 
dall’  insieme  delle  diverse  tradizioni  potevamo  farci  di 
cotesto  mito.  E  tale  pretendiamo  che  sia  il  valore  del 
dipinto  vasculare  pubblicato  qui  per  la  prima  volta  , 
presentandoci  esso  una  scena  del  suddetto  mito  ,  che 
finora  almeno  non  ci  era  conosciuta  se  non  dalla  tra¬ 
dizione  degli  scrittori.  11  vaso,  ora  passato  nel  possesso 
dell’  imperator  di  Russia  ,  fece  parte  del  Museo  già 
Campana,  nei  cataloghi  del  quale  è  descritto  fra  i  vasi 
di  Ruvo  e  della  Magna  Grecia  (Serie  XIV  n.  16).  Ivi 
ci  vien  detto,  eh’  esso  è  un  vaso  con  due  manichi  a 
fondo  nero  e  figure  di  vari  colori ,  e  che  la  rappre¬ 
sentanza  dell’  un  dei  due  lati  è  divisa  in  due  slriscie, 
la  superiore  delle  quali  contiene  la  rappresentazione 
qui  pubblicata  ,  mentrechè  nell’  inferiore  si  trovano 
«  quattro  figure  d’ambo  i  sessi  in  vari  atteggiamenti. 
Sul  collo  del  vaso  due  Amazzoni  a  cavallo  combattu¬ 
te  da  due  eroi.  Nel  rovescio  un  tempio  a  due  colon¬ 
ne  ioniche,  nell’  interno  del  quale  un  giovane  con  scudo 
e  due  lande.  A  destra  del  tempio  un  giovane  nudo 
con  ramoscello  d’ albero  ;  a  sinistra  una  donna  con 
specchio  e  tenia,  appoggiata  ad  un  albero.  Sul  collo 

*  Furono  trattati  nel  loro  insieme  per  la  prima  volta  e  con  par¬ 
ticolare  cura  dal  Welcker  :  Ann.  d.  Inst.  1845,  p.  132-215;  cf.  Over- 
beck  Gali.  her.  Bildw.  p.  206  sgg. 
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del  vaso  :  testa  muliebre  ed  ornati  di  palmette  in  varie 
parti  ».  La  rappresentazione  del  lato  di  rovescio  e 
dunque  il  solito  sepolcro  dei  vasi  di  quello  stile,  qui 
circondato  da  due  figure,  l’una  virile,  l’altra  muliebre. 

Richiamiamoci  a  memoria  con  due  parole  la  parte 
che  il  mito  riguardo  al  giudizio  di  Paride  attribuisce  a 
Giove,  onde  risulterà  senz’  altro  la  spiegazione  del  di¬ 
pinto.  Gli  estratti  lasciatici  da  Proclo  dell*  epopea  di 
Stasino  di  Mileto  intitolata  Ku7rp«a,  nella  quale  si  trat¬ 
tava  del  giudizio  di  Paride,  cominciano  il  racconto  con 
un  consiglio  di  Giove  e  Temide  rammentato  anche 
altrove  spesse  volte,  e  dicono  in  seguito  Mercurio  aver 
condotto  le  tre  dee  a  Paride  per  Uordine  di  Giove . 
Anche  Luciano  principia  la  sua  xpfcig  Ssoov  con  quel¬ 
l’ordine  di  Giove.  In  tal  guisa  dunque  abbiamo  da  ri¬ 
tenere  Mercurio  per  messaggiere  di  Giove  anche  in  quei 
numerosi  monumenti,  che  lo  rappresentano  o  in  faccia 
alle  tre  dee,  o  volando  innanzi  a  loro  alla  volta  dell’ida, 
e  finalmente  anche  trattando  con  Paride.  Alcuni  di 
quelli  fanno  prendere  parte  personalmente  alla  comitiva 
delle  dee  lo  stesso  Giove,  sebbene  delle  volte  il  barbato 
Paride  sia  stato  spiegato  falsamente  per  Giove.  Anche 
allo  stesso  giudizio  vediamo  assistere  delle  volte  Giove. 

Pel  contrario  ora  per  la  prima  volta  riconosciamo 
effigiato  nel  nostro  dipinto  Giove  dando  i  suoi  ordi¬ 
ni  a  Mercurio  in  presenza  delle  tre  dee  e  di  una 
quarta  figura  muliebre  destinata  ad  accennare  la 
guerra  trojana  che  ha  a  venire .  Giove,  seduto  so¬ 
pra  un  trono  riccamente  ornato,  coi  piedi  posati  sopra 
uno  sgabello,  si  appoggia  colla  man  destra  sullo  scettro 
guarnito  di  chiodi  (crxrjnTpGV  yjpvGiioig  fikoiai  mnapfjlvov), 
sulla  cui  punta  siede  un  uccello,  che  dee  ritenersi  di 
certo  per  l’aquila.  L’ himation  è  ravvolto  al  solito  sol¬ 
tanto  attorno  al  basso  ventre  ,*  la  faccia  barbata  fa  ve- 
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derc  nel  disegno  una  linea  sulla  fronte,  analoga  a  quel¬ 
la  che  anche  nella  maschera  del  Giove  di  Otricoli  ser¬ 
ve  a  produrre  l’impressione  d’una  seria  meditazione. 
Egli  guarda  Mercurio,  figura  di  sembianze  giovanili  , 
che  vestita  di  stivali  alati  e  della  clamide,  col  petaso 
alla  nuca  ed  il  caduceo  nella  sinistra  si  riconosce  senz’ 
altro  ;  soltanto  il  geslo  deli’  indice  alzato  alla  bocca 
ci  da  a  pensare,  se  non  forse  debba  servir  soltanto  ad 
esprimere  l’attenzione  con  cui  egli  ascolta  la  commis¬ 
sione  che  gli  vien  data. 

Anche  le  figure  delle  tre  dee  sono  caratterizzate 
assai  chiaramente  coi  soliti  attributi.  Vestita  del  chi¬ 
tone  e  ravvolta  più  in  giù  nell’  imazio  siede  Venere 
sopra  una  seggiola;  i  capelli  riccamente  ornati  ed  il  pa¬ 
rasole,  portato,  se  non  erro,  da  essa  anche  in  altre  rap¬ 
presentazioni  del  giudizio  di  Paride,  la  distinguono.  Ella 
porta,  come  tutte  le  altre  figure  muliebri  del  dipinto, 
braccialetti  ed  un  monile,  e  scarpe ,  quali  l’artista  le 
ha  date  non  solamente  a  lei  ed  alle  due  altre  dee,  ma 
anche  a  Giove.  Essa  guarda  in  sù  verso  Minerva,  co¬ 
me  se  si  trattenesse  con  lei.  Quella  vestita  del  sem¬ 
plice  chitone  7 ZG^ìjpvjg ,  coll’  egida  guarnita  di  serpenti 
intorno  al  collo  ed  alla  spalla  sinistra,  tien  nella  destra 
l’elmo,  che  presso  Luciano  si  leva  del  capo  secondando 
le  preghiere  di  Venere  ;  la  mano  sinistra  riposa  sullo 
scudo  ed  insieme  tiene  l’asta  a  quello  appoggiata:  at¬ 
titudine  varie  volte  ripetuta,  che  deve  essere  stata  se¬ 
guita  anche  da  Fidia  nel  simulacro  chriselefantino  del 
Partenone. 

Dal  lato  opposto  di  Giove  sta  in  piedi  con  un 
certo  quasi  direi  lusso  nell’  apparenza  Giunone,  il  chi¬ 
tone  ornato  a  vari  colori,  la  cui  sopravveste  abbotto¬ 
nala  sul  braccio  superiore  arriva  molto  in  giù,  senza 
essere  contenuta  da  veruna  cintola,  mcntrechè  quella 
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di  Minerva  è  meno  lunga  e  raccolta  da  un  cinto.  Ve¬ 
nere  finalmente  n’  è  affatto  priva.  Giunone  porta  quella 
specie  di  alta  corona,  colla  quale  vien  effigiata  anche 
in  altre  rappresentazioni  del  giudizio  di  Paride;  tiene 
nella  destra  lo  scettro,  che,  ornato  di  chiodi  come  quel¬ 
lo  di  Giove,  finisce  in  una  specie  di  punta  formata  a 
guisa  del  fior  del  giglio,  ed  alza  colla  sinistra  il  velo 
in  maniera  appunto  per  Giunone  molto  significante  e 
dall’  arte  greca  adoperata  spesse  volte.  A  Giunone  si 
accosta  una  figura  muliebre  seduta.  Alata,  con  vestito 
corto  e  fuori  della  cintola  che  lo  circonda,  sul  petto 
attraversato  da  due  fascie  incrocicchiate,  con  stivali  ai 
piedi  e  due  giavellotti  nelle  mani,  vai  a  dire  pronta  a 
perseguitare  in  corso  e  volo,  e  fornita  delle  armi  del 
cacciatore,  essa  ci  comparisce  secondo  il  linguaggio  del¬ 
l’arte  greca  come  una  specie  di  Furia ,  una  ttoévv?,  un 
ttójuwav  alfa zcop  ,  qui  accennando  senza  dubbio  la  pu¬ 
nizione  della  guerra  trojana,  che  avvenne  appunto  in 
seguito  del  giudizio  di  Paride,  come  un  inevitabile  de¬ 
stino,  secondo  l’opinione  volgare  di  quei  tempi,  voluto 
dal  consiglio  di  Giove.  L’unire  cotesta  figura  a  Giu¬ 
none,  dea  tutelare  di  Argo  ed  inimica  ai  Trojani,  piut¬ 
tosto  che  ad  una  delle  altre  figure  del  gruppo  ,  do¬ 
veva  parer  assai  opportuno  all’  artista,  che  compose  il 
dipinto.  Qui  vien  espressa  senza  alcun  dubbio  quell’ 
idea,  che  Welcker  una  volta  (ma  allora,  come  credo 
anche  dopo  la  spiegazione  più  estesa  dell’  Overbeck, 
senza  ragioni  stringenti)  cercava  nella  Olimene,  compa¬ 
gna  di  Giunone  sul  vaso  di  Karlsruhe  ,  e  che  anche 
l’artista  moderno  nella  Glittoteca  di  Monaco  ha  voluto 
eccitare  di  certo  nell’  anima  dello  spettatore  per  mezzo 
di  quel  demonio,  che,  assistente  al  giudizio  di  Paride, 
sta  in  agguato  colla  face ,  sebbene  egli  abbia  pensato 
forse  alla  stessa  Eride. 
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La  scena  di  tutta  l’azione  del  nostro  dipinto  era 
per  certo  secondo  l’idea  dell*  artista  l’Olimpo.  Gli  ac- 
cessorj  però,  che  servono  a  riempire  il  vuoto  ,  una 
pianta  germogliante,  una  benda  attaccata,  e  quattro  di 
quelle  stelle  applicate  in  alto  tante  volte  sui  vasi  di 
quel  genere,  non  contengono  i*ulla,  che  serva  a  carat¬ 
terizzarlo  più  particolarmente. 

A.  Conze. 


DIPINTO  VASCULARE 
CON  SOGGETTO  ENIMMATICO. 

( Mon .  dell'  Inst.  voi.  VI  e  VII ,  tav.  LXXl ,  2.) 

Sulla  stessa  tavola,  in  cui  si  trova  il  dipinto  pre¬ 
cedente,  che,  come  vedevamo,  si  spiegava  senza  veruna 
difficolta,  evvi  un  altro,  la  cui  interpretazione  quantun¬ 
que  sembri  facile,  finora  non  è  stata  ritrovata.  Anche 
queste  vaso  è  passato  dalla  raccolta  Campana  nel  pos¬ 
sesso  dell’  imperator  di  Russia  ,  e  vien  descritto  nei 
cataloghi  Campana  (Ser.  XIV,  n.  10)  come  un  gran 
vaso  a  tromba  con  due  anse,  a  vernice  nera  con  figure 
a  colori  giallo  e  bianco.  Nel  lato  di  faccia  trovasi  la 
rappresentazione  qui  per  la  prima  volta  pubblicata  1, 
«  nel  lato  opposto  quattro  figure,  due  muliebri  e  due 
virili  con  ramoscelli,  ciste,  tazze  ec.  Nella  parte  inferiore 
varie  figure  di  ambo  i  sessi  con  diversi  attributi,  parte 
assise  e  parte  stanti  intorno  ad  una  fontana,  alla  quale 
si  appressa  un  genio  alato  con  uccello  ». 

1  La  spiegazione,  secondo  la  quale  sarebbero  due  Trojane  fuggite 
e  minacciate  da  Pirro  e  da  un  altro  Greco,  ed  Ecuba  rappresentata  da 
sacerdotessa  opponendosi  a  Pirro ,  non  ha  niente ,  che  ci  possa  con¬ 
vincere. 
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Dovendo  trattare  di  quel  dipinto,  confesso  libera¬ 
mente,  che  non  mi  è  riuscito  di  ritrovare  nella  tradi¬ 
zione  conservataci  dei  miti  greci,  nei  quali  abbiamo  da 
cercarne  la  spiegazione,  un  fatto,  che  corrisponda  sotto 
ogni  rapporto  all’  azione  qui  assai  chiaramente  rappre¬ 
sentata,  e  cosi  sono  costretto  di  limitarmi  a  descrivere 
nel  modo  più  chiaro  che  mi  sarà  possibile,  Fazione  rap¬ 
presentata  e  la  parte,  che  vi  prendono  le  diverse  ligure 
del  dipinto,  sperando,  che  un  altro  poi  più  felice  di  me 
sappia  stabilire  il  fatto  ossia  il  mito  stesso.  Di  agevolar 
tali  indagini,  certamente  è  lo  scopo  principale  di  que¬ 
sta  pubblicazione. — Nel  mezzo  del  dipinto  vediamo  due 
ligure  muliebri  giovanili,  nelle  mani  delle  quali  hanno 
da  notarsi  bene  i  ramoscelli  (  l’uno  dei  quali  è  adorno 
di  una  benda),  siccome  i  noti  contrassegni  dei  suppli¬ 
ci  ;  sono  sedute  sopra  una  specie  di  altare  adornato  di 
triglifi  in  maniera  analoga  al  sarcofago  di  L.  Scipione 
Barbato.  Se  abbiamo  ragione  di  riconoscervi  un  altare, 
il  posto  che  occupano  le  due  donne  sopra  di  esso,  non 
meno  de’  ramoscelli  che  han  fra  le  mani ,  ci  serve  a 
provare  ,  che  esse  vi  cerchino  un  rifugio  siccome  in 
un  luogo  sacro.  A  un  luogo  sacro  poi  convengono  di 
più  diversi  accessorj  ,  un  tripode  ,  due  bucranj  ,  due 
ruote  attaccate  in  aito,  un’  idria  posta  probabilmente 
come  dono  votivo  sopra  una  colonna  ionica,  un  baci¬ 
no,  finalmente  anche  la  benda  sospesa  ad  un  arboscello. 
Questo  stesso,  come  pure  un  fiore,  che  spunta  dal  la¬ 
to  opposto  del  dipinto,  e  poi  i  sassolini  sparsi  qua  e 
là  sui  suolo  ci  fanno  vedere,  che  l’artista  avea  imma¬ 
ginato  tutta  la  località  trovarsi  a  cielo  scoperto.  Poca 
importanza  pel  contrario  in  un  dipinto  di  questo  stile 
darei  alle  due  stelle,  che  servono  di  mero  ornamento. 
Ma  evidentemente  come  abitante  di  un  luogo  sacro  , 
vale  a  dire  come  sacerdotessa,  è  caratterizzata  la  vec- 
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chia,  la  quale  a  sinistra  delle  due  supplici,  in  altitu¬ 
dine  tranquilla  e  colla  destra  stesa  va  incontro,  come 
per  acchetarlo  o  scongiurarlo,  ad  un  uomo  che  colla 
spada  sguainata  si  avanza  come  a  fiero  attacco.  La 
vecchiaja  è  espressa  bene  per  le  poche  linee  del  dise¬ 
gno  della  faccia,  per  la  mascella  inferiore  alquanto  spor¬ 
gente,  segno  di  bocca  priva  di  denti,  per  la  grinza  sulla 
fronte,  e  di  più  per  i  capelli  bianchi.  Il  suo  manto 
gettato  sopra  il  chitone  è  tirato  a  guisa  di  velo  sopra 
la  parte  posteriore  del  capo  cinto  da  una  benda,  men- 
trechè  ella  tiene  nella  sinistra  ed  appoggiata  alla  spalla 
la  chiave,  attributo  del  suo  sacro  uffizio.  Questo  arnese, 
ovvio  in  molti  dipinti  vasculari  nelle  mani  di  sacerdo¬ 
tesse  e  da  lungo  tempo  bene  spiegato,  si  è  trovato  ul¬ 
timamente  anche  su  pietre  sepolcrali  di  donne  e  don¬ 
zelle  attiche  *.  All’impeto  dell’ uomo  quella  vecchia 
si  oppone  per  ritenerlo,  come  una  volta  la  sacerdo¬ 
tessa  di  Atene  Poliade  si  oppose  al  re  Cleomene.  L’ag¬ 
gressore  poi  perseguita  evidentemente  le  due  donne 
fuggitive  ;  è  un  uomo  barbalo ,  vestito  soltanto  della 
clamide,  che  gli  pende  svolazzando  dal  braccio  sinistro, 
e  fornito  del  budriere,  dalla  cui  guaina  egli  ha  già  ti¬ 
rato  fuori  il  ferro  micidiale.  In  quant’  allo  scettro  che 
tutto  guernito  di  chiodi  per  lungo  ,  e  d’un  uccello 
sulla  cima  sta  cascando  per  terra  ,  sembra  chiaro  che 
l’aggressore  l’abbia  abbandonato  per  il  momento,  on¬ 
de  aver  libera  la  mano  per  la  spada  ;  ma  in  ogni 
modo  quest’  attributo  lo  caratterizza  come  uomo  di 
dignità  reale,  quantunque  si  desideri  qualch’  altro  di¬ 
stintivo  di  sì  alto  grado.  Meno  chiaro  si  è,  che  cosa 
si  voglia  quell’  oggetto  rotondo  dietro  a  lui,  che  par 
essere  uno  scudo.  Abbiamo  dunque  un  re,  il  quale  , 


<  Veti.  Gerhard  Arch.  Za  il.  180*2,  p.  *290 
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perseguilancìo  due  donne  rifuggite  sull’altare  di  qualche 
sacrario  sta  alla  fine  per  attaccarle  con  aperta  violenza, 
mentre  la  sacerdotessa  per  proteggerle  si  frappone,  cer¬ 
cando  di  distogliere  l’aggressore  dall’  assalto.  La  più  gio¬ 
vane  delle  due  fuggitive  mira  con  attenzione  verso  il 
lato,  donde  minaccia  l’assalto,  mentrechè  l’altra  di  aspet¬ 
to  più  anziano  guarda  soltanto  la  compagna,  e  coll’  in¬ 
dice  alzato  par  che  la  conforti.  Ma  nè  l’una  nè  l’altra 
pongono  mente  per  nulla  ad  un  giovane  che  mettendo 
la  mano  all’  elsa  si  avvicina  impetuosamente  dal  lato 
destro,  di  modo  chè  in  lui  non  avremo  da  riconoscere  un 
secondo  assaltatore,  ma  un  difensore  dell’  altare  e  delle 
donne.  Con  una  ruga  sulla  fronte  par  che  il  pittore 
abbia  voluto  esprimere  la  collera  e  la  rabbia,  da  cui 
è  commosso.  Porta  soltanto  la  clamide  ed  il  petaso,  e 
come  il  re  getta  il  suo  scettro,  così  aneli’  egli  affer¬ 
rando  la  spada  si  lascia  cadere  il  bastone  nodoso.  Il 
bacino,  che  dinanzi  a  lui  sta  per  essere  rovesciato  in 
terra,  indica,  siccome  nella  rappresentanza  di  Medea 
in  un  vaso  di  Monaco  I,  il  tumulto  che  accompagna 
il  fatto. 

Di  un  dipinto  ,  rappresentante  evidentemente  lo 
stesso  fatto  che  adorna  un  vaso  di  Conversano  nel- 
l’Apulia,  passato  ora  in  possesso  del  sig.  R.  Barone  a 
Napoli,  ci  ha  data  notizia  il  Kiessling 1  2.  Vi  manca  sol¬ 
tanto  la  sacerdotessa. 

Probabilmente  una  terza  ripetizione  dello  stesso 
argomento  si  trova  in  un  vaso  di  Ruvo  3,  citato  an- 
ch’  esso  dal  Kiessling,  ma  noto  già  da  più  tempo,  che 

1  Millin,  Tombeaux  de  Canose  tav.  7;  Gerhard  Arch.  Zeit.  1847, 
tav.  III. 

2  Bull.  d.  Just.  1862,  p.  130  seg. 

2  Bull.  arch.  Nap.  1844,  n.  XXXIV. 

ANNALI  1862. 
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finora  senza  dubbio  è  stato  spiegato  male  L  Vi  manca 
pure  la  sacerdotessa  ed  inoltre  il  re  ed  il  giovane  vi 
assistono  in  attitudine  affatto  tranquilla  da’  due  lati  del¬ 
l’altare,  mentre  nella  parte  superiore  del  dipinto  vi  son 
aggiunti  Mercurio,  Minerva  ed  Apolline. 

Così  abbiamo  tre  rappresentanze  di  mitico  argo¬ 
mento  (perchè  niente  c’impedisce  di  supporlo  tale), 
riferibili  ad  un  medesimo  fatto,  tratto  probabilmente  da 
qualche  tragedia  greca,  le  quali  tutte  e  tre  aspettano  quel- 
F Edipo,  che  sappia  aprirci  il  pieno  loro  intendimento. 

(  Traduzione  dal  tedesco .) 

A.  CONZE. 


TERRECOTTE  ETRUSCHE. 

(Mon.  dell'Inst.  voi  VI  e  VII,  tav.  LXXII.) 

Nel  principio  del  1860  il  sig.  Luigi  Saulini  ebbe 
occasione  di  arricchir  la  sua  piccola ,  ma  scelta  col¬ 
lezione  di  antichità  di  una  serie  di  terrecotte  etrusche, 
le  quali  sebbene  frammentate  si  riconoscono  facilmente 
d’un  merito  non  comune  e  ben  adattate  a  porgerne 
lume  intorno  a  varie  e  distinte  qualità  dell’  arte  etni¬ 
sca  già  avanzata.  Col  permesso  del  gentilissimo  posses¬ 
sore  potei  proporle  nell’  adunanza  intitolata  alla  ri¬ 
correnza  del  natale  di  Roma  del  medesimo  anno ,  ed 
ora  mi  è  dato  di  pubblicarne  i  disegni  incisi  sulla  tav. 
LXXII  de’  nostri  Monumenti,  nella  proporzione  di  un 
terzo  della  grandezza  degli  originali.  Trattandosi  di  fram¬ 
menti,  l’interpretazione  naturalmente  dovrà  procedere 

1  In  ultimo  luogo  dal  Panofka  nell1  Arch.  Zeit.  1845,  p.  49  seg. 
e  tav.  XXV11I. 
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con  grande  riservatezza  ;  e  così  mia  intenzione  non  po¬ 
trà  essere  di  volere  sciogliere  tutte  le  difficoltà  ,  ma 
soltanto  di  accennarle,  mentre  in  un  esame  più  minuto 
non  entrerò  se  non  laddove  io  possa  sperare  un  risul¬ 
tato  più  felice. 

Per  cominciare  dalle  iscrizioni  sottoposte  a  tre  di 
questi  rilievi  ,  cioè  :  :  fluiti  ;  q^VJYO  ; 

^Y/^iYS  :  ^DIHPM'IV  ,  esse  sono  scritte  nell’alfabeto 
ordinario  etrusco  :  ma  riguardo  all’  interpretazione  of¬ 
frono  tanti  problemi,  quante  parole:  almeno  nel  Glos¬ 
sario  italico  del  Fabretti  di  tutte  e  cinque  non  ne  ho 
trovato  nessuna,  nè,  se  anche  fossero  conosciute,  ba¬ 
sterebbero  a  restituire  il  tenore  d’un’  iscrizione  in  ori¬ 
gine  certamente  molto  più  lunga.  Così  non  mi  resta 
da  rilevar  se  non  che  nel  suono  generale  queste  parole 
si  discostano  alquanto  dalla  solita  durezza  di  altre  iscri¬ 
zioni  etnische  :  osservazione  che  forse  guadagna  una  qual¬ 
che  importanza,  se  vien  messa  in  rapporto  colla  prov- 
venienza  de’  monumenti  stessi.  Le  notizie  riguardo  ad 
essa  date  al  sig.  Saulini  erano  molto  incerte  ed  indi¬ 
cavano  generalmente  l’Etruria  compresa  nella  dizione 
pontifìcia.  Più  tardi  però  ho  potuto  sapere  da  auto¬ 
revole  fonte,  che  furono  scavati  nel  territorio  di  Boi- 
sena,  l’antica  Yolsinii:  località  che  soltanto  nell’ultimo 
decennio  è  stata  alquanto  più  fertile  in  iscoperte  mo¬ 
numentali,  ma  tuttavia  ancora  scarsa,  segnatamente  in 
iscrizioni.  Per  tacer  di  alcuni  specchj  scritti,  per  il 
momento  non  mi  ricordo  se  non  delle  iscrizioni  de’  bron¬ 
zi  menzionati  nel  Bull.  1857,  p.  35,*  di  quella  dell’an¬ 
fora  regalata  dal  sig.  Gonzales  all’  Instituto,  Bull.  1859, 
p.  100,  e  d’una  terza  inedita  d’un  cippo  veduto  da 
me  presso  il  sig.  Golini:  AU3WVH ;  le  quali 

tutte  s’accostano  più  o  meno  al  carattere  sopra  accen¬ 
nato.  Resterà  dunque  a  vedere,  se  ulteriori  scoperte 
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verranno  a  mostrarcelo  costante  nelle  iscrizioni  volsi- 
niensi. 

Una  seconda  quistione  spetta  alla  destinazione  ori¬ 
ginaria  di  questi  monumenti.  Dal  rovescio  dei  tre  pezzi 
più  conservati  (  n.  1-3)  si  conosce  chiaramente  aver 
essi  servito  una  volta  a  guisa  di  antefisse  $  ma  di  qual 
edilizio?  Seguendo  le  norme  ordinarie  architettoniche, 
antefìsse  di  così  considerevole  mole,  come  le  nostre , 
richiederebbero  un  edifizio  almeno  delle  dimensioni  del 
Partenone  di  Atene.  Ma  prescindendo  da  altre  diffi¬ 
coltà,  che  offrirebbe  una  simile  supposizione,  l’esecu¬ 
zione  fina  e  raffinata  delle  nostre  terrecotte  certamente 
si  mostrerebbe  affatto  superflua  e  fuori  di  proposito  ; 
e  come  mai  sarebbero  state  leggibili  le  iscrizioni  in 
un’  altezza  di  40  a  50  piedi?  Faccio  osservar  di  più, 
che  sul  rovescio  si  trovano  i  resti  di  manichi,  i  quali, 
benché  forse  non  abbiano  avuto  altro  scopo  se  non  di 
dar  un  appoggio  alla  lastra  del  rilievo,  per  la  diligenza, 
con  cui  ne  sono  eseguiti  gli  attaccagli ,  mostrano  che 
non  doveano  esser  sottratti  del  tutto  all’  occhio  dello 
spettatore.  Nè  dobbiamo  tralasciar  di  notare  ,  che  la 
larghezza  de’  diversi  pezzi  non  è  eguale,  quale  dovreb¬ 
be  essere  nelle  antefisse  di  qualche  tempio  o  simile  edi- 
fìzio.  Finalmente  è  da  rilevare,  che  insieme  ad  essi  fu 
trovata  quella  figura  di  barbato  Sileno  (n.  9),  che  la¬ 
vorata  a  guisa  di  Telamone  e  replicata  più  volte  (cf. 
n.  8)  per  le  ristrette  sue  dimensioni  non  si  combine¬ 
rebbe  colf  accennato  genere  di  architettura.  Così  riflet¬ 
tendo  che  la  più  gran  parte  de’  monumenti  etruschi  pro¬ 
viene  da  sepolcri,  sembrerà  più  probabile  di  supporre,  le 
nostre  terrecotte  non  esser  antefisse  nel  senso  ordinario, 
ma  essere  siate  adoperate  in  un  senso  analogo  per 
qualche  uso  sepolcrale.  E  qui  cade  in  acconcio  di  ram¬ 
mentarci  non  solamente  di  alcune  urne  etrusche  for- 
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mate  ad  imitazione  di  piccole  case,  ma  ancora  di  varj 
sarcofaghi  romani  ,  che  ne’  loro  coperchi  ci  ricordano 
le  forme  architettoniche  de’ tetti.  Esiste  p.  e.  nel  Museo 
capitolino  (IV,  t.  29)  un  sarcofago  con  coperchio  a 
guisa  di  tetto  acuminato,  ornato  al  posto  del  gronda- 
tojo  di  varj  frontoni  e  semitondi,  e  tra  essi  alcuni,  che 
hanno  la  forma  precisa  di  antefìsse.  Ancor  piu  istrut¬ 
tivo  mi  pare  un  sarcofago  ostiense  pubblicato  dal  Ger¬ 
hard  ant.  Bildw.  t.  36:  il  prospetto  del  suo  coper¬ 
chio  è  composto  di  una  serie  di  compartimenti  or  piu 
or  meno  larghi,  che  terminanti  in  semicerchi  ricorda¬ 
no  la  stessa  forma  di  antefisse.  Tali  analogie  certamen¬ 
te  basteranno  per  provare,  che  le  nostre  terrecotte  po¬ 
tevano  benissimo  formar  parte  di  un  gran  deposito,  in 
modo  che  i  Telamoni  ne  fregiassero  la  cassa,  laddove  il 
coperchio  formato  da  grandi  tegoloni  a  guisa  di  tetto 
ricevea  il  suo  ornamento  dalle  antefisse  ad  alto  rilievo. 
Così  disposte  da  due  o  forse  ancora  da  quattro  lati , 
ve  se  ne  poteva  impiegare  una  non  piccola  serie  ,  nè 
ci  farà  più  specie,  se  sul  rovescio  di  uno  de’  pezzi  con¬ 
servati  incontriamo  segnato  il  numero  XIII. 

Quest’  esposizione  scritta  da  me  nel  1860  è  stata 
poi  ampiamente  confermata  dai  rapporti  che  più  tardi 
ho  avuto  intorno  alla  scoperta  de’  monumenti  stessi. 
Ma  non  ho  voluto  cambiarla  :  giacche  se  qui  è  resa 
quasi  superflua  per  la  notizia  del  fatto,  ora  invece  po¬ 
trà  esser  adattata  con  maggior  fondamento  a  molte  al¬ 
tre  terrecotte  di  analoga  forma,  sparse  in  varj  musei, 
sul  cui  uso  a  saper  mio  finora  non  si  era  ragionato. 

Quel  numero  XIII,  confrontato  col  numero  de’ 
pezzi  e  frammenti  conservati,  certamente  ci  dovrà  sco¬ 
raggia  ,  se  ora  abbiamo  da  proporre  una  spiegazione 
del  soggetto  rappresentato,  o  piuttosto,  come  si  rileva 
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da  alcuni  frammenti,  de’  varj  soggetti,  che  vi  poteano 
esser  congiunti  per  formar  un  ciclo  solo. 

In  primo  luogo  l’occhio  nostro  si  troverà  colpito 
da  quella  figura  di  donna  seminuda  (n.  1),  che  mezzo 
assisa  sopra  roccie  ci  si  presenta  senza  testa  non  per 
l’ingiuria  de’  tempi,  ma  che  l’artista  ha  voluto  rappre¬ 
sentar  decollata,  mentre  dal  centro  del  collo  stesso  esce 
un  serpente.  Nonostante  la  novità  del  soggetto  il  pri¬ 
mo  nostro  pensiero  si  rivolgerà  sulla  fàvola  della  Me¬ 
dusa  ;  e  crederemo  di  poterlo  sostenere  trovando  tra 
gli  altri  frammenti  un  torso  d’ un  giovane  clamidato 
(n.  5),  che  potrebbe  essere  spiegato  per  Perseo,  men¬ 
tre  converrebbe  benissimo  a  questo  mito  la  Minerva  in 
agitata  mossa  (n.  2),  che  anche  altrove  non  manca  qua¬ 
si  mai  ad  assistere  l’eroe  nella  pericolosa  sua  impresa. 
Ma  ci  troveremo  imbarazzati,  vedendo  accanto  alla  dea 
una  donna  in  posizione  tranquillissima  ,  che  poco  si 
adatta  alla  scena  supposta  ;  e  nemmeno  la  Medusa  stes¬ 
sa  corrisponde  ai  tratti  tanto  riferitici  da’  poeti  e  scrit¬ 
tori,  quanto  figurati  altrove  dagli  artisti.  Sappiamo  ben¬ 
sì,  che  dal  collo  reciso  della  Gorgone  uscissero  degli 
esseri  animati ,  ma  erano  questi  il  cavallo  Pegaso  ed 
il  bambino  Crisaore ,  e  seppure  si  volesse  supporre  , 
Echidna  ,  la  figlia  di  quest’  ultimo ,  forse  essere  stata 
considerata  da  qualcheduno  come  figlia  di  Medusa  stessa, 
aneli’  essa  ebbe  corpo  umano  e  soltanto  i  piedi  di  ser¬ 
pente.  Ovidio  poi  in  alcuni  versi  ricordatimi  dal  P. 
Garrucci  (Metani.  IV,  615-18)  parla  di  serpenti  nati 
dalle  goccie  di  sangue  stillanti  dalla  testa  recisa  della 
Medusa.  Ma  se  con  questo  mito  viene  spiegata  la  fre¬ 
quenza  de’  serpenti  in  Libia,  l’intenzione  dell’  artista, 
che  fece  uscir  dal  collo  un  serpente  solo,  mi  pare  che 
debba  essere  stata  ben  differente.  Nè  voglio  trascurar 
finalmente  un  altro  frammentino  (n.  13)  consistente  in 
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una  mano  sola,  ma  che  si  conosce  appartenere  ad  una 
figura  assisa  per  terra  innanzi  a  roccie  in  posizione  ab¬ 
bandonata,  spettante  dunque,  a  ciò  che  pare,  a  figura 
compagna  della  supposta  Medusa,  ma  poco  convenien¬ 
te  ad  una  delle  sue  sorelle,  che  sogliono  esser  figurate 
in  viva  mossa.  Per  sostener  adunque  la  prima  nostra 
idea,  Tunico  mezzo  sarebbe  di  supporre  una  versione 
del  mito  di  Medusa  tutta  nuova  e  particolare,  supposi¬ 
zione  che  sembrerà  meno  arrischiata ,  se  vogliamo  ri¬ 
cordarci  di  alcune  altre  rappresentanze  ben  curiose.  Cosi 
in  un  vaso  tarquiniense  (Stackelberg  Gràber  t.  39)  tra 
la  Medusa  e  Perseo  che  fogge  colla  di  lei  testa,  vedonsi 
frapposti  la  Chimera  e  l’idra,  ambedue  tricipiti  e  pro¬ 
genie  dell’  Echidna.  In  un  dipinto  vasculare  di  stile 
provinciale  etrusco  dirimpetto  ad  un  deciso  Perseo  in¬ 
contriamo  una  donna  d’  un  genere  tutto  nuovo ,  cioè 
con  testa  cervina  (Gerhard  ausen.  Vas .  II,  89).  Nel¬ 
lo  specchio  poi  da  me  pubblicato  ne’  Mon.  d.  Inst.  VI, 
24,  2,  la  supposta  Medusa,  alla  quale  Perseo  sta  per 
recidere  la  testa,  è  una  figura  virile,  come  ho  potuto 
verificare  esaminando  in  questi  ultimi  mesi  Toriginale, 
ora  in  possesso  del  sig.  Battelli  a  Firenze  ,•  e  già  negli 
Annali  1858,  p.  387  citai  una  testa  di  Medusa  con 
fattezze  ed  orecchi  da  Satiro.  Onde  ben  si  vede,  quan¬ 
te  variazioni  il  mito  della  Medusa  ha  dovuto  subire 
sotto  le  mani  degli  artefici  tanto  greci,  quanto  special- 
mente  etruschi. 

Esaminando  gli  altri  pezzi,  quello  più  conservato 
(n.  3)  si  sottrae  ad  ogni  tentativo  di  spiegazione.  Rap¬ 
presenta  due  uomini  in  abiti  della  vita  comune ,  ma 
senza  teste  e  senz’  alcun  attributo.  Così  restano  pochi 
frammenti  che  sembrano  raccomandarsi  alla  nostra  at¬ 
tenzione.  Troviamo  cioè  un  cinghiale  che  per  la  sua 
piccolezza  non  può  considerarsi  come  rappresentanza 
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d’un  cinghiale  vero,  ma  sì  come  l’attributo  di  qualche 
figura  ;  poi  una  mano  con  un  grappolo  d’uva  :  i  quali 
due  frammenti  non  possono  non  richiamare  alla  nostra 
niente  le  rappresentanze  delle  stagioni  e  specialmente 
dell’  autunno  e  dell’  inverno.  Ad  essi  se  ne  aggiunge 
ufi  terzo  che  ci  dà  a  vedere  una  mano  tenente  una 
cornucopia  ;  e  questo  non  è  ripieno  de’  soliti  frutti  , 
ma  contiene  chiaramente  espresse  alcune  armille  e 
bullae ,  quali  conosciamo  tanto  raffigurate  in  istatue 
etrusche  e  romane,  quanto  eseguite  in  oro  vero.  Ora 
la  novità  di  questo  contenuto,  insieme  alla  dimensione 
della  mano  che  non  sembra  appartenere  ad  una  figura 
adulta,  potranno  farci  ravvisare  nella  cornucopia  l’at¬ 
tributo  non  della  Fortuna,  ma  del  dio  o  demone  delle 
ricchezze,  sia  che  Plutos,  ossia  che  con  altro  nome  vo¬ 
gliamo  chiamarlo  ;  nè  avrò  a  dimostrare,  quanto  bene 
stia  questo  demone  in  compagnia  delle  stagioni  ,  che 
pei  prodotti  dell’  anno  più  di  ogni  altra  divinità  ac¬ 
crescono  tesori  e  ricchezze. 

Intendiamo  frattanto,  che  tali  congetture  qui  non 
siano  pronunciate  se  non  con  grande  riservatezza  ;  nè 
abbandonandole  affatto,  non  ne  sarebbe  detratto  niente 
ad  un  altro  merito,  che  resterà  assicurato  sempre  a  que¬ 
ste  terrecotte,  cioè  il  merito  artistico.  Era  famigerata 
la  plastica  italica  già  in  tempi  molto  remoti ,  ed  un 
luminoso  esempio  ne  offre  il  grande  sarcofago  ceretano 
del  museo  già  Campana  (Mon.  d.  Inst.  VI,  59).  Le 
nostre  terrecotte  mostrano ,  che  l’Italia  si  seppe  con¬ 
servar  questa  gloria  anche  nelle  epoche  posteriori:  esse 
sono  di  minor  mole  ;  ma  non  erano  minori  le  difficoltà 
tecniche,  ove  si  trattasse  di  un  rilievo  altissimo  e  di 
figure  finite  a  tutto  punto.  Vi  ci  volevano  anzi  dei  prov¬ 
vedimenti  particolari,  per  assicurar  bene  le  parti  pro¬ 
minenti  ;  ed  a  tal  uopo  l’artista  si  è  servito  del  piom- 
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bo  intromesso  già  nell’  argilla  umida  e  cotto  insieme 
con  essa  nel  fuoco:  procedimento  per  noi  tutto  nuo¬ 
vo,  ma  che  merita  bene  di  essere  studiato  a’  giorni 
nostri ,  che  in  questo  ramo  d’arte  non  hanno  ancor 
saputo  raggiungere  la  perfezione  della  tecnica  antica.  — 
Non  meno  squisita  della  tecnica  è  la  modellatura  di 
ogni  parte.  Se  nelle  opere  dell’  arte  etnisca,  che  mo¬ 
strano  già  abbandonata  la  rigidezza  dello  stile  arcaico, 
non  di  rado  si  fa  sentire  una  qualche  incertezza  nell’ 
espressione  stilistica  delle  diverse  forme  e  materie,  qui 
ci  si  presenta  una  mano  sicura  che  si  trovava  in  pos¬ 
sesso  di  tutti  i  mezzi  acquistati  per  lunga  esperienza 
non  solamente  dall’  arte  italica,  ma  dalla  greca  ezian¬ 
dio.  Così  specialmente  nella  figura  della  Minerva,  che 
nel  concetto  generale  ricorda  non  poco  quella  del  fron¬ 
tone  del  Partenone,  ogni  piega  è  calcolata  a  farci  co¬ 
noscere  tanto  la  natura  del  panneggiamento  quanto  la 
forma  del  corpo  sottoposto,  come  anche  la  direzione 
del  movimento  di  tutta  la  figura,*  e  l’occhio  ne  gode 
tanto  di  piu,  quanto  meno  si  accorge  del  lavoro  ma¬ 
teriale,  e  crede  ravvisar  ogni  tratto  impresso  con  mano 
franca  e  leggiera  nell’  argilla  umida.  Chè  all’  incontro, 
sebbene  la  figura  che  le  sta  appresso,  per  la  tranquil¬ 
lità  della  sua  posizione  non  si  prestava  a  concetti  tanto 
ravvivati  e  svariati,  nondimeno  l’artista  ha  saputo  darle 
un  interesse  particolare  facendo  trasparir  alquanto  le 
pieghe  del  chitone  per  il  manto  sovrapposto  :  genere 
di  raffinamento,  che  non  sembra  essersi  introdotto  nel¬ 
l’arte  greca ,  se  non  nell’  epoca  del  più  libero  e  deli¬ 
cato  suo  sviluppo.  Simile  influenza  dell’arte  greca  avan¬ 
zata  non  cessa  di  manifestarsi  nelle  proporzioni  svelte 
ed  eleganti  della  figura  di  Minerva  ;  e  finalmente  la  testa 
di  lei,  la  sola  a  noi  conservata,  mostra  una  grazia  ed 
avvenenza,  nella  quale  sembra  sparita  anche  l’ultima 
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traccia  di  particolare  carattere  etrusco.  Ma  quantunque 
così  ogni  figura  considerata  per  se  sola  appena  offra  un 
elemento  per  distinguerla  da  un’  opera  greca ,  nondi¬ 
meno  un  occhio  alquanto  esperto  nell’  insieme  di  que¬ 
ste  terrecotte  non  potrà  non  riconoscere  un’  arte  non 
greca  pura,  ma  italica,  tuttoché  sviluppata  sotto  l’in- 
fluenza  decisa  della  greca.  Arrivati  a  questo  punto  , 
nell’  impiantar  la  quistione  già  ne  abbiamo  circoscritti 
alquanto  i  limiti,  mentre  dicevamo  che  l’occhio  riceve 
quest’  impressione  per  l’insieme,  cioè  per  il  modo,  con 
cui  le  figure  sono  messe  insieme  a  formar  un’  opera 
sola.  Per  ispiegarci  meglio,  basteranno  poche  parole  : 
nei  rilievi  greci  anche  i  più  alti,  come  nelle  metope 
del  Partenone,  ogni  figura  si  trova  sottoposta  alle  leggi 
stilistiche  del  rilievo,  è  intromessa  tra  due  piani,  l’uno 
reale  del  fondo,  l’altro  si  può  dir  ideale  della  super¬ 
ficie.  Di  tali  leggi  l’artista  de’  nostri  rilievi  non  ha  te¬ 
nuto  nè  ha  voluto  tener  nessun  conto  :  basta  guardar 
le  due  figure  ammantate,  che  nonostante  il  merito  del¬ 
l’esecuzione,  ne’  concetti  non  solamente  non  corrispon¬ 
dono,  ma  anzi  contraddicono  alle  leggi  strette  del  ri¬ 
lievo.  Ma  anche  allora,  quando  ci  voleva  poco  per  ac¬ 
comodar  il  concetto  a  queste  norme,  come  nella  gamba 
destra  di  Minerva  ,  l’artista  le  ha  volute  disprezzare , 
per  sostituirvi  un  movimento  in  apparenza  più  libero  e 
naturale.  Si  credè  forse,  che  qui  si  tratti  solamente  di 
una  differenza  nel  fare  esterno  :  ma  questa  deriva  da 
una  differenza  fondamentale  nell’  ingegno  de*  due  po¬ 
poli  greci  ed  etruschi  ;  e  precisamente  sotto  questo 
aspetto  i  nostri  rilievi  posti  quasi  sull’  ultimo  confine 
dell’  etrusca  arte,  guadagnano  un’  alta  importanza  per 
lo  storico  sviluppo  di  essa.  Ho  cercato  di  provare  in 
occasione  dell’  esame  delle  antichissime  pitture  cereta- 
nc,  «  che  l’arte  etrusca  ne’  suoi  primordj  si  sia  formata 
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sotto  l’influenza  della  greca,  accettandone  principalmen¬ 
te  le  basi  dello  stile,  siccome  quella  parte  che  l’inge¬ 
gno  etrusco  si  sentiva  meno  capace  di  supplire  per  le 
proprie  forze,  dandosi  piuttosto  non  ad  uno  studio  del¬ 
le  leggi  artistiche,  ma  all’  attenta  considerazione  degli 
oggetti  stessi,  per  ritrovarne  il  carattere  individuale  » 
(Ann.  d.  Inst.  1859,  p.  351).  Ora  è  un  fenomeno  cu¬ 
riosissimo,  ma  ciò  non  ostante  un  processo  tutto  re¬ 
golare,  che  l’arte  etrusca ,  non  potendo  giungere  per 
tal  via  alla  perfezione,  che  offrirono  i  modelli  dell’arte 
greca  sviluppata ,  si  vide  costretta  di  ricevere  a  poco 
a  poco  da  essa  gli  elementi  stilistici  di  tutta  l’esecu¬ 
zione  5  ma  sforzandosi  nondimeno  di  mantenere  al  piu 
possibile  il  carattere  nazionale,  si  rifiutò  di  accettar  le 
leggi  più  generali  e  che  non  sono  più  ristrette  alla  pla¬ 
stica  sola,  ma,  come  quelle  del  rilievo,  spettano  quasi 
più  ancora  all’  architettura.  Così  l’artista  delle  nostre 
terrecotte  non  solo,  come  giù  fu  accennato ,  non  ha 
tenuto  conto  del  piano  superiore  del  rilievo,  ma  nem¬ 
meno  ha  voluto  fare  sporgere  il  fondo  oltre  la  sagoma 
esteriore  de’  suoi  gruppi  nè  circoscriverli  per  un  qual¬ 
che  margine  o  linea  architettonica. 

Queste  osservazioni  fatte  a  proposito  di  monumenti 
dell’  arte  etrusca  più  sviluppata  e  raffinata  ci  portano 
a  tirarne  un’  altra  conseguenza  molto  importante.  È 
generalmente  riconosciuto  ,  che  il  modo  di  trattare  il 
rilievo  presso  i  Romani  differisce  essenzialmente  dalla 
maniera  greca  5  ma  non  so,  se  mai  siasi  data  sufficiente 
ragione  di  una  tale  differenza.  Ora  la  ragione  ci  si 
offre  spontaneamente  per  l’esame  delle  nostre  terrecotte: 
riconosciamo  nel  rilievo  romano  lo  stesso  elemento  in¬ 
digeno,  che  in  esse  abbiamo  rilevato,  colla  sola  diffe¬ 
renza,  che  nel  progresso  de’  tempi  ha  dovuto  subire  di 
nuovo  l’influenza  greca,  senza  però  perdere  del  tutto 
il  suo  carattere  fondamentale.  H.  Brunn. 
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LAVORI  INTAGLIATI  IN  OSSO. 

( Tav .  d’agg .  P.) 

Tra  i  monumenti  antichi  vi  è  un  buon  numero 
di  quelli,  che  hanno  ciascuno  per  sè  un  valore  ,  per 
così  dire,  individuale,  laddove  altri  prendono  una  certa 
importanza  soltanto  nel  complesso  di  tutt’  una  catego¬ 
ria  di  monumenti  analoghi.  A  questa  seconda  classe 
appartengono  certi  oggetti  in  osso,  favoritimi  nel  prin¬ 
cipio  di  quest’  anno  dal  sig.  Donato  Bucci  a  Civita¬ 
vecchia  ed  incisi  col  suo  gentil  permesso  alla  meta  del 
vero  nell’ordine  superiore  e  medio  della  tav.  d’agg.  P. 
Cercando  di  spiegar  le  strane  particolarità  che  offriva¬ 
no,  m’avvidi  ben  presto,  che  doveano  esser  conside¬ 
rati  in  istretto  rapporto  con  due  altri  gruppi  dello  stes¬ 
so  genere  :  l’uno  cioè  regalato  nel  1832  all’  Instituto 
dal  march.  Dragonetti  ed  ora  inciso  nell’  ordine  infe¬ 
riore  della  stessa  tavola  ;  l’altro  acquistato  circa  allo 
stesso  tempo  dal  Gerhard  per  il  Museo  di  Berlino  e 
pubblicato  da  lui  nell’  opera  sugli  Specchj  etruschi  t.  14. 

La  parentela  tra  questi  tre  gruppi  si  manifesta  in 
primo  luogo  nella  loro  provenienza.  Gli  oggetti  del  sig. 
Bucci  vengono  dagli  Abruzzi  ed  i  varj  pezzi  si  sono 
trovati  in  un  sepolcro  collocati  in  forma  semicircolare 
intorno  alla  testa  del  defunto.  Quelli  dell’  Instituto  sono 
stati  scoperti  vicino  a  Civita-Ducale,  città  anch’  essa 
abruzzese.  Riguardo  a  quelli  di  Berlino  non  riuscì  al 
Gerhard  di  aver  notizie  precise  ;  ma  gli  parve  almeno 
molto  probabile,  che  anch’  essi  siano  stati  portati  dalla 
stessa  provincia. 

Il  materiale  di  tutti  è  un  osso  ordinario,  sia  di 
bove,  cavallo  od  altro,  non  preparato  in  nessun  modo 
all’  uso  artistico.  I  pezzi  sono  tagliati  con  poca  preci¬ 
sione,  tanto  nell’  altezza,  quanto  nella  larghezza,  e  si 
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vede  che  non  di  rado  si  è  abbandonata  la  regolarità 
delle  linee,  per  seguir  piuttosto  la  forma,  sia  pure  stor¬ 
ta  dell’  osso  5  nè  si  cercava  di  guadagnar  una  superfi¬ 
cie  regolare  per  le  figure,  sia  piana  ossia  ricurva,  ma 
il  rilievo  si  accomodava  aneli’  esso  alla  curvatura  na¬ 
turale  deli’  osso.  La  stessa  negligenza  regna  nel  con¬ 
giungere  le  linee  del  disegno  de’  diversi  pezzi  che  do- 
veano  riunirsi  a  formar  un  insieme ,  onde  spesso  di¬ 
venta  difficile  d’indovinare  l’ordine  in  cui  sarebbero  da 
disporsi.  Appena  coi  numerosi  frammenti  di  Berlino  si 
è  riuscito  a  comporne  con  qualche  probabilità  un  in¬ 
sieme  in  forma  d’una  cassetta  o  cista  tonda.  Quelli 
dell’  Instituto  forse  potranno  aver  servito  a  simile  uso. 
Ma  incerti  restiamo  riguardo  alla  massima  parte  di 
quelli  del  sig.  Bucci.  Giacche  mentre  negli  altri  due 
gruppi  la  parte  posteriore  de’  pezzi  bislunghi  è  tagliata, 
nel  terzo  quasi  tutti  sono  lasciati  tondi  e  così  non  si 
mostrano  in  nessun  modo  adattati  a  servir  di  guarni¬ 
tura  d’una  cassetta  o  simile  arnese,  se  non  vogliamo  sup¬ 
porre  che,  messi  nel  sepolcro  forse  come  ultimo  lavoro 
del  defunto,  aspettavano  ancor  l’ultima  mano,  per  po¬ 
ter  esser  messi  in  opera.  Per  i  tondi  e  le  teste  lavo¬ 
rate  in  alto  rilievo  ci  si  offrono  i  confronti  di  simili 
oggetti  in  bronzo,  che  a  guisa  di  grandi  borchie  ador¬ 
navano  eleganti  sedie  o  letti  ;  nè  avrò  bisogno  di  di¬ 
mostrare,  che  gli  antichi  a  simile  uso  si  servissero  pure 
dell’  avorio  e  dell’  osso.  In  ogni  modo  tutti  questi  la¬ 
vori  vedonsi  esser  stati  destinati  ad  ornamento  di  ar¬ 
nesi  o  mobilj  di  vero  e  pratico  uso. 

Venendo  ora  alle  figure,  non  potremo  parlar  de’sog- 
getti  in  esse  rappresentati,  senza  tener  conto  nello  stesso 
tempo  dello  stile  e  dell’  epoca  in  che  furono  eseguite. 
Nè  vi  potremo  aggiungere  gran  cosa  a  ciò  che  già  fu 
esposto  dal  Gerhard  nel  pubblicare  i  frammenti  di  Ber- 
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lino.  Ben  a  ragione  da  lui  fu  rilevato  ,  che  le  figure 
fanciullesche  in  essi  ci  ricordano  gli  Amorini  ed  i  cosi- 
detti  Genj  bacchici,  ovvii  in  sarcofaghi  romani  dell’ar¬ 
te  già  decadente.  I  frammenti  del  sig.  Bucci  apparten¬ 
gono  alla  stessa  categoria  :  a  primo  aspetto  credetti , 
che  in  quei  putti  potessero  esser  figurati  i  rappresen¬ 
tanti  delle  stagioni  5  ma,  quantunque  l’intenzione  possa 
essere  stata  di  accennar  mediante  l’attributo  della  cor¬ 
nucopia  i  prodotti  dell’  anno,  manca  ogni  contrassegno 
caratteristico  per  distinguere  l’una  stagione  dall’  altra. 
Anche  ne’  busti  in  campo  tondo  e  nelle  teste  isolate 
troviamo  la  stessa  incertezza  del  carattere  mitologico  $ 
e  se  le  corone  intorno  al  collo  (vno^v'JLidzg)  ci  richia¬ 
mano  al  ciclo  bacchico,  le  ali  ed  il  carattere  fanciul¬ 
lesco  ci  ricordano  piuttosto  Amore  :  ambiguità  che  s’in¬ 
contra  in  lavori  romani  anche  di  buona  epoca,  come 
p.  e.  nelle  falere  d’argento  pubblicate  ne’  nostri  Mo¬ 
numenti  (VI,  t.  41$  cf.  Ann.  1860,  p.  196  sgg.;  Jahn 
Die  Lauersforter  Phcilerae  p.  11  sgg.),  che  ben  pos¬ 
sono  farci  vedere,  onde  gli  artisti  di  queste  ossa  attin¬ 
gessero  i  tipi  de’  loro  lavori.  — ■  Anche  meno  si  può 
dir  sulle  donne  figurate  ne’  frammenti  dell’  Instituto  : 
manca  ogni  attributo ,  e  soltanto  il  movimento  di  al¬ 
cune  sembra  accennar  che  si  tratta  d’un  coro  di  don¬ 
ne  danzanti. 

Se  così  i  soggetti  ci  riportano  all’  epoca  romana 
di  decadenza  e  forse  piuttosto  al  terzo  che  al  secondo 
secolo,  vi  concorda  perfettamente  il  carattere  artistico, 
riguardo  al  quale  però  dobbiamo  distinguere  i  concetti 
e  l’esecuzione.  Segnatamente  il  confronto  già  accennato 
delle  falere  ci  mostra,  che  non  era  ancora  sparita  la  facol¬ 
ta  di  conservar  almeno  l’insieme  di  tipi  migliori;  e  così 
nelle  figure  de’  putti  trasparisce  ancora  una  certa  vita  ed 
ingenuità,  clic  diventa  molto  più  rara  già  ne’  lavori  del 
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quarto  secolo.  L’esecuzione  certamente  è  inferiore  al 
concetto,’  nondimeno  non  vi  vorrei  riconoscere  i  segni 
di  grande  decadenza  deir  arte,  ma  piuttosto  una  mano 
grossolana  e  rozza,  alla  quale  non  manca  una  certa  pra¬ 
tica,  ma  bensì  un’  istruzione  veramente  artistica.  Ri¬ 
cordandoci  ora  della  provenienza  di  questi  lavori ,  ci 
sarà  utilissima  un’  osservazione  comunicatami  dal  sig. 
Pietro  Rosa,  che  cioè  «  l’arte  d’intagliare  si  mantiene 
ancor  tradizionale  nei  moderni  contadini  e  pastori  degli 
Abruzzi,  e  che  infatti,  visitando  anche  le  loro  case  e 
capanne  nella  campagna  romana,  si  potrà  trovar  facil¬ 
mente  qualche  mobile  o  sgabello  molto  ben  intagliato 
dai  medesimi  pastori  con  uno  stile  sempre  loro  pro¬ 
prio  ».  Voglio  notar  di  più  che  insieme  coi  frammenti 
del  sig.  Bucci  furono  trovati  due  pezzi  pure  di  osso 
formanti  l’estremità  inferiore  d’un  clarino,  quali  ven¬ 
gono  adoperati  dai  pastori.  Credo  dunque,  che  in  tutti 
questi  intagli  in  osso  abbiamo  a  fare  con  prodotti  del¬ 
l’arte  antica  pastorizia  degli  Abruzzi  ;  colla  quale  sup¬ 
posizione  si  spiega  benissimo  tanto  la  rozza  pratica  del¬ 
l’esecuzione,  quanto  l’incertezza  del  carattere  mitologico 
ne’  soggetti  raffigurati.  Considerati  sotto  quest’  aspetto, 
è  vero  che  non  possono  aspirare  ad  una  grande  impor¬ 
tanza  per  la  storia  dell’  arte  ;  ma  se  la  storia  della  let¬ 
teratura  e  della  cultura  sociale  de’ popoli  non  disprezza 
di  tener  conto  delle  poesie  e  delle  canzone  popolari,  non 
sarà  nemmeno  senz’  interesse  il  conoscere  per  così  dir 
il  riflesso,  che  l’arte  romana  ha  gittato  sopra  i  lavori 
decorativi  dei  rozzi  discendenti  degli  aborigini  italici. 

H.  Brunn. 
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MUSAICO  DI  CARTAMA. 

(Tav.  d'agg.  Q.) 

II  pavimento  di  musaico  con  Ercole  circondato 
dai  simboli  de’  suoi  dodici  lavori  trovato  a  Cartama 
presso  di  Malaca,  del  quale  diedi  una  notizia  prelimi¬ 
nare  nel  Bull.  1861  p.  170  1,  mercè  l’insigne  libera¬ 
lità  del  suo  possessore,  il  sig.  marchese  di  Casa  Loring, 
è  stato  trasportato,  per  conservarlo,  ad  una  possessio¬ 
ne  del  medesimo  vicina  a  Malaga  e  fu  ristaurato  pel 
valente  musaicista  romano  il  sig.  Leonini,  a  quest’  uo¬ 
po  venuto  a  Malaga  a  spese  del  medesimo  sig.  mar¬ 
chese.  Debbo  alla  gentilezza  di  esso  ed  a  quella  del 
mio  amico  il  sig.  Berlanga  due  riproduzioni  fotografi¬ 
che  del  musaico  nella  sua  attuale  restituzione,  coll’  ajuto 
delle  quali  fu  eseguito  il  disegno  per  la  nostra  tav.  d’agg. 
Q.  Misura  esso  sei  metri  di  lunghezza  e  2,  90  di  lar¬ 
ghezza,  e  si  compone  ora  di  quattordici  quadri  diffe¬ 
renti.  In  mezzo  sta  Ercole  colla  pelle  leonina  e  la  cla¬ 
va,*  non  ne  resta  più  che  la  parte  da’  ginocchj  in  giù. 
Sembra  essere  stato  rappresentato  in  posizione  tran¬ 
quilla,  tenendo  forse  nella  sinistra  i  pomi  delle  Espe¬ 
ridi,  mentre  la  destra  appoggiavasi  sulla  clava.  Al  di¬ 
sotto  di  questa  rappresentanza  centrale ,  e  senza  esser 
divisa  da  essa,  come  gli  altri  quadri,  per  mezzo  d’una 
cornice  d’ornamenti  vi  è  figurato  un  uomo  ignudo  se¬ 
dente,  con  corona  di  giunco,  appoggiando  la  testa  sulla 
sinistra.  Dietro  da  lui  cresce  una  pianta  di  canna.  È 
senza  dubbio  la  divinità  d’un  fiume  ;  forse,  come  con¬ 
getturava  il  sig.  Berlanga,  Alfeo,  ajutatore  d’Èrcole  nel¬ 
lo  spurgare  le  stalle  d’Augia.  Per  supporre  un’altra 
rappresentanza  corrispondente  al  di  sopra  dell’  eroe  , 


*  Cf.  i  miei  Antikc  Bildwerke  in  Madrid  n.  827  (p.  310). 
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non  abbiamo  nessuna  ragione  ;  anzi  vi  si  oppone  la  ri¬ 
strettezza  dello  spazio.  —  Ne’  quattro  lati  attorno  al 
quadro  centrale  sono  raffigurati  i  simboli  delle  dodici 
fatiche,  che  troveremo  disposte  con  un  ordine  in  ge¬ 
nere  corrispondente  a  quello  di  altri  monumenti  ,  se 
cominciando  dall’  angolo  inferiore  sinistro  ci  rivolgiamo 
in  su.  Si  seguono  allora  :  1)  il  leone  nemeo  coricato 
per  terra  sotto  una  grande  pianta  di  catto  ;  2)  1’  idra 
sotto  forma  di  grande  serpente  a  testa  di  donna  circon¬ 
data  da  piccoli  serpi  ;  3)  la  cerva,  o  piuttosto  secondo 
l’uso  de’  monumenti  il  cervo  sotto  un  albero  ;  4)  manca 
(probabilmente  gli  uccelli  stim falidi)  ;  5)  Euristeo  nudo, 
non  nella  botte,  ma,  a  ciò  che  pare,  mezzo  immerso  nella 
terra,  ed  alzando  le  braccia  impaurito  dall’aspetto  del  cin¬ 
ghiale,  la  cui  testa  comparisce  nell’ angolo  del  quadro; 
6)  la  regina  delle  Amazoni ,  come  sagacemente  il  sig. 
Berlanga  ha  conchiuso  dagli  avanzi  d’un  cavallo  e  dalla 
pelta,  che  soli  rimangono  di  questo  campo  ;  7-9)  man¬ 
cano  le  stalle  di  Augia,  il  toro  cretese  ed  i  cavalli  di 
Diomede,*  10)  Gerione  armato  di  corazza  caduto  per 
terra,  con  tre  teste  gocciatiti  di  sangue;  11)  il  Cerbero 
tricipite  tirato  con  una  catena  fuori  d’una  caverna;  12) 
il  dragone  ravvolto  attorno  all’  albero  delle  Esperidi.  — 
Al  di  sotto  di  questi  compartimenti  trovasi  ancora  un 
quadro  che  occupa  tutta  la  larghezza  del  musaico.  In 
esso  il  sig.  Berlanga,  ingannato  per  la  mala  conserva¬ 
zione  in  cui  si  trovò,  credeva  ravvisare  il  ritorno  d’Al- 
cesti.  Vi  si  vede  l’eroe  distinto  della  pelle  leonina  senza 
barba,  cogli  occhi  molto  aperti  e  lo  sguardo  fiso,  quasi 
cadendo  ed  appoggiandosi  col  braccio  sinistro  su  di  un 
giovane,  che  sembra  guardarlo  con  terrore.  Colla  destra 
l’eroe  sembra  tirar  seco  un’  altra  persona  ,  della  quale 
però  non  restano  più  che  alcune  parti  del  panneggia¬ 
mento.  Dinanzi  al  giovane  sopra  menzionato,  vi  è  un 
ANNALI  1862.  19 
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albero ,  ed  ancor  più  a  destra  si  vede  la  figura  muti¬ 
lata  d’una  donna  mezzo  ignuda  veduta  dalla  schiena,  la 
testa  ornata  d’una  corona  di  foglie,  alzando  ambedue  le 
mani  forse  per  toccare  il  tamburino.  Non  cade  dubbio, 
al  mio  parere,  che  Ercole  qui  sia  figurato  come  bibax , 
ubbriaco,  fra  il  tiaso  di  Baccanti.  È  possibile,  che  nel¬ 
la  parte  superiore  di  tutto  il  pavimento  abbia  esistito 
un  altro  quadro  corrispondente  a  quello  dell’  Ercole  ub¬ 
briaco  ;  ma  niente  ci  obbliga  a  supporlo.  Così  questo 
monumento,  sebbene  ad  evidenza  sia  d’un’  epoca  rela¬ 
tivamente  bassa  (lo  crederei  della  fine  del  secondo  ossia 
del  principio  del  terzo  secolo) ,  ci  da  a  vedere  soggetti 
tanto  frequenti  del  mito  di  Ercole  trattati  di  singoiar 
maniera  :  la  rappresentanza  del  quadro  descritto  in  ul¬ 
timo  luogo  si  può  dire  anzi  rara.  Inoltre  è  interessante 
come  testimonio  del  culto  sempre  fiorente  di  quell’  eroe, 
che  a  queste  contrade  è  venuto  indubitatamente  già  coi 
primi  stabilimenti  dei  Fenicj.  Per  siffatte  ragioni  e  come 
monumento  inedito  abbiamo  creduto  degno  questo  mu¬ 
saico  d’ essere  riprodotto  nelle  pubblicazioni  dell’  In— 
stillilo. 
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SOPRA  UNA  SEDIA  GURULE 
DELLA  VIA  APPIA. 

( ’Tav .  tVagg.  R .) 

Fra  i  monumenti  sepolcrali  ancor  esistenti  sull*  antica 
via  Appia  se  ne  trova  uno  il  quale,  benché  trascurato 
dal  Canina  nella  sua  opera  intitolala  «  la  prima  parte  del¬ 
l’antica  via  Appia  »,  merita  l’attenzione  di  chi  s’interes¬ 
sa  per  le  rappresentanze  non  tanto  frequenti  relative  ai 
magistrati  romani.  E  questo  un  masso  quadrangolare  di 
marmo  bianco  che  adesso  sta  tra  il  terzo  e  quarto  miglio 
a  man  dritta  di  chi  esce  da  Róma.  È  lungo  centim.  75, 
largo  45,  allo  24.  La  sua  facciala  frammentata  da  am¬ 
bedue  i  lati  è  ornata  d’un  bassorilievo  di  lavoro  sem¬ 
plice  e  corretto  che  ognuno  al  primo  colpo  d’occhio 
riconoscerà  dovere  riferirsi  ad  un  magistrato  romano 
(lav.  d’agg.  i?,  1  col  ristauro  2).  Alla  sinistra  e  fuori 
della  cornice,  la  quale  guernisce  il  bassorilievo  di  cui  ra¬ 
gionerò  in  appresso,  si  vede  una  Cariatide  colla  destra  so¬ 
stenente  in  capo  un  vaso;  di  un’  altra  scolpita  dall’altra 
parte  ne  rimangono  alcune  Iraccie.  11  rilievo  di  queste 
figure  s’innalza  sopra  il  piano  nel  quale  è  incavato  il  bas 
sorilievo  bislungo  in  mezzo  ad  esse.  Dai  due  lati  del  mas¬ 
so  si  vedono  le  rotture  e  gli  avanzi  di  due  sporti  di 
marmo  risaltanti  in  guisa  di  capi  di  travi,  e  al  disotto 
del  masso  appaiono  negli  angoli  e  nel  mezzo  le  traccie 
di  sostegni,  che  sembrano  indicare  che  anticamente  il  mo¬ 
numento  s’innalzava  su  quattro  piedi  ed  era  inoltre  nel 
mezzo  sostenuto  da  un  pilastrino.  La  forma  accennata  del 
monumento  ci  fa  indovinare  con  certezza  la  sua  destina¬ 
zione  antica.  Imperocché  fu  esso  1»  parte  superiore  di 
una  sedia  curule,  i  cui  piedi  si  sono  perduti.  E  sedie  cu- 
ruli  trovandosi  talvolta  scolpite  sui  sepolcri  in  basso- 
rilievo,  come  sulla  tomba  consolare  di  Palazzuola  (v.  Pi- 
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ranesi  Antichità  d' Albano  t.  3;  Riccy  Osservazioni  ar - 
cheol.  ecc.  Roma  1828;  Canina  arch.  di  Roma  t.  208) 
e  la  pretoria  già  esistente  sulla  via  Ostiense  (Bartoli  Se - 
pulcr .  n.  43),  il  nostro  marmo  ci  offre,  per  quanto  io  mi 
sappia,  il  primo  esempio  <T  una  sedia  curule  scolpita  in 
marmo  nelle  naturali  sue  dimensioni  ,  al  quale  posso 
aggiungerne  un  altro  (tav.'d’agg.  R ,  3)  proveniente  dalla 
stessa  via  Appia  ed  aneli 1  esso  ommesso  dal  Canina.  Sta 
tra  il  quarto  e  quinto  miglio  a  man  dritta  di  chi  va  ai- 
fi  Aricia,  e  benché  non  offra  sulla  facciata  nessun  orna¬ 
mento  ,  è  però  interessante  essendosi  conservali  i  piedi 
ornati  di  figure  alate  maschili,  come  son  quelli  della  sedia 
che  comparisce  sulle  monete  coll’  epigrafe  di  CAESAR  • 
DIC  •  PER  (Cohen  Monnaies  de  la  ré  pub.  r .  t.  20 
n.  22),  ed  essendo  posto  al  lato  sinistro  uno  scrigno  di 
forma  rotonda  e  fra  i  piedi  uno  sgabello.  È  allo  cent. 
60,  largo  95,  profondo  37. 

Gli  sporti  che  ho  detto  esistere  nei  due  lati  del 
primo  monumento,  si  trovano  ornati  di  rosoni  o  altre 
decorazioni  sui  bassirilievi,  e  sono  essi  i  capi  delle  tra¬ 
verse  lunghe,  le  quali,  come  i  laterali,  si  fabbricavano 
negli  originali  in  avorio,  mentre  i  piedi  di  forma  curva 
erano  di  bronzo,  come  quelli  delle  sedie  d’Ercolano  nel 
museo  di  Napoli  (Mus.  Rorb.  6  t.  20).  Anche  i  piedi 
della  nostra  sedia  saranno  stati  piuttosto  di  forma  curva 
che  rettilinea,  giacche  l’appoggio  in  mezzo  indica  che 
i  piedi  non  bastavano  a  portare  il  peso  della  parte,  su¬ 
periore.  Infine  la  superficie  e  la  parte  di  dietro  essendo 
rozzamente  scolpite,  e  rimanendo  su  quella  due  canaletti 
scarpellali,  come  pure  sulla  sedia  del  n.  3,  può  essere  che 
la  sedia  apoggiata  ad  un  muro  avesse  portato  un  busto  os¬ 
sia  una  corona  scolpita  in  marmo,  la  quale  non  manca  sui 
rilievi  e  sulla  moneta  di  Cesare.  Ma  parlando  di  simili 
rappresentanze  di  sedie,  bisogna  osservare  che  sebbene  nei 
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municipi  la  sedia  curule  non  si  potea  attribuire  ai  magi¬ 
strali  giudiziali,  nondimeno  trovandosi  scolpita  sulla  tom¬ 
ba  del  duumviro  M.  Virtius  Ceraunus  di  Nocera  una  se¬ 
dia  in  tutto  simile  alle  curuli  di  Roma,  con  piedi  cur¬ 
vi  e  lo  sgabello  ai  disotto  (v.  Pellicano  Intorno  ad  un 
antico  mon.  in  marmo  Nap.  1828),  sarà  permesso  di 
attribuire  a  tal  sedia  il  nome  di  bisellio ,  il  quale  so¬ 
lcasi  onorevolmente  accordare  agli  Augustali  secondo  le 
iscrizioni.  Certo  è  che  il  bisellio  figurato  sulle  tombe 
conosciutissime  di  Munatius  Plancus  e  Galventius  Quie- 
tus  a  Pompei  (Mazois  Ruines  1  t.  22  e  24)  e  su  quel¬ 
la  di  Q.  Anquirinnius  Severus  nel  camposanto  di  Pisa 
(erroneamente  spiegata  dal  Gori  lnscr .  ant.  2  p.  22) 
non  sono  di  forma  diversa  nè  da  quella  del  duumviro 
sovraccennato  nè  dalle  sedie  curuli.  Che  che  ne  sia, 
abbiamo  nel  monumento  nostro  le  insegne  d’un  magi¬ 
strato  curule  ,  e  sebbene  siasi  perduta  V  iscrizione  che 
doveva  insegnar  ai  viandanti  più  specialmente  la  digni¬ 
tà  del  defunto,  nondimeno  la  rappresentanza  del  bas¬ 
sorilievo  ci  assicura  che  esso  fu  pretore.  Imperciocché  nel 
mezzo  un  uomo  togato  sta  a  sedere  sur  una  sedia  con  piedi 
curvi,  appoggiandovi  la  man  sinistra,  mentre  colla  destra 
prende  la  spalla  sinistra  d’un  altro  togato  che  gli  sta  in¬ 
nanzi  colla  mano  sinistra  aperta  e  la  destra  nel  sinus  del¬ 
la  toga.  Dalla  destra  e  dalla  sinistra  vedonsi  sei  togati, 
cioè  tre  da  ogni  lato,  con  bastoni  ossia  fasci  senza  scuri 
nella  sinistra,  mentre  la  destra  è  inviluppata  nella  toga. 
Le  teste  delle  figure  sono  guaste,  tranne  quella  dell’ uo¬ 
mo  che  sta  nell’  angolo  sinistro,  la  quale  mi  pareva  es¬ 
ser  imberbe. 

La  sedia  con  piedi  curvi  ed  il  numero  dei  togati 
che  tengono  o  bastoni  o  fasci,  ci  rammentano  la 
àp/y,  cioè  la  pretura,  così  chiamata  da  Polibio  (v.  Be¬ 
cker  Handbuch  der  r.  Alt .  2,  2,  188):  nè  può  du- 
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bitarsi  dopo  la  spiegazione  del  Mommsen  ( Rhein .  Mus. 
1847  p.  1-57),  che  nel  tempo  nel  quale  in  Roma  il 
numero  dei  pretori  era  di  otto,  esistessero  tre  decuriae 
liclorum,  cioè  una  consolare  di  24,  due  pretorie  di  48 
insieme,  valea  dire  di  sei  littori  per  ciascuno.  Ma  nondi¬ 
meno  abbiamo  la  testimonianza  della  legge  Pletoria  (pres^ 
so  Censorino  de  die  nat.2ì')  anteriore  ai  tempi  di  Plauto, 
nella  quale  erano  scritte  le  seguenti  parole  :  praetor  ur - 
banus  qui  nunc  est  quique  posthac  fuat  duo  lictores 
apud  se  habeto  usque  supremaiii  ad  soleni  occasuin 
iusque  inter  cives  dicito ,  le  quali  parendo  esser  in  con¬ 
tradizione  colle  anzidelte  autorità,  da  alcuni  col  Borghesi 
(Decada  3,  2)  si  sono  voluti  attribuire  due  littori  soli  al 
pretore  urbano,  mentre  altri,  fra  i  quali  si  annoverano 
lo  Spanheim  (De  usu  et  praest.  riunì .  2  p.  108)  ed  il 
Mommsen  (nell*  annotazione  alle  decadi  di  Borghesi  Oeu - 
vres  numism.  voi.  1  p.  197),  spiegano  la  legge  in  modo 
che  ne  sarebbero  stati  assegnati  due  per  assisterlo,  mentre 
egli  sedeva  sul  tribunale,  ma  sei  per  altre  azioni  importan¬ 
tissime,  per  esempio  la  corrispondenza  col  senato  e  col 
popolo,  per  la  quale  il  pretore  urbano  fu  consideralo  co¬ 
me  collega  dei  consoli.  Ed  infatti  non  è  da  credere  che  il 
pretore  urbano  che  nell’  assenza  dei  consoli  era  il  som¬ 
mo  magistrato  della  citta ,  passando  la  strada  per  en¬ 
trare  neir  adunanza  del  senato  ovvero  nel  teatro,  ab¬ 
bia  avuto  avanti  di  sè  un  numero  di  littori  minore  a 
quello,  che  nella  provincia  circondavano  anche  il  tri¬ 
bunale  dei  suoi  colleghi.  Per  disgrazia  nemmeno  i  mo¬ 
numenti  sepolcrali,  i  quali  rappresentano  le  insegne  dei 
pretori,  possono  servire  a  decidere  l’opinione  tanto  pro¬ 
babile  dello  Spanheim  e  del  Mommsen  ,  non  essendo 
data  nelle  loro  iscrizioni  una  notizia  sul  genere  della 
pretura. 

Esiste  nel  portico  del  convento  di  S.  Paolo  l’iscri- 
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zione  di  un  L.  Sinicius  Reginus  praetor  Ir.  pi.  quaest. 
provinciae  Macedonie  (Or.  3144)  posta  fra  i  sei  fasci 
con  scuri  (benché  dalla  parte  sinistra  dei  tre  adesso 
non  ne  rimanga  che  uno).  Sulla  tomba  del  pretore  M. 
Antonius  Antius  Lupus  secondo  il  disegno  pubblicato 
dal  Bartoli  (1.  c.;  riscrizione  presso  Or.  890)  si  ve¬ 
devano  sei  fasci  con  scuri  e  pure  a  tombe  pretorie  sa¬ 
ranno  appartenute  tavole  con  tre  fasci,  essendone  state 
poste  tre  da  ogni  lato  d’una  sedia  ovvero  dell’  iscrizio¬ 
ne,  mentre  quelle  con  sei  sembrano  per  la  medesima 
ragione  dover  riferirsi  alle  consiliari' L  Infine  il  denaro 
del  pretore  Livineius  Regulus  che  mostra  sei  fasci  e  la 
sedia  fra  esse  (Cohen  t.  24,  3  4),  non  dovrà  piu  consi¬ 
derarsi  come  testimonianza  sull’  amministrazione  della 
provincia  attribuita  a  Regulo,  anzi  saremo  liberi  di  cre¬ 
derlo  o  propretore  o  pretore  urbano. 

Per  conseguenza  anche  nel  monumento  da  me  pro¬ 
posto  ci  sara  permessa  la  scelta  fra  i  pretori,  almeno 
fra  i  due  che  restavano  in  città  :  parendomi  che  i  pre¬ 
tori  in  provincia  siano  esclusi  per  la  mancanza  delle 
scuri  che  fuori  della  città  legavansi  coi  fasci.  Imper¬ 
ciocché  lo  scultore  il  quale  dovea  rappresentare  il  de¬ 
funto  stesso  sedente  sulla  sedia  ed  i  littori  intorno,  non 
potea  facilmente  commettere  una  tale  inesattezza,  men¬ 
tre  potrebbe  darsi  che  nei  monumenti  clic  aggiungeano 

*  Una  tavola  con  sei  fasci  con  scuri  si  trova  nel  convento 'Si  S. 
Paolo,  un’altra  nel  palazzo  Massimo;  una  con  tre  nel  museo  Capitolino  ; 
un’ altra  (ovvero  la  stessa?)  e  pubblicata  dal  M «zecchi  Epigr.  121  a: 
al  disotto  si  legge  fasces  et  secures  consulares ,  parole  deir  editore; 
quattro  sono  scolpite  sulla  tavola  della  villa  Albani  ,  la  quale  potreb¬ 
be  essere  frammentata.  Anche  sul  cippo  di  T.  Aquilius  Proculus  a 
Napoli  (Mommsen  I.  N.  2501)  si  trovano  quattro  fasci  con  scuri  e  ba¬ 
stoni  sporgenti  dal  lato.  È  da  supporsi  che  per  mancanza  di  spazio  non 
siansi  scolpiti  li  dodici  convenienti  a  chi  fu  console.  Due  fasci  senza 
scuri  sono  scolpiti  sulla  tomba  pompeiana  di  Arrius  Diomedes,  che  fu 
magister  pagi  (Mazois  1  t.  4,  5). 
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all’  iscrizione  le  insegne  della  pretura  per  indicare  in 
generale  il  grado  degli  onori,  come  i  sovraccennati,  an¬ 
che  un  pretore  urbano  avesse  fatto  scolpire  coi  fasci 
le  scuri  che  propriamente  attribuì vansi  all’  impero  mi¬ 
litare  fuori  di  Roma.  È  poi  da  notarsi  che  per  la  pic¬ 
colezza  del  monumento  la  forma  dei  fasci  rassomiglia 
piuttosto  ai  bastoni  ossia  bacilli  proprii  ai  magistrati 
municipali,  mentre  i  fasci  erano  proprii  ai  magistrati  di 
Roma. 

Ma  cosa  diffìcilissima  si  è  di  spiegare  fazione  stes¬ 
sa,  nella  quale  è  rappresentato  il  pretore  il  quale  de¬ 
v’essere  il  defunto.  Sta  sulla  sedia  e  prende  la  spalla 
d’un  togato.  Ma  siccome  fuorché  i  littori  nessun  altro 
coulparisce  sul  rilievo,  non  altra  azione  vi  potrebbe  es¬ 
ser  figurata  se  non  che  la  denunliatio  litis  :  alla  quale 
però  l’amichevole  atteggiamento  del  magistrato  poco 
conviene.  Nemmeno  può  immaginarsi  ,  quello  che  sta 
d’innanzi  al  pretore  essere  un  servo  manomesso  in  pre¬ 
senza  di  lui:  perchè  non  dalla  mano  del  pretore,  ma 
da  quella  del  padrone  parte  il  servo,  nè  conviene  la 
toga  se  non  a  quello  che  viene  come  libero  al  tribu¬ 
nale.  Onde  non  riuscendomi  di  trovar  un’  azione  del 
pretore  che  si  possa  conciliare  con  tale  atteggiamento 
di  due  uomini  soli ,  mi  son  determinato  a  supporre  , 
che  abbiamo  in  questo  gruppo  il  defunto  pretore  con 
un  ^jio  parente,  forse  il  fratello  ovvero  il  figlio,  e  che 
l’iscrizione  avra  esposto  per  esempio:  che  ad  un  tale, 
pretore  urbano,  morto  nella  pretura,  il  suo  figlio,  es¬ 
sendo  morta  anche  la  moglie,  abbia  fatto  fare  il  mo¬ 
numento.  E  sono  ben  noti  i  monumenti  e  cinerari  po¬ 
sti  da  femmine  ai  loro  mariti,  sui  quali  vedonsi  effi¬ 
giati  i  consorti  colle  destre  giunte,  ed  appoggiandosi  colla 
sinistra  l’uno  sulla  spalla  dell’  altra. 

Mi  sono  però  ben  accorto  che  per  provare  la  spie- 
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gazione  proposta  manca  in  primo  luogo  un  segno  assai 
importante  benché  forse  non  necessario,  cioè  la  giuntura 
delle  mani,  la  quale  si  trova,  se  ben  mi  ricordo,  quasi 
sempre  e  non  soltanto  come  segno  dell’ affetto  conjugale, 
ma  anche  per  indicare  l’amicizia  fra  due  uomini,  come 
per  esempio  sur  un  cippo  senza  iscrizione  nel  museo 
Pioclementino.  Vi  sono  figurali  due  giovani,  giunte  le 
destre  e  l’uno  appoggiando  la  mano  sinistra  sulla  spalla 
dell’  altro.  Di  piu,  pare  singolare  che  ad  una  scena  per 
così  dire  famigliare  assistano  i  littori  come  muti  testimoni. 
Nè  conosco  un  altro  monumento  da  paragonarsi  se  non 
un  cinerario  presso  Micali  ( Mon .  antichi  112,  2),  nel 
quale  comparisce  un  magistrato  coi  suoi  amici  ;  dalla 
parte  sinistra  la  sedia  posta  sui  tribunale,  dall’  altra  due 
littori  con  fasci  ossia  bastoni  e  la  moglie  del  defunto  con 
due  bambini  e  due  serve.  Ma  chi  vorrebbe  trovare  un’  a- 
zione  del  pretore,  dovrebbe  ricordarsi  delle  parole  del 
Mommsen  (. Bullet .  1845  p.  141-145),  il  quale  spie¬ 
gando  il  bassorilievo  del  palazzo  Colonna,  anch’esso  re¬ 
lativo  ad  un  pretore  ,  ci  ha  mostrato  che  nelle  rap¬ 
presentanze  giudiziali  non  debbansi  ammettere  inesat¬ 
tezze  ovvero  errori,  dei  quali  ogni  Romano,  che  avea 
passato  il  foro  una  volta,  si  sarebbe  accorto  e  avrebbe 
riso. 

Mi  sia  permesso  di  aggiungere  alcune  parole  in¬ 
torno  ad  un  altro  monumento,  che  per  varii  rispetti  po¬ 
trebbe  compararsi  collo  spiegato.  Nel  portico  del  casino 
della  villa  Borghese  si  trova  una  piccola  base  quadran¬ 
golare  con  iscrizione  e  bassorilievo  sulla  fronte,  pubbli¬ 
cata  dal  Nibby  ( Monumenti  scelti  della  villa  Bor¬ 
ghese,  Roma  1832  t.  4,  2).  Avrà  servito  per  base  ad 
un  cinerario  rotondo,  perchè  nella  superficie  si  osserva 
un  piano  incavato  della  medesima  forma.  L’iscrizione 
con  caratteri  buoni ,  benché  non  dei  tempi  della  re- 
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pubblica,  come  sembravano  al  Nibby  ,  è  la  seguente 
....  ORVIVS  •  M  •  F  •  NASICA 
AI  principio  son  distrutte  quattro  o  cinque  lettere,  di¬ 
modoché  non  basta  un  nome  [M  •  ]  ORVIVS  (cf.  Reines. 
18,  32)  per  compire  la  riga.  Ma  nondimeno  non  saprei 
dire  che  cosa  si  sia  perduta,  non  potendo  nominarsi  la  di¬ 
gnità  in  principio,  se  non  la  nota  D  •  M,  la  quale  si  con¬ 
giunge  anche  col  nominativo.  Al  disotto  sono  scolpiti  cin¬ 
que  uomini  togati  ed  imberbi ,  cioè  tre  littori  con  lasci 
ovvero  bastoni  nella  sinistra,  dei  quali  l’ultimo  rivolge 
la  testa  indietro  e  tiene  oltre  i  fasci  nella  mano  diritta 
un  bastone  abbassato.  Viene  poi  un  togato  senza  niente 
nelle  mani,  ed  il  quinto  porta  sulla  spalla  e  colla  man 
sinistra  una  sedia  curule,  la  quale  vi  riconobbe  il  sig. 
Brunn,  mentre  nel  disegno  del  Nibby  comparisce  un  cor¬ 
no  d’abbondanza.  Abbiamo  dunque  il  defunto  magistrato 
e  dietro  un  apparitore,  avanti  di  lui  i  littori  :  quello  che 
rivolge  la  testa  e  tiene  il  bastone  pare  ricevere  gli  ordini 
speciali  del  magistrato  :  è  dunque  quel  lictor  prooci - 
mus  qui  apparebat ,  noto  da  Livio,  Gellio  e  dalle  iscri¬ 
zioni  come  littore  del  console  (v.  Becker  Handb.  2, 
2,  378  n.  968  ).  Il  numero  dei  littori  figurato  non 
converrebbe  a  nessun  magistrato  :  siamo  dunque  costretti 
a  supporre,  che  come  nel  cippo  consolare  napoletano 
coi  quattro  fasci  (v.  p.  295,  1),  la  mancanza  dello  spazio 
abbia  impedito  lo  scultore  di  figurare,  quanti  precedevano 
o  al  console  o  al  pretore.  Nè  pare  congettura  audace  quel¬ 
la  di  attribuire  pure  al  pretore  un  lictor  proocimus .  E 
quantunque  la  mancanza  delle  scuri  mi  faccia  anche  in 
questa  rappresentanza  supporre  un  pretore  urbano,  tut¬ 
tavia  la  meschinità  delle  figure  non  permette  di  deci¬ 
dere.  Ma  inoltre  il  lictor  proocimus  della  base  in  qui- 
stione  ci  conferma  quello  che  sappiamo  da  Cicerone 
(Verr.  5,  54,  142)  e  dal  cippo  sovraccennato  di  Na- 
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poli  ,  cioè  che  i  littori  servivansi  di  bastoni  ( bacilli ) 
per  proibire  il  disordine  e  per  far  passare  il  magi¬ 
strato  tra  la  folla  ( sununovere  turbavi  ,  animadver - 
tere  :  Becker  Hanclb,  2,  3,  378).  Se  ne  serviva¬ 
no  pur  quelli  dei  sacerdoti  (qui  sacris  publicis  po - 
pilli  R.  praesto  sunt)  ,  come  lo  dimostra  un’  ara 
rotonda  inedita  della  stessa  villa  Borghese,  sulla  quale 
è  scolpito  un  sacrifizio  offerto  ad  Apolline  Ercole  Vit¬ 
toria  e  Minerva.  Vi  compariscono  il  sacerdote  ,  due 
victimarii,  e  due  littori  colla  mano'  destra  alzanti  il  ba¬ 
stone,  mentre  la  sinistra  tiene  i  fasci  ossia  un  bastone 
più  grosso  e  più  lungo.  La  stessa  cosa  si  osserva  an¬ 
che  nei  monumenti  etruschi  ,  fra  i  quali  basta  ram¬ 
mentare  come  singolare  la  rappresentanza  di  giuochi 
pubblici  presso  Micali  (Mori.  ined.  t.  24),  ai  quali  as¬ 
siste  un  littore  con  un  bisce  ed  un  bastone.  In  altri 
monumenti  etruschi  relativi  all*  epoca  romana  tengono 
due  bastoni  :  ed  infatti  Cicerone  (de  leg.  agr.  2,  34,  39) 
rimprovera  ai  Capuani,  che  i  loro  duumviri  usurpando 
il  nome  di  pretori  invece  di  bastoni  davano  fasci  ai 
loro  littori  L  Ma  in  tempi  più  recenti  pare  che  quella 
superbia  municipale  sia  stata  più  cornmune  nella  Cam¬ 
pania  :  almeno  sulla  tomba  del  duumviro  di  Nocera 
M.  Virlius  compariscono  due  littori  (i  quali  il  Pelli¬ 
cano  spiegò  erroneamente  pegli  duumviri  stessi)  con 
un  fasce  e  due  bastoni  l’uno,  e  anche  il  magister  pagi 
di  Pompei  ha  due  fasci  sulla  tomba  uguali  a  quelli  dei 
magistrati  curuli. 

Infine  è  da  osservarsi  che  il  togato  che  porta  la 

i  Sta  bene  la  lezione  del  passo  di  Cicerone  :  deinde  anteibant  lieto - 
reSy  non  curn  bacillis ,  sed  ut  hic  praetoribus  anleeunt ,  cum  fascibus 
duobus ,  vale  a  dire  portavano  due  lasci  invece  di  bastoni,  come  fasci 
portano  i  littori  a  Roma.  Lo  Zumpt  scrivendo  cum  fascibus  bini  attri¬ 
buisce  troppa  importanza  al  numero  dei  littori,  che  non  era  straordinario. 
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sedia,  sia  esso  un  lietor  ossia  un  apparitor,  è  singolare, 
per  quanto  io  mi  sappia,  nei  monumenti  romani,  men¬ 
tre  negli  etruschi  è  una  figura  quasi  solita,  anche  nelle 
rappresentanze  di  nozze.  E  siccome  i  littori  e  la  sella 
curule  credevansi  dagli  Etruschi  esser  introdotti  in  Ro¬ 
ma  (v.  Mùller  Etrusker  2  p.  370),  cosi  non  sarebbe  da 
maravigliarsi  se  si  trovassero  sui  loro  monumenti  anti¬ 
chissimi  :  ma  prima  di  aver  stabilito  con  più  certezza 
l’epoca  di  questi ,  bisogna  ricordarsi  che  gli  Etruschi 
ricevevano  dopo  dai  Romani  coll’  organizzazione  poli¬ 
tica  anche  i  loro  magistrati  e  le  insegne  di  essi. 

H.  Jordan. 


DE  LARUM  IMAG1NIBUS  ATQUE  CULTU. 

( Tav .  cVagg.  R,  4.) 

Italicorum  numinum  naturam  et  cultum  qui  inda 
gare  studuerunt  cum  litterarum  monumenta,  quae  ab 
argutiis  eruditorum  libera  sint,  pauca  tum  pauciores  ar- 
tis  reliquias  extare  saepe  numero  conquesti  sunt.  Ac 
sane  Graecarum  religionum  multitudine  sensim  inrum- 
pente  patria  numina  Italicisque  populis  communia  novis 
mutare  vel  abiecto  cultu  horridiore  peregrinae  formae 
decere  induere  placuit.  Sed  de  Laribus  quidem,  quibus 
antiquus  honor  Augusti  imperatoris  consilio  adeo  redin- 
tegratus  est,  ut  per  municipia  et  provincias  propagare- 
tur ,  querclla  ista  paullo  iniquius  emissa  est.  Extant 
enim  simulacra  et  marmore  sculpta  et  aere  conflata  et 
pietà  in  parietibus,  quorum  qui  divinarum  rerum  anti- 
quitates  atligerunt  exiguam  partem  noverunt  j  qui  in 
artis  monumentis  explicandis  versantur,  aetatem  usum 
rationem  plenius  observare  neglcxerunt.  Quodsi  post 
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tot  hominum  eruditorum  libros,  in  quibus  Zannonius 
primus  universum  hoc  genus  laudabiiiter  tractavit,  di¬ 
cere  audeo,  non  vereor  ne  temere  iudicaverim.  INimi- 
rum  ne  is  quidem,  quamquam  de  sigillis  aeneis  pictis- 
que  imaginibus  prò  Laribus  habendis  rectissime  slatuit, 
aut  omnibus  rationem  suam  probavit  aut  satis  amplum 
monumentorum  adparatum  conquisivit. 

Id  quod  mihi  visum  est  prae  ceteris  necessarium. 
Itaque  quae  mihi  quantum  potui  quaerenti  simulacra 
innotuerunt  ita  composui,  ut  primum  anaglypha  opera, 
deinde  aenea,  deinde  picluras,  denique  lucernas  enume- 
rarem.  Quo  facto  et  de  dubiis  monumentis  ultra  opi- 
niones  iudicari,  et  quaenam  inter  artis  et  litterarum  te¬ 
stimonia  ratio  intercedat  clarius  cognosci  poterit. 

I.  Opera  anagljpha. 

A  Ara  Fiorentina.  Accurate  edita  est  a  Zannonio 
Galleria  di  Firenze  4,  3,  142-144.  Florentiam  Ro¬ 
ma  adlata  est  ubi  eam  viderat  Boissardus  «  in  domo 
cardinalis  Vallaei  in  diambularris  (sic)  superioris  domus 
sub  statua  Neptuni  »  (ita  enim  dicit  Antiq .  parte  IV 
t.  68,  ubi  facies  arae  et  sinislrum  latus  minus  accurate 
delineata  sunt).  Viderant  eam  Albertinus  et  Smetius 
laser,  f.  34,7  («  in  posteriori  palatio  Card,  de  la  Valle  ») 
a  quibus  sua  habet  Gruterus  106,7.  Constiluta  est  teste 
inscriptione  de  qua  statini  dicetur  anno  u.  752  vico  San- 
daliario  qui  erat  in  regione  IV  (Beckerus  Topogr.  p. 
560).  In  arae  marmoreae  fronte  comparet  vir  togatus  ca¬ 
pite  velato  d.  lituum  tenens  ;  adstat  a  sinistra  vir  item 
togatus  etvelatus,  demissa  dextra,  inter  utrumque  avicula 
pedibus  auguris  accedens.  Sinistra  comparet  femina  ve¬ 
lata  diademate  insignis  d.  pateram  s.  acerram  tenens. 
Inter  capita  eorum  scrìpta  sunt  verba 


1,  |  ^/GVSTO  |  MPLAVTIOSILVAN  |  COS 

Subscriptuni  est  pedibus 

2,  D-L-IASÓ  D  LVClLIVS  D  L  SALVIVS  L  BRINNIVS  3  L  PRINCEPS  •  L  FVRIVS  L  L  SALVIVS 
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In  parte  opposi ta  corona  querna  intcr 
duas  lauros,  patera,  urceus. 

In  latere  dextto  Victoria  alata  tropaeo 
adstans,  in  sinistro  duo  adulescentes  co¬ 
rona  laurea  tunica  succincta  calceis  or¬ 
nali  ,  rhyta  tenentes  alter  dexlra  alter 
sinistra,  alteris  manibus  pateram  et  situ- 
lara,  capitibus  supra  scriptum  est 

3,  LARIBVS  •  AVGVS32|S 

Henzenus  suum  mihi  apograpbum  per- 
^  misit ,  unde  mei  de  accentibus  errores 
^  correxi.  Perita  manus  lapidis  quaedam 
j  detrimcnta  sarei vi t,  quod  apud  Zailno- 
^  nium  accurate  repraescntalum  est.  Quae- 
^  rilur  autem  quo  tempore  id  factum  sit, 
et  utrum  ad  corrosarum  litlerarum  exem- 
plum  an  ex  ingenio,  ltaque  Smetius,  qui 
vidit,  inilium  v.  2  scribit  VS  *  C  •  L  • 
IASO',  Boissardus  qui  item  vidit  V  • 
S  •  D  •  E  •  IASO,  quac  fere  cum  iis 
conveniunt  quac  nunc  in  parte  insiticia 
leguntur  :  [  V  *  S  •  ]£)  •  L  •  IASO.  At  Gru- 
^  terus  (ex  Alberiino?)  dedit  DOPPIVS 
0  *  L  •  IASO,  ac  desiderantur  sane  prae- 
nomen  et  nomen  primi  magistri. 

Item  Smetius  et  Boissardus  quod  ani¬ 
ce  veruni  est  v.  1  legunt  AVGVSTO 
^  XIU  :  at  numerus  nunc  scriptus  est  in 
<  parte  insiticia,  ila  ut  nihil  nisi  extremus 
^  apex  alterius  litterae  X  liastae  supersit. 
Item  A  et  V  litterae  dimidialae  sunt. 
V.  3  AVGVSTIS  (sed  TI  dimidiatis) 
ara:  AVGVSTI  Smetius,  AVGVST. 
Boissardus.  Quare  suspicor  Smelii  lem- 
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pore ,  qui  tacet.  de  insiticiis,  eadem  iìla  quae  postea 
a  perito  homine  inserta  sunt  in  antiquo  marmore  leda 
esse,  sed  litteris  paullo  corrosis.  Sed  liaec  persequi  nunc 
non  possum.  Constat  cum  Augusto  Divi  f.  consulenti 
fuisse  unum  M.  Plautium  Silvanum  anno  752  eoque 
anno  Àugustum  fuisse  cos.  XIII  1.  Hoc  igitur  anno 
quattuor  vici  Sandaliari  magistri  liberti  omnes  aram  po- 
suerunt  Laribus  Augustis.  Eodem  anno  cum  L.  Caesar 
princeps  iuvenlutis  factus  sit,  Zannonius  recte  statuit 
in  fronte  arae  Auguslum  auguris  habitu  insignem  Lu- 
cium  matremque  eius  comparere  (p.  193).  Nec  repu- 
gnant  aliae  Liviae  et  Lucii  imagines. 

B  Ara  Vaticana  edita  a  Viseontio  ( 'Museo  PiocL 
4  t.  44  et  45  b).  Est  ara  rnarm.  quadrata.  Ubi  reperta 
sit  prilli  non  constat.  Romae  eam  a  vici  alicuius  ma- 
gislris  dedicatam  esse  adparet. 

In  fronte  legitur  inscriplio  misere  corrosa  quam 
Muratorius  88,  6  Orellius  3220  Marinius  apud  Viscon- 
tium  p.  345  non  satis  accurate  dederunt.  Contuli  mi- 
hique  quae  dubia  videbantur  Henzenus  benevole  stabi¬ 
li  vit.  Puncta  litterarum  numerum  indicant. 


1  Novìssimi  musei  Fior,  catalogi  auctores  quo  errore  ad  Antonini 
Pii  nescio  quem  consolatimi  dotali  sint  ijuaerere  supersedeo. 


304 


DE  LAHUM  1MAGINIBUS 


•  te  ^  s 
— -lo 

.  j  t— i 


V.  1  Marinius  explcvit  G[ENI0  AV- 
GVST1  SACRVM]:  mihi  rectius  vide- 
lur  G[EN10  CAESAR1S].  Non  discer¬ 
ni  potest  ulrum  C  au  G  fuerit  ante  ru- 
pturam. 

V.  2  secuntur  magistrorum  quatluor 
nomina.  Primum  recte  Marinius  sic  re¬ 
stituii  Q  •  RVBRIVS  SP  •  F  •  COL  • 
POLLIO  .  Et  hunc  quidem  tribù  me¬ 
morata  ingenuum  se  profiteri  ceteros  li- 
bertos  esse  patet.  Deinde  secuntur  L  • 
AVFID1VS  FELIX  et  alii  duo:  unum 
male  substituit  Marinius  sic:  D1G1NIVS 
PHILEROS.  At  prima  littera  dare  est 
R,  deinde  requirimus  ex  solito  more 
quem  infra  explicabo  quattuor  magistros 
eosque  spalia  capiunt ,  si  v.  c.  scribas 
CN[PACIVS  CCER]RINIVS 

L[YDVS  PHJLLEROS 

In  v.  tertio  ante  lacunam  utrum  I  an 
L  fuerit  non  discernilur. 

V.  4  Marinius  recte  sic  restituit 
MAGIJSTRI  •  QVI  •  K  •  A  VGVSTIS  • 
PRIMIMAG[ISTERIVM*1NI]ERVNT 
Infra  togatus  vir  capite  velato  d.  pate- 
ram  tenet,  sinistrum  bracchimi!  eo  modo 
est  comminulum,  ut  facile  cornucopiae 
tenuisse  pulari  possit.  Quod  si  tenuit, 
est  genius  Cacsaris  Augusti ,  ut  voluit 
Visconlius  suadelque  inscriptio  :  ncc  sa¬ 
ne  apte  aversus  a  Laribus  suis  fingerelur 
Auguslus  sacra  faciens.  Ad  sinistram  eius 
duo  Lares  laureati  tunicati  calceati,  dexlra  alter  alter 
•li Via  tollunt,  alteras  manus  ut  videtur  iungunt  aut 
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potius  paleras  proxime  inter  se  tenent,  lapis  enim  cor- 
rosus  est.  Pone  eas  lauri  duae  conspiciuntur. 

In  parte  opposita  quernam  coronam  et  lauros  duas 
esse  nunc,  cum  parieti  ara  exiguo  intervallo  adposita  sit, 
fere  Viscontio  credendum  est  (v.  eius  t.  III,  8). 

In  utroque  latere  imago  sacrifìcii  prope  eadem  est: 
arae  in  qua  varia  frucluum  genera  comparent  a  dextra 
togatus  d.  patera  fundens  adstat,  a  sinistra  alter  tura 
inicere  videtur,  cum  s.  acerrain  teneat;  pone  aram  est 
tibicen.  Super  imaginem,  quo  loco  in  fronte  arae  est 
inscriptio  ,  bucrania  inter  ramos  laureos  sculpta  sunt. 

C  Ara  Vaticana  altera  edita  a  Nibbyo  Mus.  C Ma¬ 
rcirli.  3,  19  et  longe  accuratius  ab  Rocbettio  Mori, 
inéd.  t.  69  (  cf.  p.  389  ).  Smetius  ,  a  quo  titulum 
Gruterus  sumpsit,  viderat  eam  «  in  hortis  Medicaeo- 
rum  in  Vaticanis  collibus  »  (laser .  49,  2),  hoc  est  in 
villa  quae  dicitur  Madama  Romae  ubi  Foggimi  tempore 
«  in  viridario  sub  dio  »  iaeebat  (verba  sunt  ipsius  Mus. 
Cap .  4,  55  quae  rettulit,  Rochette).  Repertam  eam  dicit 
esseNibby  1.  c.  p.  40  Pauli  III  poni.  m.  aetate  in  rude- 
ribus  Palatinis.  Sed  haec  cum  sit  suspicio  inde  nata,quod 
ex  larario  Palatinae  domus  ara  esse  videbalur,  mihi  de 
loco  non  constare  fateor.  Habet  ara  latera  duo  largio- 
ra,  duo  angustiora.  In  fronte  qui  creditur,  hoc  est  al¬ 
tero  latiore,  Victoria  alata  inter  duas  lauros  clupeum  te- 
net  in  quo  litteris  minutis  et  rubricatis  haec  scripta  sunt 
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Spatia  accurate  indicavi.  In  versibus  1  et  3  post  Q  et 
T  litteras  nibil  dispexi,  ncque  magis  in  vv.  5  et  6  nu- 
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mero rutn  vestigia  inter  honores  deletorum  mihi  eompa- 
rueruntj  de  punctis  certa  non  adfirmo.  In  parte  oppo- 
sita  vir  qui  aut  palmam  a  ut  sceptrum  tenuit  quadriga 
equis  alalis  dextrorsum  vehitur  :  pone  eiim  exigua  est 
togati  imago  ante  columellam  consistentis  •  ante  quadri- 
gam  femina  dextra  sublata  cum  duobus  adulescentibus 
togatis  :  pone  eos  laurus.  Super  vebentem  quasi  in  caelo 
solis  quadriga  conspicitur,-  super  feminam,ita  ut  vebenti 
adversa  sit,  caeli  imago  sub  specie  protomes  virilis  pai- 
bum  arcuatim  super  caput  evolventis  apparet  (haec 
enim  Rocbeltius  stabilivi! ,  de  ceteris  postea  videndum), 
dcnique  inter  solem  et  caelum  vestigia  aquilae.  Cete- 
rum  observandum  est  in  hoc  uno  latere  capita  homi- 
num,  cum  sint  in  ceteris  casu  et  tempore  corrosa,  da¬ 
ta  opera  exsculpta  esse:  nimirum  christianos  bomines 
consecrationis  imago  nec  latuit  et  offendit.  Quibus  eliam 
Pomponii  Eudaetnonis  et  Pomponiae  Helpidis  capita  in 
cippo  Vaticano  exsculpta  (Piocl.  n.  610)  Iribuerim,  qui 
protomas  suas  aquila  et  pavone  vectas  imperatorio  fasta 
fingi  iusserant.  In  latore  sinistro  (consecrationem  adspi- 
cienti)  femina  ut  videtur  pallio  induta  volumen  mani- 
bus  evolvens  sedct  in  saxo  sub  arbore  :  ante  eam  vir  cbla- 
myde  indutus  scipioni  innixus  consistit  interque  cas  scrofa 
cum  porcellis  ei  exemplo  similis  quod  est  museo  Va¬ 
ticano  Piocl.  n.  194.  In  dextro  latere  arae  fructibus  ple- 
nae  a  d.  adstat  togatus  (caput  prope  delelum  est)  a  s. 
femina  velata.  Sustinent  ille  d.  liaec  s.  lares  singulos  in 
basibus  consistentcs  5  sinistra  feminae  acerram  tenet, 
rupta  est  viri.  Pone  illam  duae  virgincs  velalae  (nam 
de  numero  in  re  certissima  Rochettii  dubitationem  non 
intellego),  pone  liunc  adulescentes  non  velali  compa- 
rent.  Supra  lituus  patera  urceus  quos  infra  sertum  fa- 
sciis  ligatum  ambit.  Lares  sunt  tunicati  tolluntquc  rby- 
ta  ;  altcrae  coruui  manus  ut  in  ara  B  inter  se  sunt  vi- 
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cinae  videnturquc  pateras  tenuisse  ,  nec  tenent  certe 
quod  Klausenius  ex  Rochettii  exemplo  male  conclusit 
laurea m  coronam.  Consistunt  in  basibus  ut  in  ara  B  lu- 
cernis  AE.  Sed  qui  imagines  arae  buius  inlerprelari  vult 
quaerere  debet,  quinam  sit  eius  frons.  Videnlur  omnes 
cogitare  de  eo  latere  in  quo  est  clupeus  votivus.  In 
quo  cum  honorum  numeri  omissi  sint,  quod  ut  in  num- 
mis  usu  venit  ila  in  titolo  dedicationis  non  admitli  po- 
test,  Nibbyus  credidit  spalia  esse  relieta,  quibus  anno 
vertente  sui  quoque  numeri  minio  insererentur.  At  de- 
dicatur  ara  semel  nec  quotannis  ;  quodsi  quis  sumeret 
titulum  a  lapidario  non  perfectum  esse,  tamen  obstaret, 
ineptus  in  ea  arae  magnificenlia  litterarum  modulus  exi- 
guus.  Ilaque  clupeus  a  vicloria  elatus  eum  locum  tenet 
quem  in  aliis  ^ris  (AB)  tenet  corona  inter  lauros,  hoc 
est  partem  posticam  :  conlinet  autem  memoria m  hono¬ 
ris  ceteris  imaginibus  longe  inferiorem,  clupei  Augusto 
a  senatu  populoque  Romano  voti  (cf.  titulus  apud  Hen- 
zenum  3364  nummus  apud  Cohen.  Aug.  225  Eckhel 
D.  N.  6,  121).  Iam  vero  in  eiusmodi  ornamento  non 
eam  plenitatem  requi  rim  us  quae  utique  necessaria  est 
in  dedicatione,  nec  mirum  est  quod  inter  honores  am- 
pliora  spalia  intercedant,  cum  etiam  inter  PONTIF  et 
MAXVM  vocabula  sit  simile.  Accedit  quod  deest  su- 
perior  arae  pars,  cuius  ornamenta  inferiori  debebant  exae- 
quala  esse  eaque,  ut  ex  superficie  reliquae  partis  lae- 
vigata  conicio,  grandiori  lapidi  imposita  fuit.  In  hac  igitur 
parte  fuit  titplus  dedicationis.  Quare  quod  ex  menlio- 
ne  tribuniciae  potestatis  facta,  omissa  autem  patris  pa- 
triae  aram  Nibbyus  coniecit  inter  annos  742  et  752 
dedicatam  esse  apparet  irritnm  esse.  Id  tantum  statuì 
debet  et  post  annum  752  et  Augusto  esse  positam:  hoc 
est  genio  Augusti  sive  clivi  sive  vivi  etiamtum.  Quodsi 
vivebat  adparet  falli  qui  Augusti  consecralionem  putant 
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esse  fìguralam,  caelumque  diviim  lulium,  femina  m  curri 
libcris  Liviam  cum  Caesaribus  esse  ;  id  quod  ipsum 
non  potest  admilti  propterea  quod  vivo  Augusto  mor- 
tui  sunt  Caesares.  Conira  Rochettius  sumpsit  divum 
lulium  in  caelum  velii,  pone  eum  conspici  aedidiluum 
aedis  divi  Tubi,  ante  eum  sive  B  Gvhfo  si  ve  Clemen- 
liam  Caesaris  cum  Gaio  et  Lucio  Caesaribus;  quod, 
ctiamsi  de  femina  dubitem,  mihi  recte  slatutum  vide- 
tur.  Rem  pro!>o  quod  in  sinistro  latere  Acnean  cum  sue 
Albana  ante  Sibyllam  consistere  dixit.  Ri  opposito  La- 
res  Auguslac  domus  ab  ipso  imperatore  eiusque  muliere 
teneri  satis  clarum  est,  quamquam  et  de  matre  Augusti 
cogitavit  Nibbyus  et  Klausenius  ( Aeneas  uud  die  Pe¬ 
nateli  p.  679)  Penates  ab  Aenea  et  Lavinia  latos  per¬ 
verse  credidit.  Nec  club  ita  rem  quin  pone  Augustum 
Gaius  et  Lucius  compareanl,  rósi  post  Liviam  virgines 
duae  starent  artificiose  adulescentibus  respondentes.  Ita- 
que  pulo  conditae  Aìbac  exaequari  Lares  Auguslos  in 
saluterò  populi  Romani  factos  publicos  :  quod  benefi- 
cium  quanti  aeslimaverint  aut  certe  aeslimare  fiuxerint 
homines  et  titilli  et  carmina  teslanlur.  Ncque  obslat 
quicquam  quominus  iuvenes  et  virgines  tanquam  testes 
populi  adesse  sumamus.  Iam  si  inter  baec  conditae  so- 
spitataeque  Romanae  gentis  imagines  consecralio  divi 
Iulii  comparet  ,  bonores  filio  delati  ex  adversa  parte, 
forlasse  arain  coniunctis  divi  lulii  et  Caesaris  Augusti 
geniis  dedica tam  esse  lieebit  statuere  L 

1  Ab  bis  Larum  Augustorum  simulacris  prorsus  abhorrent  quae 
secuntur  :  1  tabula  quam  Boissardus  Ant.  VI  t.  32  (ex  coque  Munlfaucon 
Ani.  epl.  1,1,  201)  cxbibet  et  exlare  dicit  «  non  procul  a  tempio  S.  Ro- 
chi  qua  ilur  ad  portam  populi  ».  S.  sub  lauro  sedet  vir  barbatus  cum 
adulesccnle,  nudus  uterque.  Is  couloqui  videtur  cimi  feminis  duabus, 
quarum  prima  lunga  veste  indilla  procedili ,  Interi  eius  dexlro  haeret 
puer  nudus  sacculuin  d.  tenens.  Sequitur  velata  femina  diademate  in- 
signis.  Inter  viros  feminasque  superior  pars  pueri  de  cacio  se  demit- 
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Atque  liaec  pluribus  exponere  visual  est  ut  quo 
loco  nova  Augustorum  Larum  religio  habita  sit  adpareret. 

D  Q  uos  Lares  esse  Augustos  ipsis  inscriptionibus 
constat  eosdem  aut  cerle  simillimos  inveniinus  in  ara 
Caeretana  privato  homini  dedicata. 

Edita  est  ea  in  Mon.  dell'  Inst.  6,  13  (illustrata 
ab  Henzeno  Annali  1858)  et  nuper  Mus.  Lateran . 
t.  16  (illustrata  a  Garuccio).  Est  ara  quadrala  marmorea 
in  cuius  fronte  scriptum  est 

C  •  MANLIO  •  C  •  F  .  GENS  •  PERPET 
GLIENTES • PATRONO 


tentis  cernitur.  Brachia  versus  sedentes  tendit.  Dextra  comparel  ara 
cui  simpulum  impositum;  urceus  et  patera  basi  adiacent.  Subscriptum 
est  LARIBVS  AVGG  •  SAGRVM  C  *  SEMPRONIVS  PISO.  2  Idem  Bois- 
sardus  IV,  137  (  ex  eoque  Montfaucon  eadem  tab.  )  aram  exhibet  cui 
loci  notitia  non  est  addita;  quare  cum  Gruterus  inscriptioni  eius  e  Bois- 
sardo  relatae  supra  scripsit  p.  106,  6  (  Or.  1716  )  «  Romae  in  S.  Cle¬ 
mente  »  videtur  suspicioni  indulsisse:  praecedunt  enim  apud  Boissardum 
t.  136  monumenta  hac  aede  conservata,  quae  tamen  secuntur  t.  138  su  ut 
Laterauensia.  S.  tabulae  arbor  cotnparet  a  cuius  ramis  dependent  co- 
ronae  laureae ,  apposita  est  cortina  cum  angue,  dextra  duo  viri  nudi, 
alter  barbatus,  adulescens  alter.  Ille  lyram  dextra  gerit  eiusque  lusum 
buie  monstrare  videtur.  Adscriptum  est 
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Sed  fides  nulla  est  eius  qui  haec  Boissardo  subminislravit.  Nani  Lares 
quos  geminos  esse  et  in  aris  cognovimus  et  ex  scriptoribus  infra  de- 
ìnonstrabitnus  impari  aetate  hic  finguntur,  solitis  ornamentis  privi;  quid 
quod  in  2  lyram  alter  gerit?  quod  adstat  arbor  peregrina  et  Apollinea 
cortina  cum  angue?  quein  cum  Mùllerus  Archaeol.  §  403,  6  genium 
loci  dicit  esse  tacet  de  cortina.  De  inscriptione  2  eliain  Henzenus  du¬ 
bitavi;  quamquam  ob  Larem  salutarem  non  esset  dubitandum.  Nam  in 
lapide  quem  vidi  in  museo  Capitolino  sic  scriptum  est 
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Infra  solita  est  sacrificii  imago,  quod  Garuccius  putat 
ad  dedicationem  arae  ipsius  pertinere.  In  parte  oppo- 
sita  dea  cornucopiae  gerens  in  saxo  eminenti  sedet,  eius 
dextrae  adstant  feminae  tres  velatae  manus  quasi  pre- 
cantes  ei  inlendentes;  a  sinistra  tres  viri  inter  se  col¬ 
loqui  videntur,  unus  eorum  alius  sive  mentimi  sivc  gu- 
lam  manu  tangit.  Aversi  sunt  a  simulacro.  Garuccius 
cum  hos  esse  clientes  in  aedibus  privatis  de  vovenda 
ara  consullantes  finxit,  primum  neglexit  explicare  quid 
eo  loco  dea  in  saxo  sedens  sibi  velit,  deinde  quid  fe¬ 
minae  in  tali  concilio  agant.  Ceterum  vix  erui  poterit 
quam  ob  causam  deae  Fortunae  sive  quae  sit  alia  feminae 
supplicent.  In  utroque  latere  singuli  Lares  tunicati  eal- 
ceati  rhyta  tenentes  et  quod  observalione  dignum  est 
bullati  (cf.  sigili,  aen.  F)  inter  binas  lauros  comparent; 
hos  igitur  Henzenus  G.  Manlii  Lares  esse  statuit  idque 
infra  persequar. 

E  Inedita  est  tabula  sive  arae  facies  parieli  postico 
villae  Mediceae  in  monte  Pincio  inserta  quam  H.  Brun- 
nius  mihi  indicavit  (Tav.  d’agg.  R,  4).  In  medio  arae 
cui  anguis  circumvolutus  est  adstat  togatus  velatusque 
vir  cornucopiae  s.  pateram  d.  tenens;  in  utroque  la¬ 
tere  Lares  tunicati  calceati  rhyta  tenentes.  Utrum  pri¬ 
vati  Lares  habendi  sint  necne  infra  disputabitur. 

F  Denique  ad  privatas  nescio  cuius  hominis  Lares 
referri  potest  ara  exigua  ex  creta  facta,  quae  e  Barthol- 
diano  in  regium  museum  Berolinense  transiit  :  edita  est 
a  Gerhardo  Ant.  Bildw.  t.  64  cf.  Prodr.  p.  309.  In 
lateribus  sibi  opposilis  eadem  Octa  sunt,  nimirum  bis 
Hercules  puer  cum  anguibus  luctans,  bis  Lares  tunicati 
et  calceati  sine  coronis,  reflexo  capite  in  diversas  par- 
tes  gradientes,  rhyton  et  situlam  tenentes.  Celerà  arae 
ornamenta  sunt  pueri  nudi  et  personae  in  margine  su¬ 
periore,  bestia  e  pugnantes  in  inferiore. 
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li.  Sigilla  aenea. 

Haeo  Laribus  iis  quos  in  marmoribus  cognovb- 
mus  similia  Zannonius  recte  cum  illis  eoniunxit.  Her- 
cuianenses  academici  talia  vocabant  pocillatori  iisque 
multi  adstipulati  sunt,  Cavlus  paullo  distinctius  servos 
vina  in  conviviis  ministrantes  esse  dixit  Recueil  5,  218. 
Quae  signa  cum  et  numero  sint  frequentissima  ncque 
edita  nisi  paucìssima,  omnia  aut  plurima  enumerari  non 
possunt.  Accuratius  examinavi  Neapolitana. 

A  Ex  ruderibus  Herculaneis  et  Pompeianis  mul¬ 
ta  inlata  sunt  in  museum  Neapolitanum  olim  Borbo- 
nicum,  unum  in  museum  Etruscum  Gregorianum.  Ali- 
quot  edita  sunt  in  antiquitatibus  Hercul.  (  Bronzi  2 
p.  203  207  211)  in  Mus.  Borb.  12  t.  25  apud  Ma- 
zois  Ruines  de  P.  3,  22.  Enumerata  sunt  a  Gerbardo 
et  Panofka  Neapels  Ant ,  Bildw.  p.  167,  171  cet.,*  ita 
tamen  ut  prorsus  aliena  admisceant,  velut  cum  dicunt 
p.  167  bekrànzter  Lar  mit  breitem  palinàhnlichem 
Fàcher  und  Eimer ,  non  inveni  ad  quod  signum  re¬ 
ferri  possit  nisi  ad  camillum  tunicatum  flabellum  et 
situlam  gerentem  editum  in  Bronzi  d*  E rcol.  2,  217 
et  Mus.  Borb.  13,  54.  De  aliis,  quia  Neapoli  liber  ad 
manus  non  erat,  nunc  dubito,  velut  quod  est  p.  175 
lorbeer bekrànzter  schwerbekleideter  Lar  ,  utrum  de 
togato  viro  an  de  Lare  chlamyde  insigni  accipiendum  sit 
mihi  non  constat.  Haec  igitur  signa  quae  pleraque  rhyton 
manu  s.  tollunt  Larum  generi  vindicanlur.  Sed  prò  rhy- 
to  interdum  gerunt  cornucopiae  (ut  Gregoriani  m.  exem- 
plum),  dextra  tenent  pateram.  Habent  praeterea  tunicam 
succinctam,  chlamydem  de  qua  infra  dicetur,  calceos,* 
laureati  sunt  alii,  alii  carent  coronis. 

B  Romae  in  tbesauris  Kircheriani  musei  vidi  non 
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pauca  ciusdem  generis,  plcraque  rudi  arte  confecta  et 
mutila,-  unum,  quod  tamen  et  manibus  et  pede  uno  ca- 
ret,  est  pulcherrirnum  chlamyde  inter  crura  artificiose  de- 
missa  insigne.  Rhyton  a  Lare  gestum  quod  vidit  Gerhar- 
dus  Beschreibung  Roins  3,  3,  491,  non  inveni,  cor- 
nucopiae  semel,  sed  in  co  signo  de  cuius  origine  anti¬ 
qua  dubitabatur.  Pars  cornu  in  alio  exemplo  superstes 
est.  Haec  signa  ubi  inventa  sint  ignoratur.  Sunt  inedita. 

C  Similia  sunt  quae  exTuscorum  oppidis  proveniunt 
Fiorentina  quorum  pars  edita  est  in  Gali,  di  Firenze 
3,3,  145-149.  Dubito  utrum  bis  adnurneranda  sint  si¬ 
gna  apud  Gorium  Mus.  Etr.  I,  37  et  96,  quorum  al- 
terum  radiato  capite  pateram  et  acerram  tenens  ibi 
dicitur  Apollo,  alterum  rhyton  et  urceum  Ganymedes. 
Tunicati  sunt  uterque. 

D  De  Hispanicis  signis  quae  Hiibnerus  (  Ant . 
Bildw.  in  Madrid  n.  555,  453-454)  enumeravit  nihil 
adfìrmaverim.  Unum  (453)  quod  et  volitante  tunica  et 
saltantium  motu  insignis  dicitur  cerio  Lar  babendus  : 
aliud  (555)  Hùbnero  utrum  Lar  an  camillus  sit  du- 
bium  est. 

É  Incertae  originis  sunt  esempla  a  Caylo  edita 
Recueil  5,  79,  4  5  82,  5  3,  54,  2  3,  quorum  quod 
extremo  posui  (n.  2)  videtur  tenere  cornucopiae,  et  Lon- 
dinense  dextra  carens  apud  C  lar  ac  t.  770. 

F  Addo  meurn,  quod  opportunae  H.  Brunnii  be- 
nignitati  debeo.  Habet  bullae  vesligia  quae  forlasse  in 
aliis  exemplis,  ut  sunt  plerumque  male  habita,  neglexi 
(cf.  ara  D). 

III.  Picturae. 

In  aediurn  Pompeianarum  parietibus  sacrificia  La- 
ribus  oblata  frequentissime  pietà  sunt.  Quae  imagines 
curii  rudeni  plerumque  artem  prae  se  ferant,  interpretum 
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curarci  in  se  parum  converterunt.  Neque  editae  sunt  nisi 
paucissimae.  Ego  curn  mense  Septemhri  anni  1862  Pom- 
peiis  commorarer  et  nolas  accuratius  inspexi  et  novas 
quaesivi.  Testatus  sum  si  quas  ipse  non  viderim.  Praete- 
rea  ut  de  locis  lectori  facilius  constet,  dorrius  vias  angi- 
portus  ubi  in  Bretoni  periegesi  Pompeiana  inveniantur 
nominibus  mine  vulgaribus  usus  indicavi. 

Primo  loco  imagines  in  publico,  hoc  est  si  ve  in 
exteriore  domus  pariete  sive  in  compitis  extanles,  me- 
morabo,  deinde  quae  sunt  in  ipsis  aedium  recessibus  La- 
rum  domesticorum  simirlacra. 

A  In  quadrivio  Fortunae  (Breton  p.  307)  ara  la- 
t^ricia  ad  posila  est  muro,  in  eoque  comparent  reliquiae 
satis  evanidae  picti  sacrifìcii  :  arae  adstant  ab  utroque 
latere  bini  homines  velati,  qui  flammis  aliquid  inicere 
videntur.  A  dextra  et  sinistra  Lares  comparent  rubra 
chlarnyde  super  tunicam  caeruleam  amidi,-  pateram  te- 
nent  altera  manu,  rliyta  in  alteris  iam  non  dinoscuntur. 

B  In  bivio  viae  Dornitianae  in  cisternae  publicae 
muro  olim  similis  imago  pietà  erat,  quarn  Mazois  accu- 
ralius  describere  poluit  tanquam  nimis  corrosam  :  tamen 
delineavit  2  t.  2,  1  cf.  p.  39  (Breton.  p.  253).  Com¬ 
parent  reliquiae  hominum  trinum  ab  dextra  et  sinistra 
arae  vel  basi,  cui  simulacrum  impositum  est,  acceden- 
tium.  Larum  quidem  nunc  nulla  sunt  vestigia,  verum  non 
defuisse  eos  sacrifìcio  in  tali  loco  cum  mihi  certum  sit, 
monumentum  omittere  nolui. 

C  In  via  Augustalium  a  foro  sinistrorsum  eunti 
ab  sinistra  exteriori  privati  aedificii  parieti  ara  adfixa 
est  superque  eam  in  calce  ornamenta  cernuntur  aedicu- 
lam  fastigio  tectam  imitantia.  Fastigio  inditum  est  aqui- 
lae  imago  qua  Iovis  sacellum  indicari  periegetae  inepte 
credunt.  Inter  columnas  comparent  Lares  qui  dextris  su- 
blatis  rhyta  gestasse  videntur.  Ceterum  sacrifìcii  adpara- 
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lutn  nunc  cvanuisse  dolendum  est.  Oliai  cernebalur 
togalus  duabns  aiulieribus  manum  porrigens  eumque  et 
mulieres  sequebatur  sive  servus  sive  camillus  (v.  Ma~ 
zois  3  t.  7  Geli  Pomp .  1  t.  11  Breton  p.  69).  Sed 
cura  ara  prorsus  desit,  suspicor  iniaginem  iam  Mazoisii 
tempore  male  habitam  minus  accurate  delineatam  esse. 
Ceterum  miror  quod  haec  imago  a  Minervino,  si  recte 
verba  eius  intellego,  tanquam  nuper  reperla  descripta 
est.  Bull .  ]Sap.  1859  p.  67. 

D .  In  exteriore  pariete  domus  quae  aedi  Fortu- 
nae  opposita  est  Larum  reliquias  observavij  cetera  omnia 
deleta  crant. 

In  aedibus  privatis  quae  extant  simulacra,  si  unaig 
alteramve  excipias,  pictae  sunt  pleraeque  omnes  in  cu- 
linarum  parielibus.  Earum  quae  et  iniuriam  temporanei 
minime  subiit  et  sola  in  musei  tbesauros  recepta  est 
agmen  ducat. 

E  Pictura  anno  1761  Pompeiis  prope  signum  Dia- 
nae  celeberrimum  inventa  (  v.  acta  mensis  Iunii  a. 
eiusdem  apud  Fiorellium  1,1,  133)  edilaque  ab  Her* 
culaneis  academicis  (  Pitture  d’ Ercol.  4,  p.  65  )  et 
in  Millini  G.  M.  t.  89  n.  290  (ibi  dicitur  sacrifìcium 
Silvano  oblatum).  Ea  tabula  cum  pienissime  ceterae  il- 
lustrentur  non  supervacuum  erit  adscribere  quae  in  sche- 
das  conieci.  In  extremis  tabulae  oblongae  angulis  com- 
parent  adulescentes  duo,  ceteris  figuris  proceriores,  co^ 
ronati,  tunica  succincta  viridi  et  chlanvyde  rubra  amidi, 
aerugineis  calciamentis  induti.  Alter  dextra  alter  sini¬ 
stra  rhyton  tollens  e  cuius  inferiore  ostio  vinum  profluit 
in  situlam  quam  sinistra  alter  alter  dextra  tenet.  In  me¬ 
dio  arae  rotundae,  cui  quid  sit  impositum  non  affirraa- 
verim,  adstat  a  d.  vir  imberbis,  ut  videtur,  toga  alba 
capiti  inducta,  dextra  super  aram  tenet  paleram,  sini¬ 
stra  cornucopiac.  Herculaneis  interpretibus  p.  63  inau- 
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rium  vestigia  apparuerunt,  mihi  non  appamerunt.  Hanc 
figurarci,  quae  in  pierisque  imaginibus  obviam  est,  deam 
Fortunam  non  recte  dici  infra  demonslrabo;  interim  to- 
galuin  dicere  liceat.  Sequitur  eum  puer  tunica  alba  in- 
dutus  dextra  verbenas  (nisi  potius  infulas)  sinistra  lan- 
ceni  berbis  ut  volunt  Herculanei  plenam  tenens  quem 
camillum  esse  tot  monurnentorum  testimonia  demons- 
trant.  A  sinistra  arae  adstat  tibicen  toga  alba  ircdutus, 
pede  sinistro  in  scabello  posito  «  quod  in  sacris  tibici- 
nes  pede  sonare  consueverunt  »,hoc  enim  grammatici  in 
Statii  Th.  7,  171  commentum  academici  adposite  com- 
pararurct.  Scabelli  forma  1.  c.  parum  accurate  delineata 
est,  est  enim  quasi  arcula  quaedam  quadrata,  cuius  oper- 
culum  semiapertum  pedis  cui  adfixum  est  nisu  et  tolli 
et  deprimi  solitum  esse  adparet  (cf.  Mus.  Piocl.  5, 
100  Mus .  Cap,  3,  36  Jabn  Colunib.  d,  Villa  Pam- 
fdi  p.  24).  Sequitur  libicircem  homo  quem  victimarium 
sive  popam  esse  limus  ab  umbilico  ad  genua  descen- 
dens  arguit  (v.  Henzen  Ann .  1858  p.  13).  Is  porcela 
lum  arae  adigit. 

Infra  angues  alteri  arae  adlabuntur. 

F  Àeslivis  anni  1862  mensibus  ea  pars  Augusta- 
lium  vici  quae  in  quadrivium  Fortunae  immittit  efTossa 
est.  Ibi  a  quadrivio  intranti  sinistra  satis  ampia  est  do- 
mus  pistoris:  nam  pone  atrium  pistrinum  vastum,  prope 
ianuam  taberna  est,  ex  qua  stalim  in  atrium  transitar; 
idque  ab  utroque  latere  in  cubicula  quaedam  patet. 
Intranti  sinistra  secundo  loco  cella  penaria  videtur  fuis- 
se  :  certe  latericia  basa  menta  quae  parietibus  adnixa 
sunt  neque  de  dormitorio  neque  de  coenaculo  cogitare 
patiuntur.  In  pariete  qui  solium  transgredienti  adversus 
est  Larum  sacrificium  pictum  est  iam  mense  Septembri 
anni  1862  satis  evanidum.  In  medio  ara  inter  duas  sive 
lauri  sive  myrti  vel  olivae  ramos  conspicitur.  Togatus  ca- 
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pile  velato  dextra  pateram  porrigit,  laeva  quid  gesta  ve- 
rit  non  dispexi  :  pone  eum  bestiae  vestigia  nimirum  , 
cornua  fronlem  pedes  iuvenci  videre  inibì  visus  sum.  A 
sinistra  accedit  iuvenis  coronatus  nudus  chlamyde  super 
humerum  volitante.  Sinistra  thyrsum  super  humerum 
portat  dextra  uvam.  Lares  in  utroque  latere  coronati 
solito  habitu  rhyta  et  pateras  gerentes  conspiciuntur. 

G  Non  vidi  eam  imagineni  quam  Avellinus  (Descri¬ 
zione  di  una  casa  Pomp.  Nap.  1840  p.  38)  his  verbis 
descripsit:  «  nel  muro  a  sinistra  (nimirum  culinae  domus) 
è  rozzamente  dipinto  il  Lare  con  situla  nella  sinistra  e 
rhyton  nella  destra  elevata.  A  sinistra  vedesi  un  Vulca¬ 
no  clamidato  con  pileo  ornato  di  bende  e  corona;  colla 
destra  tiene  una  tenaglia  colla  quale* stringe  il  ferro  di 
un’  accetta.  Colla  s.  si  appoggia  ad  uno  scudo  ;  sotto 
è  un  serpe  tra  foglie  innanzi  ad  un’  ara  coronata.  La 
parte  superiore  del  dipinto  è  ornata  di  festoni .... 
Presso  al  dipinto  è  pure  una  piccola  nicchia  incavata 
nel  muro  ed  il  cui  interno  è  screziato  da  macchie  di 
vari  colori.  Fu  destinata  certamente  a  conservar  qualche 
immagine  di  nume  domestico  probabilmente  dello  stes¬ 
so  Vulcano  ». 

H  In  culina  domus  quae  in  v.  Mercurii  aedibus 
Castoris  et  Pollucis  opposita  est  (in  posti  nunc  legitur 
n.  30,  omissa  est  a  Bretono)  sacrificium  in  hunc  mo- 
duin  pictum  est:  inter  Lares  solito  cultu  insignes  est 
ara  et  pone  eam  tibicen.  Dextra  adstat  togatus,  cuius 
praeter  manum  patera  libantem  nihil  relinquitur,  sequi- 
tur  eum  camillus  acerram  et  lancem  ferens.  Victima- 
rius  cum  porcello  in  angulo  simulacri  sinistro  extra  La- 
rem  constilutus  est. 

/  In  taberna  viae  Domilianae  vel  consularis  prope 
pharmacopolae  tabernam  (non  memoratur  a  Bretono) 
intranti  a  dextra  vidi  lararii  ut  nunc  dicitur  rcliquiàs, 
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fastigio  ornati.  Infra  pietà  est  ara  cui  angues  duo  ad- 
labuntur  et  pone  eam  tibicen.  A  dextra  adstat  homo 
toga  alba  velatus  ,  d.  pateram  s.  cornucopiae  tenens. 
Dextra  et  sinistra  in  loco  panilo  editiore  tanquam  in 
quodam  tabulato  adulescentes  succinoti  qui  Lares  esse 
videntur  (sunt  enim  admodum  evanidi)  comparent.  Ce- 
terum  similem  buie  imaginem  (nisi  quod  Lares  desunt) 
vidi  in  donius  viae  Mereurii  cuius  posti  n.  28  inscriptus 
est  culina.  Sacrificanti  a  tergo  est  laurus,  infra  aram  re¬ 
liquie  sunt  lateris  e  muro  olim  prominentis  nunc  fra- 
cti,  cui  lucernam  impositam  esse  paries  supra  fumo  in¬ 
fiasca  tus  testa  tur. 

K  In  culina  domus  Pansae  extabat  imago  quae 
edita  est  a  Mazoisio  2  t.  45  cf.  p.  87.  Ipse  non  vidi. 
Inter  Lares  tunicatos  chlamyde  et  calceis  insignes,  rbyta 
et  situlas  gerenles  arae  accedit  togatus  s.  cornucopiae 
gerens  dexlram  super  aram  tenet.  Infra  alteri  arae  an- 
gues  adlabunlur.  Imaginis  sinistrae  margini  adiecti  sunt 
lepus  ,  aviculae  filo  adsertae  ,  porcellus  cingulo  orna- 
tus,-  in  dextra,  ut  verbis  Mazoisii  in  re  dubia  utar,  «une 
andouille  preparee  sur  une  brache,  un  morceau  de  vian- 
de  de  boucherie  suspendu  par  un  jonc  et  une  bure  de 
sanglier  »  cf.  Q. 

L  In  eo  angiportu  quem  nunc  Vico  storto  di- 
cunt  in  culina  domus  cuiusdam  vidi  Larum  sacrificium 
ei  quod  est  in  Fortunae  quadrivio  simillimum,  itemque 
satis  evanidum  statim  postquam  domus  ea  effossa  est. 
Avellinus  Bull.  Nap.  1845  p.  fide  imagine  haec  scripsit: 

«  rozzo  dipinto  del  solito  sagrifizio  a’  Lari  che  qui  com¬ 
parisce  eseguito  da  due  Camiili  fanciulli  di  eia  diseguali.» 
Sed  quod  de  pueris  dicit  sacra  facientibus  id  referen¬ 
dum  puto  ad  diversam  figurarum  altitudinem  ,  quam 
potius  a  dignitate  quam  ab  aetate  earuui  pendere  vel 
ea  tabula  docet  in  qua  Lares  proceritate  ceteros  supe- 
rant,  rursus  togatus  vir  altior  est  quam  tibicen. 
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M  Similem  tabulac  E  imaginem  in  pariete  pistri- 
ni  cuiusdam  (apud  Brelonum  p.  221  ss.)  repertam  di- 
cit  Mazois  2  p.  59  t.  19.  Singulare  erat  quod  ibi  in 
utroque  latere  aviculae  muscas  captantes  tanquam  vin- 
dices  opificii  comparebant.  Eam  ob  causam  deo  For¬ 
naci  sacrificium  illud  factum  fingi  dicit  Mazois.  Ego  non 
vidi.  Suspicor  ob  simililudinem  tab.  E  sacrificium  La- 
ribus  oblatum  pictum  esse. 

N  In  domus  Sallustii  ala  sinistra  (cf.  Breton  p.  227) 
vestigia  sunt  Larum,  interque  eos  duorum  hominum 
qui  num  ad  aram  accedant  iam  non  potui  dispicere.  In¬ 
fra  apparent  quattuor  foramina  quibus  olim  ferra  sive 
trabes  immissa  esse  putaverim  tabulatum  quoddam  su- 
stinentes,  in  quo  sive  sigila  sive  lucernae  imponerentur. 

O  In  pistrino  domus  Labyrinthi  (Breton  p.  288) 
pictura  est  vel  fuit  (ego  non  vidi)  quam  commemora- 
vit  Schulzius  Annali  10,  158  edidit  in  Monumenti 
dell'  Inst.  3,  6  iterum  traclavit  Ann.  11,  101  ss. 
Comparet  Fortuna  corona  murali  et  gubernaculo  insi- 
gnis,  eique  adstat  genius  alatus,  quem  Schulzius  genium 
Iovialem  esse  credit  (11,  123.)  A  d.  arae  accedit  femi- 
na  corona  florea  et  sceptro  insignis,  d.  pateram  tenet. 
Pone  aram  est  asinus  ,  ab  utraque  parte  Lares  solito 
habitu.  Infra  pictus  est  deus  fluvii  recumbcns,  super- 
que  eum  anguis  arae  adlabens.  Schulzius  (ib.  p.  124) 
recte  statuit  feminam  Fortunae  libare,  flumenque  cum 
genio  loci  Samum  indicare  ;  asinum  ante  ni  (cf.  t.  Q) 
ad  pistrinum  perlinere.  Sed  idem  male  camillos  dixit 
qui  sunt  Lares.  Sacrificium  Laribus  oblatum  recens  in- 
ventum  Fiorellius  describit  (Giornale  degli  scavi  1862 
n.  13  p.  23).  Pone  aram  asinus  ,  infra  serpens  inter 
frusta  carnis  varia  pictus.  cf.  K. 

P  Similis  imago  etiam  extra  Pompeios  reperta  est 
saltem  una.  In  pariete  domus  antiquae  prope  Dianae  Ti- 
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fatinae  .quae  est  in  regione  Capuana  aedem  aediculae 
simulacrum  erat  pictum  interque  columnas  eius  figura 
velato  capite  dextra  libans  sinistra  cornucopiae  ferens  arae 
accedit.  Ab  utraque  parte  Lares  comparent  mitra,  chla- 
myde,  succincta  tunica,  calceis  insignes,  ex  urceis  in  pa- 
teras  fundentes.  Velatam  figuram  Fortunali)  dixit  Mi- 
nervinus  qui  tabulam  edidit  et  illustrava  Bull.  Nap. 
1859  t.  5  p.  172  ss» 

IV.  Lucerncie. 

Bini  Lares  comparent  in  lucernis  apud  Barlolum  ter: 

A  Ara  bucranio  ornata  inter  duas  arbores  (cu- 
pressos?).  Bini  Lares  tunica  chlamyde  insignes,  rhyton  et 
situlam  gerentes  ab  utroque  latore  basibus  quadra tis  im¬ 
positi  comparent.  Bartoli  Lue .  1,  13. 

B  La  res  eodem  habitu  ex  rhytis  in  flammas  arae 
libanles  apud  eundem  1,  14. 

C  In  medio  comparet  Victoria  tropaeum  et  cor¬ 
nucopiae  gerens,  arae  cui  clupeus  corona  ornatus  im- 
positus  est  accedens.  Lares  ab  utroque  latere  adstant 
rhyton  et  situlam  gerentes.  Ibid.  3,  2. 

D  Bini  comparent  in  lucerna  a  Kennero  bis  verbis 
descripla  ( Arcliiv  f.  Kunde  Oesterr.  Geschichtsquel - 
Ieri  20,  41)  «  2  Laren  auf  Sockeln  stehend  bekleidet, 
das  Haupt  bekrànzt,  in  der  erhobenen  Rechten  ein  Rhy¬ 
ton,  in  der  gesenkten  Linken  ein  Capistrum  haltend. 
Zwiscben  beiden  ein  flammender  Opferaltar  ». 

E  Item  binos  Lares  rhyton  et  situlam  gestantes  in 
basibus  consistentes  exhibet  lucerna  edita  in  Antichità 
d'Ercolano  9  ( lucerne )  p.  149. 

Geniorum  domesticorum  imagines  quos  dicit  Pas- 
serius  in  lucernis  fictilibus  obvias  Larum  generi  vindi- 
care  non  dubito.  Sunt  autem  hae: 
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F  Adulescens  laureatus,  tunica  succincta  cidceis  in¬ 
signi  sinistra  cornu  (an  potius  rhyton  solito  grandius?) 
dextra  pateram  tenens.  Ab  ulroque  latere  rami  floribus 
onusti.  Inscriptum  est  nomen  Cordi  (Pass.  lue.  2,63). 

G  Similis  adulescens  d.  pateram  s.  rhyton  tenens. 
Adstat  cortina.  Inscriptum  est  AT o  (ib.  2,  64). 

H  Similis  adulescens  d.  pateram  s.  rhyton  tenens.  A 
d.  fax  a  s.  amphora  adiecta.  Inscriptum  est  TlND(arus) 
PLOTIN(ae)  A(ugustae)  L(ib.)  Coinum  nominat  Pas- 
serius  (ib.  2,  65). 

Hi  cum  universo  habitu  signis  Larum  similiimi 
sint,  de  aliis  dubitaverim. 

I  Velut  tunicati  adulescentes  qui  sertis  vas  cine- 
rarium  coronant  3,  46 ;  tunicatus  et  velatus  patera  arae 
cui  anguis  adlabitur  libans,  s.  cornucopiae  tenens  3, 
109.  Similis  figura  canistram  fructibus  plenam  in  ca¬ 
pite  portans  3,  108. 

Ex  bis  imaginibus  una  aperte  ad  Augustos  Lares 
referenda  est  G,  de  celeris  dubitarim.  Inventae  sunt  lu- 
cernae  aut  in  Tuscis  urbibus  aut  Herculanei  a  ut  alibi 
omnesque  videntur  ex  Romanis  officinis  prodire. 

Haec  sunt  monumenta  quae  certa  ralione  ad  Lares 
referri  debere  visa  sunt. 


Ab  hoc  igitur  imaginum  elencbo  consulto  seclusi 
quasdam  alias  quas  ohm  credilum  est  anliquiorem  eo- 
rum  formam  referre.  IJas  enim  aut  prorsus  falso  aut 
certe  sine  certo  testimonio  Larum  nomine  comprehensa 
esse  tum  demum  docere  licebit  ,  ubi  de  eius  aetatis , 
cui  plurima  monumenta  tribuenda  sunt,  religione  et 
cultu  clarius  cognoverimus.  Est  autem  haec  aelas  ,  si 
quaedam  aenea  sigilla  excipias,  fere  Augusti  quique  pri¬ 
mo  saeculo  cum  seculi  sunt  imperatorum.  Nec  mirum: 
quippe  inm  elencbus  docuit  quantus  bonor  Augusti  con- 
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silio  La  ribus  accesscrit.  Ab  hoc  igitur  eiusque  La  ribus 
ordiatur  disputatio. 

Notum  est  quod  de  Augusto  dicit  Suetonius  c.  30 
«  instituitque  ut  illas  (urbis  regiones  )  annui  magistra- 
tus  sortito  tuerentur,  hos  (vicos)  magistri  e  plebe  cu- 
iusque  viciniae  electi  ».  Explicatius  eadem  tradit  raagi- 
strosque  anno  747  institulos  dicit  Cassius  Dio  55,  8,5 

Gl  §£  GZSVGìTloì,  (sT V'/GV)  SKipshjZCOV  T«V6)V  TWV  £X  ZGV 
dy^G v,  oyg  v,xì  .GzsvcùnoipyGvg  xz\gv[jlsv,  vm  GtpiGi  v.oà  z rj 
\g%xizi  zyj  ò-Qywy  vai  px^dov/Gig  dvo  ìv  xvzoìg  zoìg  ytopiòtg 
&  apyuGiv  ypipaig  zigl  yjp-qGzrxi  idofty,  y)  ts  dovisi#  'h-z^ig 
xyopxv6[j.oig  zgìv  ItxmnpxiJÀvw  Ìvtax  gvvovgx  ìnszpx-Ttt]  •  etc. 
Confirmatur  Dionis  de  anno  testimonium  iis  inscriptio- 
nibus  quibus  ipsi  magistri  a  magisteri©  instituto  annos 
numerant,  idque  olim  observatum  est  a  Fabretto  p.  103 
Marinio  epist.  ad  Guattanium,  quam  Viscontius  Piocl. 
4,  343  recepii,  Borghesio  apud  Furlanettum  Lapidi  del 
museo  di  Èste  p.  12.  Sunt  autem  inprimis  quae  se- 
cuntur*  inscriptioues  : 

1,  mag.  qui  k.  Aug.  primi  mag[isterium  ini]erunt 


(ara  Vat .  B) 

2,  mag.  anni  secundi  (  Orell.  4) 

3,  »  anni  V  (Or.  1385  1.  N.  6776) 

4,  »  anni  XI  (Or.  1530) 

5,  »  anni  XV  HI  (inscr.an.  p.c.  12  kal.Ian.Or.18) 

.6^;  »,?qnni  C V  (Grut.  128,3) 

7,  »  anni  CVll  (inscr.  anni  p.  c.  100  Hertz. 

6545,  et  inscr.  a.  eiusdem  IV  k.  Ian.  Or.  782 
de  qua  infra  dicam). 

Quare  annus  magistrorum  decimus  octavus  pertinebat 
a  k.  Augustis  (v.  n.  1)  anni  p.  c.  undecimi  ad  k.  Aug. 
duodecimi:  unde  efficitur  primum  pertinuisse  a  k.  Aug. 
anni  u.  746  ad  kal.  Aug.  747. 

Annus  vero  CVll  pertinebat  a  k.  Aug.  anni  p. 
annali  1862.  21 
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c.  100  ad  k.  Aug.  anni  101 5  unde  primus  magisterii 
annus  efficilur  746  ad  747.  Atcjue  hoc  quidem  con- 
slat  tilulo  priore  11.  7.  Alter  olim  turbas  excitave- 
rat,  cum  sic  scriplus  esse t  apud  Donatium  1  p.  161, 
3:  MAGISTRI  •  ANNI  •  GVLII.  Rectius  tamen  dedit 
Muratorius  315,  5  numerura  CVI.  Exlat  titulus  in 
museo  Capitolino,  ubi  olim  Henzenus  exscripsit  MA- 
GISTRI  •  ANNI  •  GVJ;  nunc  marginibus  lapidis  calce 
cooperlis  nibil  amplius  dispexi  quam  CV\.  Satis  certuni 
est  titulo  altero  scriptum  fuisse  CVII.  Quare  vel  liane 
ob  causam  inrila  sunt  quae  nuper  Fiorellus  ( Giornale 
degli  scavi  di  Pompei  1861  p.  4-5)  disputavit.  Falsam 
enim  lectionem  GVLII  vir  doclissimus  esse  dicit  «  un 
insolito  ma  regolare  accorciamento  del  XXXXV  o 
XLK  in  VL  »  (at  inaliditimi  esset  arlificium),  eoque 
argumenlo  edìcere  voluit  anno  707  magistros  vicorum 
esse  institutos,  ad  quem  annum  magistrorum  vici  et 
compili  Pompeiana  tabula  pertinet.  Anni  XVII 1  pror- 
sus  immemor  fuit. 

Omisi  alios,  ut  magistros  anni  Lll  apud  Or.  1436: 
APOLLINI  •  AVGVSTO  •  SACRVM  •  MAGISTER 
ET  •  M1NISTER  •  ANNI  •  Lll  e.  q.  s.  Nani  elsi  Larum 
magistros  in  vicis  suis  praeter  Lares  aliorum  deorum  si- 
mulacra  dedicasse  constet,  tamen  quae  ab  inslilulo  ma¬ 
gisteri  v.  c.  lustra  sua  numerarcnt  edam  alia  collegia 
Romae  constitisse  notum  est. 

Magistri  quaterni  fuerunt  singulis  vicis  praeposili. 
Quod  cum  interdum  dubilanler  dici  soleat,  tilulis  dare 
demonslrari  existimo.  Itaque  quaterni  comparent  in  re- 
gionum  I  X  Xll  Xlll  X I lll  vicis  in  basi  Capitolina 
a.  136  memoratis  (v.  Preller  Reg.  p.  245).  Quat- 
tuor  sunt  in  incerto  vico  a.  100  sq.  Henz.  6545,  in 
vico  censorio  reg.  Xlll  anno  eodem  Or.  782,  in  vico 
incerto  a.  749  Or.  4,  iti  vico  incedo  a.  758  Or. 
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1530  1.  Denique  in  ara  Vaticana  quattuor  primos 
admitti  debere  supra  demonstratum  est.  Minor  magi- 
strorum  numerus  ubi  commemoratur,  iniuria  putatur 
collegii  numerum  exhibere.  Nam  curn  in  vico  sanda- 
liario  anni  XVIII  magistri  duo  compareant,  vix  credi 
potcst  collegii  numerum  quem  quattuor  magistrorunr  an¬ 
no  quinto  cognovimus  (ara  Fior.)  imininutum  esse, 
lmmo  nihil  obstat  quin  duos  de  quattuor  magistros  a. 
p.  c.  12  Sieiae  Fortunae  Aug.  aram  dedicasse  putemus. 
Idemque  staluo  de  duobus  vici  Armilustri  magistris,  qui 
a.  762  Volcano  Quieto  Aug.  et  Statae  matri  Aug.  aram 
dedicarunt  (Or.  1385). 

«  Ex  plebe  cuiusque  viciniae  electos  »  dicit  magi¬ 
stros  Suetonius,  idque  confìrmant  tituli,  dummodo  pie- 
bem  de  libertorum  genere  accipias.  Sunt  enim  plerique 
aut  liberti  aut  libertis  ipsa  nominum  indole  proximi 
(Or.  1388  /  .  N  .  6776),  raro  libertis  admiscentur 
ingenui  velut  in  ara  Vaticana  et  apud  Orellium  782. 
Prorsus  singulare  est  quod  apud  Or.  1530  cum  tribus 
libertis  comparet  servus  AEQ  V1TAS  •  MAG  •  ITER. 
Contra  Larum  magistros  extra  urbem  servos  saepe  fuis- 
se  infra  inveniemus.  In  annos  singulos  quaternos  electos 
esse  constat  anni  primi,  secundi  e.  q.  s.  mentione.  A 
praefecto  urbis  eos  lectos  esse  suspicio  est  Prelleri  Reg, 
p.  82,  de  qua  nihil  adfirmaverim. 

Festis  diebus  utebantur  et  toga  praetexta  (cf. 
Ascon.  in  Pis.  4)  et  lictoribus  intra  viciniae  fines. 

1  Eius  tituli  versus  sex  priores  et  apud  Donium  et  in  schedis  Ma- 
riuii  quibus  Henzeni  benevolentia  uli  licuit  einendatius  sic  scribuntur. 
SAGRVM  •  H  E  R  C  V_L 
MAG  •  VICI  •  ANNI  •  XI 
AAMARCIIATHENODOR 
LIB  HILARVS*  ET  BELLO 
N  •  LVCIVS  •  IÌERMEROS 
AEQVITAS  •  MAG  •  ITER 
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Eos  lictorcs  pertincre  ad  decuriam  lictoriam  popularcm 
denuncialorum .  tilulo  Anagnino  (  Henz .  7190)  memo- 
ralam  putavit  Momrnsenius  Rhein.  Mas .  6,  49, •  sed 
rccle  monuit  Marquardtius  (1.  s.  s.  p.  269  adn.  68) 
denunciatores  qui  singoli  singulis  regionibns  in  bas;  Ca¬ 
pitolina  tribuuntur  iisdeni  diebns  non  potuissc  in  omni¬ 
bus  uni us  rcgionis  vicis  praesto  esse  magjslris.  Uleban- 
tur  praeterea  servis  publicis  qui  maxime  aedilibus  plebis 
praesto  fuerant  (Dio  l.  c.  Becker  2,  2,  383  s.). 

Difficilis  denique  quaestio  est  de  ministris  qui  La- 
ribus  Àugustis  titulum  Or.  1658  (repertum  Romae  in 
insula  Tiberina)  posuerunt.  Subscripserunt  servi  quat- 
tuor  eandem  formulam  qua  mngistros  in  ara  Vaticana 
usos  esse  vidimus:  MINISTRI  QV 1  •  K  •  AVG  PRIMI 
INIERVNT.  Fuerunlne  igitur  praeter  magistros  vi- 
corum  ministri  Larum  Augustorum  Romae,  quales  in 
coloniis  et  municipiis  fuisse  constat  ?  Qualernis  enim 
singulorum  vicorum  magistris  tot  idem  minislros  atlri- 
butos  esse  propterea  non  potest  credi  quod  in  titulo 
s.  s.  prò  collegio  dedicant  aram  collegi, ique  inslituti 
aetatem  suo  ministerio  insigniunt.  Neque  aliler  aliorum 
collegiorum  ministri,  velut  qui  in  Capitolina  ara  (Mus* 
Cap.  3  p.  60  sqq.  )  MINISTRI  •  LVSTRl  •  SE- 
CVNDI  vocantur,  generis  servilis  ,  accipiendi  sunt  : 
ila  enim  nuper  de  Campanorum  collegiorum  ministris 
recto  statuii  Momrnsenius  C.  I.  L,  1  p.  159.  Cogitari 
tamen  potest  ministros  illos  Romanos  non  esse  omnino 
Larum  Augustorum,  verum  alius  numinis  ministros,  si 
quidem  collegia  saepius  praeler  sua  cliam  alia  nomina 
sacellis  arisve  coluerunt. 

Vicorum  magistris  ab  Augusto  insti l ut is  in  urbe 
Roma  ludorum  compitalicioruin  cura  tradita  inslilutum- 
que,  ut  Lares  compi tales,  id  est  iam  Auguslos,  bis  an¬ 
no  ornarcnt  vernis  floribus  et  a  estivi  s  (Suct.  Aug.  31 
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cf.  Becker  2,  3,  270).  De  temporibus  infra  dicetur  ac- 
curalius.  Deinde  aras  et  sacella  Laribus  Àugustis  deeli- 
candi  hoilor  iisdem  magistris  tribulus,  cuius  rei  testimonia 
exlant  quas  supra  enumeravimus  arac  Fiorentina  et  Va¬ 
ticana.  Quibus  Pompeianae  tabulae  in  coinpitis  propo- 
sitae  addi  possunt  Romani  moris  ad  municipia  propagati 
testes.  Sed  praeter  Lares  alia  etiam  sacella  arasque  nu- 
minibus  iis  quibus  vicorum  tutela  item  competebat  de- 
dicandas  restituendas  excolendas  susceperunt,  velut  Voi- 
cano  et  Statae  matri  (Preller  Myth .  p.  531),  quod  par¬ 
tirò  vicanorum  sumptu  factum  esse  licet  suspicari,  par- 
tim  ex  stipe  imperatori  a  populo  collata  eiusque  mu- 
ni  fi  centi  a  ad  ornanda  vicorum  sacella  impensa  factum 
esse  cònstat  testimonio  Suetonii  Aug.  57  titulisque  quos 
Marinius  compósuit  p.  348.  Ex  hac  autem  officiorum 
varietate  civiliumque  cùm  sacris  coniunctione  satis  opi- 
nor  explica  tur,  quod  qui  Romae  memoranlur  magistri 
proprio  vocabulo  non  Larum  Augustorum  sed  vicorum 
magistri  nominantur.  Contra  Larum  Augustorum  ,  si 
tamen  sunt  iidem,  in  municipiis  comparent,  velut  Hi- 
stonii  Neapoli  Parentii  Sulcis  Tarracone  (v.  Henzen  ind. 
p.  52);  denique  in  Spoletino  titulo  (Hertz,  7115),  quo 
Henzenus  ( Zeitschr .  f,  d.  A,  JV.  1848  p.  199  cf. 
suppl.  Orell,  3  p.  427)  dudum  demonstravit  non  libi- 
que  Larum  magisterium  a  vicorum  magistris  exercita- 
tum  esse  :  nominantur  enim  eo  lapide  seviri  Augustales 
et  compitales  Larum  Augustorum  et  magistri  vicorum, 
compitales  igitur  nomine  tantum  a  magistris  Larum  di- 
versos  esse  adparet.  Contra  a  seviris  Augusfalium  ubi- 
que  discretos  esse  sive  vicorum  sive  Larum  Aug.  ma- 
gistros  eiusdem  Henzeni  disputatone  eflfectum  est. 

Haec  quoque  collegia  interdum  fùerunt  quaterno- 
rum  bominum  :  comparent  quattuor  (et  liberti  quidem 
duo  duoque  servi)  in  titulo  Neapolitano  (Or.  2425  = 
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1.  N,  2959)  anni  754.  Pro  magistris  nominanlur  aliis 
in  oppidis  ministri  Lar.  Augg.  velut  Nolae  (/.  N. 
1971)  et  Potentiae  (ib.  379)  5  et  ante  Augustum  iletn 
ministri  Laribus  titulum  posuerunt  Capuae  (C.  I,  L . 
1  n.  570).  Atque  uti  Romae  magistri  vici,  ita  etiam 
in  coloniis  et  niunicipiis  Larum  AA.  magistri  vel  ministri 
praeter  Lares  aliarum  religionum  patrocinium  suscipere 
solebant.  Non  ular  titulo  Henz,  6090,  ubi  quidam  ma- 
gister  Lar.  Aug.  tempi um  lsis  et  Serapis  restituii  :  nc¬ 
que  enim  ad  collegi  um  id,  verum  ad  privalum  perti- 
net.  Sed  Pompeiis  quod  erat  collegium  ministrorum 
Augusti  (quaterni  servi  nominanlur  1.  N.  2266,  liber- 
torum  et  servorum  mixtum  collegium  2261)  alio  titulo 
dicitur  ministrorum  Aug.  Mere.  Mai.  (2260)  aliisque 
Min.  Mere.  Mai. 

Itaque  late  propagatus  est  Larum  Auguslorum  cul- 
lus  idemque  ab  hominibns  inferiorum  ordinum  exerci- 
tatus.  Sed  neque  Romae  Augustus  antiquiores  Lares  pu- 
blicos  nova  religione  sustulit,  et  in  Italia  provinciisque 
eorundem  aut  mansit  aut  denuo  instaurata  est  religio. 

Romae  igitur  imperator  ipse  dicit  condidisse  se 
aedein  Larum  in  sumina  sacra  via  ( Mon .  Ano.  col. 
4,  7).  Ad  eam  aedem  pertinere  rqcle  putatur  titulus  in 
ipsa  sacra  via  repertus  Or,  1668  =  I.  N.  6764  (cf. 
Merkel  in  fast.  p.  GXX1II)  Laribus  publicis  sacrum 
i/np,  Caesar  Augustus  ponti feoc  maocimus  tribunic. 
potest.  XV 1111  ex  stipe  quam  populus  ei  contulil  k, 
lanuar.  apsent,  C.  Calvisio  Sabino  L,  Passieno 
Rufo  cos,  h.  c.  anno  750  urbis,  post  magistros  vicorum 
inslitutos  terlio.  Communis  nuuc  est  opinio  hos  publicos 
esse  populi  Romani  sive  praestites  Lares,  quibus  kalen- 
dis  Maiis  aram  constitulam  esse  dicit  Ovidius  f’astorum 
libro  V  129  ss.  In  quibus  versibus  explicandis  mullum 
laborarunt  viri  dodi.  Sunt  autem  qui  secuntur  : 


ATQUE  CULTO .  327 

129  Praestitibus  Maiae  Laribus  videro  kalendae 
Aram  conslitui  parvaque  signa  deum. 

Voverat  illa  quidem  Curius,  sed  longa  vetustas 
Destruit  et  saxo  longa  senecta  nocet. 

Causa  tamen  positi  fuerat  cognominis  illis, 

Quod  praestant  oculis  omnia  tuta  suis. 

135  Stant  quoque  prò  nobis  et  praesunt  moenibus  urbis 
Et  sunt  praesentes  auxiliumque  ferunt. 

At  canis  ante  pedes  saxo  fabricatus  eodem 
Stabat.  Quae  standi  cum  Lare  causa  fuit? 

Servat  uterque  domum,  domino  quoque  fidus  uterque, 
140  Compita  grata  deo,  compita  grata  cani. 

Exagitant  et  Lar  et  turba  Diania  fures, 
Pervigilanlque  Lares  pervigilantque  canes. 

Bina  gemellorum  quaerebam  signa  deorum 
Yiribus  annosae  facta  caduca  morae  : 

145  Mille  Lares  geniumque  ducis  qui  tradidit  illos 
Urbs  habet,  et  vici  numina  trina  colunl. 

Quo  feror?  Augustus  mensis  mihi  carminis  huius 

ius  habet  etc. 

Itaque  poèta  aram  Laribus  praestitibus  dedicatam 
eorumque  signa  gemella  cum  cane  frustra  se  quaesivisse 
prò  iisque  mille  novos  Lares  cum  Genio  Caesaris  in 
omnibus  compitis  invenisse  testatur  v.  129  ss.  v.  143 
ss.:  interiecta  sunt  de  geminorum  et  nomine  et  habitu 
docta  commenta.  Sed  quod  v.  131  scripsimus 
Yoverat  illa  quidem  Curius 
est  librorum  interpolatorum  testimonium,  quod,  etiamsi 
Larum  aram  a  Tatio  dedicatam,  h.e.  antiquissimam  fuis- 
se  ex  Yarrone  5,  74  cognitum  sit,  aliquatenus  admitti 
posset:  nam  quod  Merkelius  dedicalionis  prò  voto  roen- 
tionem  requirit,  id  in  poetae  versu  non  nimis  severe 
exigerein.  At  non  est  haec  antiquorum  librorum  seri- 
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ptutà,  imino  ab  ea  nimium  recedit.  Nani  codicis  Mo¬ 
nacensi,  quém  MerkeHus  integra  et  sincera  leclionis  an- 
tiquae  vestigia  servasse  praedicat  quemque  ipse  conlulit, 
liabet 

ara 

ars  erat  illa  quidem  Curibus 
antiqui  ceteri,  in  quantum  quidem  iudicare  licet,  praeter 
Vossianum  (nam  optimus  liber  Petavianus,  quem  inter 
Vaticanos  Regin.  1709  reppcrit  H.  Keil,  in  1.  V  v.  24 
desinit:  v.  Merkel.  in  ed.  Teubn.  3  p.  VII): 

ara  erat  illa  quidem  Curibus. 

Iam  cum  non  solum  inepte  sed  prorsus  falso  di'c tu m 
esset  aram  illam  Curibus  fuisse  (in  urbe  enim  quaesi- 
tam  esse  constat),  mihi  quidem  videtur  prima  manus 
Monacensis  libri  verum  servasse  initio  versus  :  unde 
scribendum  crcdiderim 

arserat  illa  quidem  Laribus  j  sed  multa  vetustas 
deslrùit  eie.  : 

Et  Laribus  quidem  prò  Curibus  in  aliquot  recentissi- 
mis  exemplaribus  legitur,  quod  rectae  emendationis  in¬ 
star  erit*  Hoc  igilur  nexu  excipiuntur  sententiae:  con- 
stituta  olim  sunt  Laribus  praestitibus  ara  et  signa  parva. 
In  hac  quidem  Laribus  sacra  fa  età  erant,  sed  tempore 
oblilterata  sunt  ,  nilnlo  minus  cur  praestitibus  cogno- 
men  inditum  sit  persequar;  prò  bis  igitur  nunc  invònio 
Augusto?  Lares  geniumque  Caesaris.  Quare  nane  licet 
tantum  suspicari  aram  praestitutn  Laruni,  de  qua  loqui- 
tur  Ovidius,  esse  aram  eam  quam  Varrò  a  Tito  Tatio 
positam  esse  tradidit.  Quod  si  verum  sit,  adparet  quam 
venerandae  antiquilatis  notam  ei  Romani  vergente  li¬ 
bera  re  publica  tribuerint. 

Dicuntur  praestites  hi  Lares  domum  et  compita 
servare,  dicuntur  gemini  (cf.  Sclivvegler  R.  G.  1,  434). 
Etiam  libro  11  extremo  idem  Ovidius  narrat  Maiam  a 
Mercurio  esse  gravidam  faclam  geminosque  edidisse 


ATQUE  CULTIJf  329 

qui  compita  servant 

et  vigilant  nostra  semper  in  urbe  Lares. 

Itaque  Ovidii  aetate  antiqui  compitales  Lares  non 
putabantur  a  praéslitibus  diversi  esse.  Compitales  au- 
tetri  quae  feriae  a  regibus  institutae  sunt  mepse  Ianua- 
rio  die  uno,  eas  iniperalorum  aévo  tribus  lanuarii  diebus 
2,  3,  5  celebratas  esse  nuper  Mommsenius  docuit  C.I.L. 
1  p.  382.  Ab  bis  difìerunt  dies  illi,  quibus  imperator  bis 
anno  Lares  compitales  (hoc  est  iam  Augustos)  ornari  in- 
slituit.  Sed  sine  certa  rationé  credi  alterum  eorum  esse 
kal.  Mai.  (Kal.  V enus .  I.  N.  698)  idem  Mommsenius 
p.  392  intellexit.  Immo  incidunt  in  eum  diem  quo  prae- 
slitum  aram  olim  constilutam  esse  vidimus  ab  Ovidio 
narrari  :  quare  suspicor  reliquias  antiquarum  feriarum 
kalendarii  mentione  contineri.  Sed  ut  paene  evanuit  me¬ 
moria  antiquiorum  feriarum,  ita  etiam  imaginum  exilia 
vestigia  in  monumentis  supersunt.  Gomparent  in  num¬ 
mo  genlis  Caesiae  (Cohen  Médailles  confi,  t.  8)  iu- 
venes  duo  sedentes  chlamjde  et  basta  insignes,  canis 
stat  in  medio.  Adscriptum  est  LARE(s)i  Inscriptio  con- 
fìrmat  baec  esse  signa,  qualia  Ovidius  frustra  se  quae- 
sisse  dicit.  At  puerum  buliatum  sedeptem  cui  adstat 
canis  (D’Agincourt  Ree  u  e  il  de  fragments  de  scultu¬ 
re  en  terre  cuite  t.  14,  3)  huc  pertinere  iam  Ger- 
hardus  iure  negavit  (Prodromus  p.  40).  Nihil  habet 
quo  deorum  generi  vindicetur. 

Non  magis  supersunt  Lares  quos  pelle  canina  ve- 
stitos  Romae  visos  esse  testis  est  Plutarchus  (A,  R. -81)  : 
ita  u  twv  Aapvjztiv  ovg  licvg  Ilpcatjzhzig  xockouat  rovroig 
yvw  nap.sffvww  ,  avzoì  il  xuvgjv  icyS'zpaig  à[mzyo'Jzai. 
Cuius  quaestionis  solutio  redit  fere  ad  ea  quae  Ovidius 
cannine  persecutus  est.  Eiusmodi  simulacro  superesse 
Romae  in  villa  suburbana  domus  Albanae  persuasemi 
sibi  Winckelmannus  Kunstg.  2,  2,  22.  Exlant  etiam 
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nunc  in  porticu  domus  principalis.  Sunt  autem  iuvenes 
non  canina  sed  leonina  pelle  in  modum  galeae  capiti 
induta,*  ncque  dubium  est  quin  Herculis  imberbis  figuram 
exprirnant.  Canina  pelle  etiam  pueri  ballati  est  signum 
argillaceum  cui  inscriptum  est  C.RVIIIVS.S.IUNXIT: 
quod  quàmquam  ad  publicos  certe  Lares  non  pertinet, 
hoc  loco  ob  similitudinem  omittere  nolui  :  editum  est 
a  Vermigliolo  Inscr.  Perus.  3,  8,  1.  cf.  Abekcn  Mit- 
telitalien  p.  369,3.  Praeterea  prope  evanida  est  memoria 
Larum  alitum  sive  aletum  in  monte  Aventino  :  quorum 
nomine  regionis  XIII  vicus  in  basi  Capitolina  vocatur 
(Preller  Regionen  p.  246).  Eos  hic  addo,  quia  ab  ima- 
ginibus  nescio  quibus  nomen  traxisse  interque  publicos 
Lares  fuisse  videntur.  De  aliis  infra  exsponam.  Nunc 
enim  postquam  de  cultu  Augustorum  Larum  et  maxime 
quidem  urbis  Romae  dictum  est,  transeo  ad  privatos  si¬ 
ve  domesticos. 

Atque  horum  quidem  speciem  clarissime  omnium 
picti  Pompeianarùm  dornutim  parieles  praebent.  Nam 
praeter  quattuor  tabulas  (A  B  C  I) ),  quas  in  publico 
Larum  vialium  vel  compitalium  venerationi  inservisse 
cognovimus,  intra  privatos  omnes  extant  parietes,  atque 
adeo  unam  altera  mve  si  excipias,  pleraeque  omnes  in 
culinis  quaeque  iis  proximae  sunt  cellis  ,  ita  ut  Arno- 
bii  verba  2,  67,  quae  de  Penatibus  accepit  Prellerus 
Myth.  R .  p.  534,  iure  etiam  ad  Lares  cum  illis  coniun- 
ctissimos  referre  liceat.  Arnobius  enim  «  in  penetralibus  » 
ait  «  et  in  culinis  perpcluos  fovetis  focos,  sacras  facitis 
mensas  salinorum  adpositu  et  simulacris  deorum  ».  Ac 
si  quis  etiam  in  tanta  Augustorum  Larum  cum  Pom- 
peianis  similitudine  dubitaverit,  cuinam  potissimum  nu¬ 
mmi  focorum  suorum  tutelam  homines  Pompeiani  tri- 
buerint,  certe  non  spreverit  ea  de  re  certum  leslimo- 
nium  in  pariete  quodam  prope  culinam  adscriptum 
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LARES 
PROPIc/ 

OS 

Ita  eniin  recte  supplevit  Avellinus  Bull .  Nap.  1844 

p.  4.  Sed  priusquam  pluribus  de  ipsis  picturis  agatur, 
niemoratu  dignum  est  alia  praeter  Lares  murrina  aliis- 
que  in  partibus  aedificiorum  Pompeiis  coli  solita  esse. 
Frequentissimae  enim  sunt  aediculae  illae  quas  nunc 
fere  Capitolino  et  Lampridio  auctoribus  lararia  dicunt, 
quas  tarnen  vel  aediculas  vel  sacraria  nominare  prae- 
stat.  Sacrarium  enim,  ut  Pauli  verbis  utar,  Dig.  1,  8, 
9,2,  est  «  locus  in  quo  sacra  reponuntur,  quod  edam  in 
aedificio  privato  esse  potest  ».  Haec  sacraria  Pompeiis 
quae  quidem  ampliora  sunt  aedium  fasligiis  et  columnis 
insignium  formain  imitantur  ;  alia  non  sunt  nisi  arma¬ 
ria  quaedam  in  ipso  muro  cavata  et  pietà  ornatius.  I11- 
veniuntur  autem  non  solum  in  alriis,  velut  in  domo 
Lucretii  intranti  a  dexlra,  verum  etiam  in  ijpsis  andro- 
nibus  (quos  prothyra  Mazois  dicit),  velut  in  domo  poe- 
tae,  in  alis,  ut  in  Sallustii,  in  peristyliis,  ut  in  domo 

q.  d.  «  delle  danzatrici  »,  in  xystis,  ut  in  Castoris  et 
Pollucis  domo.  Et  haec  quidem  ob  materiae  naturam 
dura  veruni  :  perisse  autem  facile  credideris  armaria  illa 
quorum  Pelronius  meminit  sat.  29:  «  praeterea  gran¬ 
de  armarium  in  angulo  vidi,  in  cuius  aedicula  erant  La¬ 
res  argentei  positi  Venerisque  signum  marmoreum  ». 
Quae  verba  docte  illustravit  Avellinus  (Descriz.  di  una 
casa  Po nip.  Nap.  1843  p.  19).  Et  «  Lares  argentei  » 
in  prytaneo  Rheginorum  a  T.  Erueno  T.  f.  Sabino  de¬ 
dicati  commemorantur  titulo  Orelliano  3838.  Itaque 
non  solum  focis  verum  etiam  armariis,  in  quibus  supe- 
lectilis  si  quae  pretiosiora  erant  servabantur,  Lares  dii 
imponebantur.  Nec  fugit  Mazoisium  ( Ruines  2  p.  69), 
quam  simili  consilio  nnne  quoque  Italici  homines  arma- 
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iris  illis  quae  in  cubiculis  villarum  rusticani!»  collocari 
solent,  S.  Virginis  simulacra  imponant.  Sed  etiam  quod 
de  Veneris  simulacro  adicit  Petronius,  confirmant  reli- 
quiae  Pompeianae.  Nam  primum  in  tabula  G.  Volcanus 
cum  Laribus  socia  tur ,  quod  nolim  cura  Avellino  ad 
domini  artem,  verum  ad  dei  illius  conira  incendia  tu¬ 
telai»  referre.  Deinde  innumera  illa  aenea  signa,  inter 
quae  Fortuna!»  et  Mercurium  ut  in  urbe  mercaturae 
commercio  florentissima  primum  locum  obtinere  con- 
sentaneum  est,  in  sacrariis  armariisque  coniuncta  fuisse 
cum  Laribus  etiam  sine  certis  testi moniis  credi  debet. 
Testes  enim  vix  dici  possunt  periegeseon  Pomp.  aucto- 
res,  qui  unde  acceperint  in  larario  domus  Diomedis  Mi- 
nervaro,  in  d.  poetae  Faunum,  in  domo  Lucretii  «  quin- 
que  Penates  »  repertos  esse,  Fiorellianis  actis  inspectis 
(pervolvere  enim  nunc  non  vacabat)  non  comperi. 

Sed  falsos  esse  contendo  qui  cum  Avellino  Forlu- 
nam  sive  (Nemesin  cum  Laribus  coniunctam  esse  in 
picturis  voluerunt.  Ac  primum  quidem  velata  illa  figu¬ 
ra  quae  pateram  tenens  accedit  arae,  dum  Neapoli  et 
Pompeiis  tot  exempla  perlustrare!»,  mihi  non  deae  ve¬ 
rum  togati  esse  videbatur,  maxime  propter  sinum  ve- 
stis  ampie  defluente!»  :  iisque  quod  est  simillimum 
(tabulam  villae  Medicaeae  dico)  nunc  sine  dubilatione 
testor  exbibere  virum  togatum.  Deinde  mirum  milii 
videbatur,  quod  Laribus  ipsa  dea  iis  haudquaquam  in- 
ferior  sacra  ritu  Romano  facere  credebatur;  adparet 
enim  Lares  ei  non  tanquam  minislros  praesto  esse  (cf. 
tab*.'/).  Quare  qui  in  saoris  familiaribus  suo  iure  prin- 
ceps  esset  patrem  familias  substitui  debere  sane  audacius 
sumpseram ,  quippe  non  nescius  cornucopiae  alioquin 
non  tribui  nisi  numinibus  et  praeter  Fortunam  preci¬ 
pue  geri  ab  geniis:  sed  idem  ratus  posse  etiam  quasi 
quoddam  copiae  domus  insigne  liomini  dari.  At  ab  hoc 
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temptaminc  sane  fateor  me  H.  Brunnium  depulisse,  cum 
utique  de  genio  sive  deo  cogitandum  esse  moneret. 

Iam  vero  Caesaris  genius  velato  capite  et  cornu 
sinistra  dextra  pateram  tenens  vulgo  fingebatur  (v.  Am- 
mianus  25,  2  Visconti  P.  Cl.  3  p.  23)  solebatque  con- 
iungi  cum  Laribus  Augustis  (ut  in  ara  Vat.  B ):  undc 
facile  conicias  et  in  tabula  Medicaea  genium  imperato- 
ris  comparere  et  Pompeiis  a  compilis  viisque  usque  in 
culinas  domuum  cellasque  penetrasse  novi  genii  cum 
Laribus  novis  religionem. 

Quod  si  verum  sit,  etiam  sigilla  illa  aenea  togato- 
rum  virorum  qui  altera  manu  cornucopiae,  altera  sive 
volumcn  sive  pateram  tenent  (Neapoli  vidi  tria,  simile 
est  excmplum  apud  Caylum  Recueil  7,  73,  1  et  Go- 
riuin  Mus.  Etr.  1,  49,  quamquam  Cereris  nomine  ibi 
notatur)  ea  igitur  omnia  prò  geniis  imperatoris  haben- 
da  erunt.  Sed  quamquam  omnes  paene  dii  deaeque  Au¬ 
gusti  nomini  sociati  sunt,  adeo  ut  edam  «  genium  An¬ 
gustimi  huius  loci  »  venerarentur  (/.  N.  215),  lamen 
adulatio  fortasse  non  item  intra  parietes  ut  in  publico 
grassabatur  :  nam  si  togatus  est  ille  qui  sacra  facit,  nihii 
videtur  obstare  quin  cum  Laribus  domesticis  aliquein 
genium  sociatum  esse  sumamus.  At  quemnam  potissi- 
miim  geniorum  ?  Innumera  enim  sunt  eorum  genera 
ncc  videntur  habitu  inter  se  multum  diversi  fuisse,  si 
quidem  et  populi  Romani  et  legionum  genii  in  num- 
mis  obvii  cornucopiae  et  patera  insignes  sunt  utjgcnii 
Cacsarurn.  Similis  est  genius  qui  in  sarcophagi  inediti 
anaglypho,  (|ui  Neapoli  in  museo  servatur,  inter  nuptia- 
les  cerimonias  marito  adstat,  denique  similis  tbeatri  ge¬ 
nius  in  anaglyplio  Capuano  (Millin  G.  M*  38,  139). 
Nam  quod  vulgo  creditur  ibi  feminam  cornucopiae  et 
pateram  tenentem  arac  accedere,  pone  eam  genium  sub 
serpentis  specie  comparere,  licet  non  viderim  tabularli, 
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perperam  iudicatum  esse  existimo.  Nimirum  ,  si  fides 
imagini,  inscriptio  GENIVS  (thea)TRI  ita  posita  est, 
ut  necessario  perlineat  ad  eam  figuram  quae  libat;  ne- 
que  quisquam  explicavit  quid  sibi  velit  femina  ista. 
Nempe  sacerdos  Minervae  Iovis  Dianae,  quae  numina 
in  medio  tabulae  comparent,  esse  vel  eam  ob  causam 
non  potest  quod  gerit  cornucopiae.  Quare  feminilem 
babitum  in  hoc  quoque  monumento  eius  qui  delineavit 
imperitiae  tribuerim.  Quod  si  veruni  est,  habemus  iam 
prò  femina  genium  theatri  vulgari  geniorum  cultu  in- 
structum  et  pone  eum  comitem  eius  serpenlem  qui  item 
adicitur  fluvii  genio  recumbenti  in  pictura  O.  Quae  eum 
ita  sint,  polius  loci,  hoc  est  si  ve  domus  sive  culinae,  ge¬ 
nium  quam  Fortunali!  dea  ni  inler  Lares  comparere  cre- 
diderim.  Unde  etiam  explicatur  quod  quibus  locis  Cae- 
saris  genius  quam  maxime  desideraretur  ,  nimirum  in 
publicis  compitis  triviisque,  in  eorum  picturis  (tabb. 
ABC )  non  comparet  solita  in  domestici  genii  figura. 
Sed  haec  non  ila  accipiantur  quasi  non  potuerit  cum 
Laribus  coniungi  aliud  numcn  praeler  genium.  Immo 
coniunctum  Volcanum  vidimus,  et  in  tab.  O  ea  figura 
quae  prò  cornu  gestat  scipionem  facile  sit  dea  aliqua: 
denique  Graeci  ingenii  inventa  Romanis  bis  sacris  inter- 
dum  admista  esse  docent  tabb.  FQ. 

Redea m us  ad  ipsos  Lares  in  domibus  Pompeianis 
cultos.  Erant  igitur,  ut  supra  dictum  est,  culinarum  et 
foci  patroni  idque  non  solum  temporibus  antiquis,  quibus 
Ante  focos  olirn  scamnis  considere  longis 
Mos  erat  et  mensae  credere  adesse  deos 
(ita  cnim  Ovidius  fast.  6,  299  cf.  Preller  Myth.  p. 
490  s.),  verum  etiam  recensore  aevo;  id  quod  et  Pom- 
peianae  irnagines  sigillaquc  demonstrant  et,  si  cum  La¬ 
ribus  genios  Caesarum  comparare  licet,  decreti  Fioren¬ 
tini  anni  18  p.  c.  (Or.  686)  verba  «  ut  natnlibus  Au- 
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j»usti  et  Ti.  Caesarum,  prius  quam  ad  vescendutn  de- 
curiones  irent,  thure  et  vino  genii  eorum  ad  epulandum 
ara  numinis  Augusti  invitarenlur  ».  Sed  praeter  dapeni 
quotidiana™  Laribus  domesticis  coronas  serlaque  dari 
solita  esse  praecipue  kalendis  idibus  nonis  notuju  est 
(Calo/?,  r.  143  Plautus^wZ.  2,  8,  15  Paul.  ecco.  p.  69), 
quare  floribus  etiam  Augusti  Lares  bis  anno  ornabantur. 
Huius  quoque  moris  testi  moni  um  luculcntum  in  sacrario 
Pompeiano  eius  domus  quae  duplicis  lararii  dicitur(Bre- 
ton  p.  329),  extat  corona  laurea  calci  impressa  in  ipso 
pariete.  Deinde  cum  Laribus  vervece  agna  porco  vitulo 
fieri  litteris  proditum  sit  (cf.  Hertzberg  de  diis  patr. 
p.  15),  in  monumentis  plerumque  porcelium  inveni- 
inus  arac  adactum.  Invenimus  etiam  libicinem  quem 
sacrifìcio  domestico  non  magis  defuisse  quam  nupliis 
aut  funeri  consentaneum  est. 

Reliquum  est,  ut  de  babituLarum  dicam.  Ilaque  ut 
a  genio  populi  Romani  Caesaris  genius,  ila  Lares  Augu^ 
sti  a  publicis  Laribus  videntur  formam  traxisse.  Atqui 
praestiles  Lares  antiquiores  aliter  atque  in  iis  monumen¬ 
tis  quae  supersunt  fìctos  esse  supra  vidimus.  Quae  clini 
omnia  et  privata  et  publica  inter  se  similiima  sint,  nihil 
autem  de  Larum  familiarium  forma  antiquiore  comper- 
tum  habeamus,  satis  certuni  videtur  e  variis  quae  olim 
in  usu  fuerint  imaginum  generibus  eam  quae  Augusto 
polissimum  placucrit  quasi  normam  faclam  esse,  ad  quam 
omnia  publica  privataque  monumenta  dirigerenltfr,  ideo- 
que  Lares  C.  Manlii  (in  ara  D)  sculptos  esse  post  in- 
slitutos  Augustos.  Idque  eo  confirmari  videtur,  quod 
cum  apud  Naevium  Plautum  Catonem  viales  quidem 
et  compitales  dei  numero  plurali  (utpote  gemini)  vóci- 
tentur,  contra  cui  focus  sacer  est,  cuiquc  coronae  dan- 
tur,  is  singulari  numero  dicatur  Lar  familiaris,  aevo  Au¬ 
gusti  picturae  Pornpeianae  biuos  exbibent  Lares  fami- 
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liares  :  narri  bini  Lares  colebantur  Augusti.  Sed  haec 
fortasse  nimis  dubia  videbunlur  esse.  Certius  est  quod 
et  antiqui  et  e  nostris  grammatici  nonnulli  de  habitu 
Larum  falsi  sunt.  Nam  Ovidius  [fast,  2,  634)  et  Per- 
sius  ( $at ,  5,  31)  ob  tunicam  succinctam  incinctos  vel 
succinctos  eos  vocarunt,  unde  et  interpres  antiquus  Per- 
sii  et  Miillerus  (Etrusk.  1  p.  267  s.)  cinctu  Gabino 
eos  uli  putarunt.  Iam  qui  hoc  ritu  ad  sacra  cingebatur 
togam  sumebat  eiusque  parte  caput  velabat,  parte  sese 
succingebat  (cf.  Miillerus  ib.  p.  265  s.  ).  At  ncque 
velati  unquam  neque  togati  comparent  Lares,  sed  tu¬ 
nicati.  Praeterea  in  plerisque  imaginibus  chlamys  addi- 
tur  (sic  recte  dicit  Zannonius)  aut  super  brachja  a 
tergo  dependens  volitansve,  aut  super  humerum  sini- 
strum  ita  cincturae  adaptata,  ut  laciniae  artificiose  pli- 
catae  inter  crura  paullo  infra  imum  tunicae  marginem 
descendant.  Hoc  autem  indumento  camillorum  habitum 
repraesentari  nolim  cuni  Zannonio  statuerc.  Cannili 
enim  quanquam  sunt  tunicati,  chlamyde  tamen  careni. 
Raro  geslant  vestimenlum  super  humerurn  dependens 
fimbriatum  ,  cui  Viscoutius  (  Mori .  scelti  Borgh.  2 
p.  19  in  fol.)  laenae  nomen,  Henzenus  (Annali  1858 
p.  10)  ricinii  indidit.  Atque  hic  quidem  «  puero.rum 
riciniatorum  »  memor  veruni  invenit.  Visconlio  obslat 
quod  laena  teste  Varrone  est  «  duarum  togarum  »  in¬ 
star,  amplissima  vestis  flaminique  propria.  Addere  po- 
terat  Henzenus  ricinium  in  ara  Pompeiana  cum  lituo 
et  acerra  compositum  (v.  Mazois  Iiuines  3  t.  15,  3) 
aeneumque  signum  Kircheriani  musei  ineditum  :  coniun- 
cti  comparent  victimarius  limo  insignis,  hoc  est  indu¬ 
mento  ab  umbilico  ad  genua  descendenti,  dolahram  et 
situlam  ferens,  et  camillus  d.  urceum  s.  pateram  ge- 
rens  fimhrialumquc  indumentum  collo  ita  circumdatum, 
ut  super  utrumquc  humerum  porro  versus  dependcat. 


ATQUE  CULTU.  337 

Laureati  sunt  uterque,  consistu.nt  in  eadem  basi.  Ita- 
que  chlamys  illa  Larum  diversa  est  a  camillorum  ricinio. 
Sed  ut  in  promptu  est  de  Graecis  habitus  talis  exemplis 
cogitare  ita  difficile  prorsus  congrua  invenire.  Proxime 
accedit  habitus  Dianae  venatricis:  haec  enim  et  succi n- 
ctam  tunicam  sive  chitona  vix  ad  genua  descendentem  ge- 
stat  chlamydemque  zonae  instar  infra  pectus  circumie- 
ctam,  super  sinistrum  humernm  deductam  et  in  lacinias 
inter  crura  desinentem  :  qualis  est  statua  Vaticana  apud 
Viscontium  Piocl.  3,  38  aliarumque  statuarum  fragmen- 
ta  in  Museo  Ghiaramonti.  Prorsus  eodem  modo  etiam 
Bacchus  amictus  est  apud  Campanam  Opere  in  plast. 
t.  31. 

Est  autem  habitus  succinctus  ut  ornili  liberiori  mo- 
tui  aptus  ita  maxime  conveniens  saltantibus.  Atque  La- 
res  quidem  saltantes  rhytaque  tollentes  finguntur  fere 
omnes.  Iam  vero  cum  quae  in  honorem  deorum  ab  ho- 
minibus  solent  fieri  ea  etiam  ad  ipsos  deos  transferuntur 
velut  patera,  non  est  dubium  quin  compitalium  ludorum 
hilaritas,  quibus  tripudiatum  commissatumque  esse  noti 
eget  testimoniis,  ad  Larum  ipsorum  habiturn  transierit. 
A  compitalium  igitur  Larum  simulacris  Augustus  suorum 
speciem  mutualus  late  propagavit.  Et  cum  praestites 
antiquis  temporibus  severiore  cultu  fictos  sciamusj  for- 
tasse  de  laetiore  compitalium  specie  testem  habemus  sat 
antiquum  Naevium.  Is  enim  de  Theodoto  quodam  haec 
scripsit  in  Tunicularia,  si  Ribbeckium  sequaris  {Comic, 
reliq .  p.  20  s.)  : 

\j..\  _  v  .*  jt *:  *  ;!:i  ’  ?  "•  ff  ,.?!*’♦?  -r  .  r,  •  i  :r?,f 

Theodolum 

Compiles  [nuper]  qui  aras  Compitalibus 
Sedens  in  cella  circum  tectus  tegetibus 
Lares  ludentis  peni  pinxit  bubulo. 

Iù  quibus  versibus  uteumque  de  compilato  aut  compel- 
ANNALI  1862.  22 
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lato  Theodoto  iudicabitur  (neque  video  cur  Scaligera  qui 
comprila  prò  cod.  1.  compellas  scripsit,  desera  tur),  La¬ 
res  compitales  dicuntur  ludentes  pingi  rudi  arte.  Talis 
igitur  eos  ludere  Panofka  sibi  persuadi  (  Rhein .  Mus„ 
4,  137)1  scilicet  quod  Lares  et  mire  symphona  vo- 
cabula  sint,  quodque  pueri  Graeci  festos  Mercuri  diés 
eiusmodi  ludo  celebrare  soliti  sint.  Nàm  de  more  com- 
pitalium  quis  talia  tradii  ?  Propius  ad  verum  accessit 
Preller  ( Myth .  p.  493,  1),  curii  dixit  pictorem  Lares 
voluisse  soiitos  compitalium  ludos  repraesentare  :  iam 
vero  cura  ludere  dicantnr  qui  lasci  vae  liilaritati  indul¬ 
gali,  velut  Fauni  qui  choreas  ducunt  ad  sonum  tibia- 
rum,*  plurima  aulem  simulacra  Larum  extent  vina  fun- 
deutium  et  saltantium:  nibiì  obstare  videtur  quin  Nae- 
vii  tempore  compitales  certe  dei  aliquatenus  iis  imagi- 
ni  bus  similes  Fuerint  quae  Augusti  tempore  reliqua  ge¬ 
nera  antiqu  arante  Sed  rbyta  utrum  a  principio  an  po¬ 
steriore  demum  tempore  acceperiiit  (interdum  prò  rbyto 
tenent  urceum,  prò  patera  situlam)  mitri  incertom  est. 
Tradita*  rhyton  invenlorem  esse  regem  Ptoiemaeum,  un- 
de  etiamsi  veruni  sit  certiora  noti  docemur  (cF.  Panotka 
Gr,  Trinkh .  p.  2). 

Deinde  quod  in  domestioorum  Larum  imaginibus 
quibusdam  (ara  D  sig.  aen.  F)  bui  la  m  collo  dependenlem 
invenimus,  eius  rei  nota  est  explicatio  petenda  a  Persii 
versu  supra  memorato  et  Propertio  4,  1,  132  (cF.  Hen- 
zen  Jfnn.  1858  p*  16):  nimirum  ut  Lari  Familiari  et 
nova  nupta,  ubi  limen  transiit,  assem  ,  pater  Familias  de 
quotidiana  dape  patellam  dabat,  ita  Filii  quoque  adulti 
bullam  suspendebant. 

Denique  lauri  vel  rami  laurei  qui  passini  addun- 
tur  Laribus,  olim  Palatinae  aibores  Augusto  sacrae  esse 
putabantur.  Atqui  eaedem  cura  Laribus  privatis  C. 
Maulii  coniunctac  sunt,  laureasque  coronas  geslant  pie- 
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raque  aenea  sigilla.  Quare  idem  Henzenus  ib.  de  vario 
in  sacris  lauri  usu  recte  monuit. 

Atque  hic  quidem  subsistam.  Neque  enim  propo- 
situm  est  persequi  quaenam  a  principio  Larum  religio, 
quae  cum  Penatibus  aliisque  coniunctio,  denique  quae 
propria  sit  natura,  disputare.  Quod  qui  post  Hertzber- 
gium  Schweglerum  Prellerum  susceperit  (isque  quam 
maxime  operae  pretium  facturus  esse  videtur),  spero  fore 
ut  paullo  ampliorem  hunc  monumentorum  adparatum 
non  inutilem  esse  iudicet. 

H.  Jordan. 
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